
la scaletta / matera 

via sette dolori, 10 

martedì 23 marzo 1976, alle ore 19, si terrà 

un incontro - dibattito con lo scrittore GINO 

MONTESANTO, autore del libro «il figlio», 

edito da rusconi, premio selezione campiello 

1975. 

la s. v. è cordialmente invitata. 
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la scalletta 

de losia munarl 



DONATELLA DE LOSA MUNARI è nata a Padova. 

Ha studiato a Venezia con Saetti e Santomaso. Vive a Taranto. 

Ha tenuto mostre personali in diverse città d'Italia, tra le ultime sono da citare 
quelle alla Fondazione Bevilacqua La Masa di Venezia, alla Cassiopea di To­
rino, alla SMI 3 di Roma e alla First International City Bank di Milano. 

Questa mostra di Donatella De Losa Muna.ri è, senza dubbio, uno degl' 
avvenimenti culturalmente più positivi ed eccitanti che mi sia capitato di par­
tecipare da gran tempo; non voglio, con questo, polemizzare - ma lo si do­
vrebbe fare - con le tante insulse presenze che animano e mortificano le troppe 
« gallerie» ed i centri di « cultura », né intendo dire che si tratta di un'antologia 
di opere suprema, ma piuttosto unica. 

Sia per l'invenzione provocatoria, sia per l'intelligente concentrazione 
tra creatività e metodologia di ricerca, che la motivano. Ogni sua pagina poi, 
se letta con attenzione, racconta l'incontro ed il nascere dell'amicizia tra una 
donna e la terra della Lucania, un'nmicizia sincera, stretta, intima, basata, so­
prattutto, su comuni interessi culturali. 

Da una parte una donna che ha dapprima fotografato il macrocosmo 
(ma questo il racconto non ce lo dice) per studiarlo poi nel particolare di una 
regione, di un ambiente, dei suoi oggetti e della loro forma. plastica; dall'altra 
una terra che è stata spesso svillaneggiata, maltrattata, tradita. 

L'incontro avviene su un suolo vergine, non dissodato, duro, scabro, 
forte, selvatico, fiero e austero come austeri sono i suoi calanchi dai solchi pro­
fondi e complicati. Ed è là che le protagoniste, donna e terra, si scambiano 
parole niente affatto deliziose o di cortesia o di cerimonia. 

Il linguaggio (l'informale costretto nell'opera grafica) volutamente 
rude e privo di ricercatezza si avvale di modulazioni dure (i colori fortemente 
caricati del paesaggio) ma proprio per questo permette e facilita l'incontro, che 

altrimenti non avverrebbe, come non avviene quando - e succede fin troppo 
spesso - si crede dì incontrare il Sud e rendergli omaggio con tele che pongono 
solo in evidenza la manierata malafede e la crassa ignoranza dell'autore e di 
chi le acquista. 

Sarà bene tornare all'antologia, e rileggerne la prima parte, che propone 
una serie di pagine interamente dedicate, come abbiamo già visto, alla descri­
zione del paesaggio, ma che permette - ed è su questo dato che dovrebbe fer­
marsi l'attenzione del lettore - di partecipare appieno le diverse e scientificiz­
zate fasi di ricerca della De Losa Munari, che sembra muoversi nel paesaggio 
con concentrata e voluta lentezza per poi, e solo ir. un secondo momento, pren­
derne possesso situandovi una forma plastica. 

E l'essere stata progettata in funzione di quel paesaggio, fa si che tra 
quello e questa, tra. l'ambiente e l'oggetto, insomma, non si ponga alcun diaframma. 

L'oggetto sembra possedere le stesse caratteristiche dell'ambiente, ben 
si lega ad esso, rimanda con i gesti, le linee, i colori, il disegno che lo com­
pongono all'impronta della terra che gli fa da base. Ed è la seconda parte di 
questa antologia. 

Ma ve n'é una terza che, direi, oltre a contenere le prime due, offre 
nuove motivazioni, anche se irriverenti e provocatorie, ma proprio per questo 
ancora degne di lettura e di considerazione. 

L'oggetto, gli oggetti che simbolizzano i calanchi ne ripropongono l'an­
damento verticale e ripetono i colori della terra. lucana nel succedersi delle sta­
gioni, ma per :'essere stati verniciati a specchio, come carrozzerie d'auto, sem­
brano voler imporre agli stessi calanchi una caratteristica che non hanno: la 
bellezza. 

E la stessa snellezza e sveltezza delle sculture (ma si guardino anche le 
diverse fasi della. progettazione) finiscono per dare al lettore la chiave adatta a 
decifrare una scrittura che avrebbe potuto, diversamente, apparire segreta o per 
addetti ai lavori. 

C'è nell'artificialità di quest'ultima parte dell'invenzione narrativa il 
leaittimo ed onesto desiderio di dare al calanco come un nuovo vestito, una veste b 

più dolce - mi diceva l'autrice in uno dei nostri incontri - di rivalutarlo este­
ticamente agli occhi di un popolo, che il più delle volte lo rinnega, rifiuta di 
vangarlo, persino di accostarglisi. 

L'antologia si pone pertanto come atto d'accusa e al tempo stesso d'amore 
per una terra e la sua gente e riconferma, oltretutto, la serietà e la vilidità della 
presenza artistica della De Losa Munari. 

Febbraio '76 

Giacomo Battino 



Donatella De Rosa Munari , Litografia. 

LA SCALETTA 

Il Circolo culturale « La Sca­
letta » dopo un breve ed incerto 
periodo di pausa causato anche 
dal passaggio di presidenza è 
tornato alla vita attiva. In via 
« Sette dolori », comunque, e il 
discorso lo rimandiamo ad altra 
data, qualcosa non funziona e 
da tempo. Ci piacerebbe vedere 
questo sodalizio umano e cul­
turale ritrovare quell11 stessa 
spinta verticale che lo rese fa­
moso attorno agli anni sessanta 

2 aprile 1976 

indispensabile per un discorso 
a più voci. Espone dal 13 al 21 
marzo, Donatella De Rosa Mu­
nari. Della Munari conoscevamo 
le prime cose e ci ha quasi sor­
presi con quest'ultima produ­
zione certamente efficace. Sono 
oggetti ed immagini nati dal­
l'impatto con la terra di Lucania 
e la sua secolare scenografia 
ancora « tutto da decifrare». 
Donatella, infatti, è veneta. Nata 
a Padova, all'ombra della Cap­
pella degli Scravegni, e forma­
tasi all'Accademia di Venezia 
tra uno sguardo a Tiziano ed 
un altro al Bellini, si è insediata 
da qualche anno in Val Basento. 
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PEP. LA « PRIMA » DI QUEST'ANNO 

Il concerto del «Dimi» �~� 
. I 

al circolo « La Scaletta » 
1 

. Matera, 1 ° aprile I 

I Il Conservatorio di Musica ; 
«·E.R. Duro» ha voluto ri:Ser­
vare al Circolo culturale « La 
Scaletta » la prima di una se-

1 rie di manifestazioni musicali 

I. che d'ora in avanti nasceranno I 
dalla Istituzione dei Concerti 

I del Conservatorio, recentemen-
te costituitasi. 

I Le iniziative che tale istitu-
zione realizzerà sono in parte 

I già programmate; altre però I 
j certamente dovranno nascere ; 
, per spontanea « auto-germin~-
1 zione » attraverso gli incontri 
1 della musica col mondo dei 
giovani, del lavoro e della cul­
tura. 

I Va detto a questo punto che 
· l'originalità tipica di tale ini­
ziativa è costituita dal suo con-

1 cr.etarsi attraverso la partecipa­
I zione paritaria di concertisti 
di carriera, docenti del Conser-

, vatorio, personalità di alto pre­
stigio ed allievi del Conserva­
torio stesso. 

Il protagonista dell'incontro-
conferenza che si è svolto ieri · 

I sera è la prima conferma di ta- ! 
le programma basato sulle 
«compartecipazione» artistiche. I 
Egli, anzi, rappresenta da solo 

. almeno due delle categorie di I 
cui abbiamo detto: è infatti, 

1 pur «giovanissimo», già criti­
co musicale del « Messaggero » I 
di Roma - per il quale recen-I 
sisce almeno tre concerti alla I 

1 settimana -, è l'anima dell'or-1 
, ganizzazione della Sagra musi-
' cale umbra - una delle più 
solide e coerenti manifestazio-/ 
ni annuali del mondo musicale 
italiano - ed è anche, con 
grande soddisfazione degli allie­
vi, il docente di storia della 

1 musica nel Conservatorio. Ma 
1 ciò che è ancora più importan­

te, Alfredo Gasponi è il musi- ' 
cista che pochi mesi fa ha de-

, ciso- non ,di darsi all'in~egna­
. mento ovunque capitasse, ma 
· di fare questo nell'ambiente 
· che più gli si rivelava ricco di I 
risorse, di fermenti, di fresca : 
e costruttiva serenità ambienta-I 
le: il Conservatorio di Musica, 
nella città qi Matera. 

La cronaca della serata è pre­
sto .fatta: pubblico scelto; espo­
sizione , brillante, originale su 
una tematica di grande attuali- · 
tà - la nascita del melodram­
ma « I tre Orfei » - sapiente 
sintesi musicale dell'« Orfeo» 
di Monteverdi; applausi e con­
sensi. 

' V_enerdì 2 aprile 1918 
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ANCORA UNA DENUNCIA DEL CIRCOLO « LA SCALETTA» 

Matera -Un'altra vecchia cava 
\della Murge«hia sta per scomparire? 
i Matera, 10' aprile a costruzioni che, in ogni caso, 

A distanza di pochi anni, una disturberebbero questo ambien-
seconda vecchia cava. di tUfo te inimitabile? · ' 
sta per sparire, Oltre a questo discorso che 

Il circolo « La Scaletta n che potremmo definire sentimenta­
difese, inutilmente, la prima le o poetico, il circolo « La I 
vecchia cava, intervieù.e ora -P, er Scalettà n rammenta che _ pro-

prio in questa cava ove si sta 
sensibilizzare l'opinione pubbli- effettuando una colmata desti­
ca e le autorità sulla nuova nata a livellare . tutto, furono 
manomissione ohe si sta effet- tenuti due grandi concerti al­
tuando sulla Murgecchia. l'aperto organizzati con la col-

Ogni materano ha acquisito laborazione del « Luglio Mate­
il principio che la Murgecchia rano ». 
e Murgia Timone, la fascia L'esperimento riscosse uno 
murgica franteggiante i sassi, straordinario succesao 'fucen-

. do prendere coscienza a centi-
sono una cormce utile per la naia e centinaia di spettatori, 
città e qualsiasi alterazione a dimostrazione di come una 
modifica in maniera irreversi- vecchia cava potesse trasfor­
bile quella serie di elementi marsi in un teatro all'aperto 
che formano la cintura ester- con un irrepetibile scenario na-

. na armonica di Matera. Tutti turale. 
siamo· abituati a vedere queste 

• vecchie ed abbandonate cave 
, venendo da Bari e da Taranto, 
i tutti · r ipetiamo ne hanno subi-
to il f11scino. Perché dunque 
ora distruggerle per dar posto 

Questa idea sociale di un tea­
tro all'aperto, che « La Scalet­
ta » da tempo maturava e sul­
la quale numerose personalità 
della cultura e dello . spettaco­
lo avevano espresso la loro 
entusiastica approvazione, sta 
per essere annullata o distrut­
ta per un calcolo egoistico. 

Con questo comunicato, il 
circolo « La Scaletta n, nell'in­
formare - la pubolica opinione 
del nuovo scempio che si sta 
commettendo alle porte della 
città su di un patrimonio che 
potrebbe essere comune, chie-

1 de: 1) alla Soprintendenza 9,i 
monumenti, che siano ampliati 

: gli attuali limiti - del vincolo 
paesaggistico fino a compren­
dere la zona delle vecchie cave 
di San Gregorio fino alla Va­
glia; 2) alla Regio.J1e di Basili­
cata, che, nell'esaminare ed 
approvare la proposta legge del 
parco archeologico della Mur­
gia, inserisca dette cave nei 
limiti del parco stesso; -3) alle 
amministrazioni comunàle'· e I 
provinciale; affinché · n~ile -'pro­
prie competenze esaminirto le 
possibilità di salvaguardia di 
questo incommensurabile pa- · 
trimonio. 



la scaletta matera via set ·e dolori, 10 sasso barisano 
( si accede da piazza municipio vecchio e da ~ia delle beccherie) 

Per la recente scomparsa di ERNST MAX il Circolo «la 
scaletta» lo ricorda dedicandogli la mostra. ERNST MAX 
(Briihl, Colonia 1891; Parigi 1° aprile 1976) Pittore e scul­
tore tedesco. Ha partecipato alle esperienze d'avanguardia 
più eversive e irrazionalistiche: all'Espressionismo, al Dadai­
smo e al Surrealismo, di cui divenne il maggiore esponente. 

la mostra è stata realizzata in collaborazione con "l'arco,; 
studio internazionale d'arte grafica - roma 

inaugurazione martedi 13 aprile 19 76 
ore 19 
introdurrà alla mostra MARIA 
TORRENTE critico d'arte de 'il giorno, 
la s.v. è cordialmente invitata 

-~ r ' 



SURREALISMO, n . m. Automatismo psichico puro col quale ci 
si propone di esprimere, sia verbalmente, sia per iscritto, sia 
in qualsiasi altro modo, il funzionamento reale del pensiero. 
Dettato del pensiero, in assenza di qualsiasi controllo esercitato 
dalla ragione, al di fuori di ogni preoc_cupazione estetica o mo­
rale. 
ENCICL. Filos. Il Surrealismo si fonde sull'idea di un grado 
di realtà superiore connesso a certe forme d'associazione finora 
trascurate, sull'onnipotenza del sogno, sul gioco disinteressato 
del pensiero. Tende a liquidare definitivamente tutti gli altri 
meccanismi psichici e a sostituirsi ad essi nella risoluzione dei 
principali problemi della vita. 

BRETON 

La definizione, per un dizionario, che André Breton dà del 
Surrealismo ci evita un lungo discorso sulle affermazioni del 
Manifesto del 1924 che, nel caso specifico della grafica, bisogna 
tener presente in modo particolare proprio perchè il "segno" 
è un «dettato del pensiero», il più puro automatismo psichico 
che ci dià la possibilità di esprimere il «funzionamento reale 
del pensiero». 
Ciò che il Surrealismo aveva organizzato e realizzato, nella folla 
di impulsi scaturiti dalla demolizione di valori stabiliti operata 
dal Dadaismo; i temi suggeriti dall'inconscio: la follia, le allu­
cinazioni, i sogni, il delirio che nell'immaginazione dell'artista 
«disambientavano sistematicamente gli oggetti» da identificare 
e quindi da popolare di presenze; tutto ciò che al dadaismo 
aveva fornito solo il modo di cincischiarsi con quanto aveva de­
molito, col Surrealismo veniva scientificamente sperimentato e 
liberato da ogni convenzione tradizionale, da ogni costrizione, 
da ogni sottomissione a fini limitati e precisi. Sfondate le porte 
della visione razionale, vi si sostituiva una conoscenza irrazio­
nale delle cose, senza nessuna «guida mentale, cosciente, di 
ragione, di gusto, di volontà», senza alcun rapporto riflesso 
tra i diversi aspetti delle cose, lungi da ogni codificazione e da 
ogni sistematica, ma solo capace di penetrare a fondo nell'irra­
zionale e nell'inconscio, per una personale visione del mondo, 
un mondo mitico religioso favoloso magico che amplia la co­
scienza dell'uomo ma ne sconvolge anche la sensibilità. (La 
conoscenza di se stessi e del mondo procede di pari passo con 
il progresso della scienza). 
Questo nuovo modo di pensare e di vivere, questa ribellione agli 
stessi mezzi plastici ormal consacrati dalla tradizione, mezzi 
che il surrealismo cercò di debellare sostituendoli con altri più 
nuovi, più audaci, è in buona parte affidata al "segno", all'opera 
grafica che dai collages ai frottages avrà il compito. d~ spogliare 
l'oggetto di ogni scopo convenzionale per poter realizzare una 
immagine col <<più alto grado d'arbitrio», «che resiste più a 
lungo al tentativo di una sua traduzione in linguaggio _pratico, 
sia che racchiuda una enorme dose di apparente contrad­
dizione, sia che uno dei suoi termini sia stranamente nascosto, 
sia che, manifestandosi come sensazionale, abbia l'aria di di-

stricarsi fiaccamente, sia che tragga da se stessa una giustifi­
cazione "formale" irrisoria, sia che si tratti di un fenomeno 
allucinatorio, sia che presti all'astratto in modo estremamente 
naturale la maschera del concreto, o inversamente, sia che im­
plichi la negazione di qualche proprietà fisica elementare, sia 
che scateni il riso» (BRETON). 
L'arbitrio, che spezzetta l'oggetto, mette anche in luce la pro­
fonda sconcertante misteriosa poesia dei surrealisti, la loro 
incessante ricerca del meraviglioso. Le 68 litografie di De Chirico 
per i "Calligrammes" di Apollinaire scoprono i moventi se­
greti dell'angoscia metafisica ·e danno il la a quasi tutti i pro­
tagonisti del movimento; le litografie del «Fiat Modes» di Max 
Ernst e quindi i lavori per i volumi «Les Malheurs des Immor­
tels», «La Femme 100 tetes», «Reve d'une petite fille qui voulut 
entrer au Carmel», «Une semaine de bontè» danno una esisten­
za concreta ad elementi captati unicamente tramite allucina­
zioni; l'opera calcografica e litografica di Mirò è un universo 
ricco di segni carichi di valori simbolici; i disegni a «scritturà 
automatica» del '25 di Masson e quindi le litografie dei periodi 
susseguenti indagano sulla lotta tra l'esistere e il perire, il vi­
vere e il morire, in noi e nelle cose, senza nulla concedere alla 
pietà e alla commozione. E Tanguy scava negli abissi dei cieli 
e dei mari per trarne forme senza equivalenze ( cfr. opera gra­
fica 1927 - 1931) ma tra loro legate da una logica interna, da 
rapporti rigorosi che allargano ancora di più l'orizzonte del-
1 'ignoto, la sua «spedizione remota» nel_ mondo del mistero; 
Dalì utilizza il "mezzo" grafico per mettere a fuoco le esperien­
ze della visione, le interpretazioni della memoria e quanto può 
fornirgli l'irregolarità psicologica o il fenomeno patologico; 
Arp intaglia legni e sfruttando l'andamento delle venature ( cfr. 
le "Phàntastische Gebete" di Hulsenbech, 1917, con xilografie 
che l'artista chiama studi di simmetria; quindi le xilografie a 
macchia per "Cinéma Calendrier du Coeur Abstrait" di Tzara, 
del 1918) trae da un oggetto inerte un soffio di vita semplice 
allusiva e arguta al tempo stessa; Man Ray per mezzo dei «radio­
grammi» crea situazioni poetiche in oggetti statici; Magritte, nel­
le illustrazioni per «Les nécessités de la vie» di P. Eluard, «Les 
Chants de Maldoror» di Lautréamont, le «Applications» di Mar­
ce! Lecomte, inizia quel processo di conoscenza e · di rappresen­
tazione realistico - poetica che tende a rivelare l'esistenza degli 
oggetti nel mondo che lo circonda ·e le affinità con se stesso del­
l'oggetto isolato (incisioni del dopoguerra), immagini tra le 
più sorprendenti e meravigliose nella storia dell'arte moderna, 
tra le poche che ci hanno insegnato a "vedere". 
La grafica, in sostanza, per i surrealisti fu il mezzo più idoneo 
per sfuggire alle piatte formule letterarie e artistiche dell'uffi­
cialità e l'esercizio più adatto per sollecitare l'immaginazione, 
per partire ( come è accaduto alle generazioni più giovani del 
movimento: Matta, Lam ... ) dai primi gradi della sensibilità 
distruggendo i valori adulterati e le convenzioni tradizionali. 

GIUSEPPE APPELLA 



OMAGGIO A MAX ERNST 
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a &AXlE1fA DEL MWO(i10RNO 
Sabato 1., maggio 1976 

Un poeta dei Sassi 
Presentato dalla pubblicis!a Bianca lragni a «,la ... ·\ 
Scalena » il libro « Nudo profilo » di R. linzafone 

Matera, 30 aprile 

(E. Ruzzi) - « Noi riv€-ndi­
chiamo con fermezza e con­
sapevolezza alla provincia 
tutta l'intelligenza, il fervo­
re, i fermenti, la sensibili­
tà, le aperture al mondo che 
in essa si annidano e di cui 
essa è capace, ma riconoscia­
mo anche tutti i limiti, le 
chiusure, le grettezze che in 
provincia imprigionano le 
intelligenze e i talenti. Ri­
conosciamo, cioè, il provin­
cialismo culturale, l 'amore di 
campanile, l'apatia pettegola 
e sterile, L'ignoranza presun­
tuosa, l'arroganza podestari­
le come una gramigna da 
estirpare da questa terra che 
amiamo tanto>>. Con queste 
vigorose e autocritiche affer­
mazioni La pubblicista Bian­
ca Tragni ha dato inizio alla 
sua · conversazione a presen­
tazione del libro di poesie 
« Nudo profilo» (ed. La Sca­
letta), del materano Roberto 
Linzalone. 

padri, nell'amore fantastico, 
nella primavera, ben eviden­
ziati attraverso la lettura di 
liriche, in molte delle quali 
- complice l'artista Guerric~ 
chio. la cui influenza su qué­
ste poesie traspare come una 
sinopia - emerge l 'odio del­
la civiltà industriale, la ri: 
bellione all'aridità degli uomi­
ni diVenuti materiali da co­
struzione; ai signorotti cinici 
e arroganti, ai palloni gonfia­
ti, al potere. Manca però in 
Lui una vera alternativa a 
questa realtà che 10 r ende 
insoddisfatto di tutto, tranne 
che della poesia che - ad 
avviso della prof. Tragni -
racchiude molteplici possibi­
lità e ambizioni. 

Avviandosi alla conclusione, 

Un poeta «.nostro» - ha 
sottolineato - o più sempli­
cemente un giovane che rac­
conta in poesia Le cose che 
tutti noi vediamo, sentiamo, 
soffriamo quotidianamente 
nella realtà dei nostri paesi. 
Tragni si è quindi addentrata 
nell'analisi critica della pro­
duzione poetica del giovane 
Linzalone, <i un ragazzo. un 
f.anciullo impertinente e buon 
tempone che, dopo ever dato 
l 'impressione di scrivere co­
se serie e grandi, fa le boc­
cacce ai suoi ascoltatori con 
forte ironia o con rabbia per 
sollecitarli ad un impegno 
che riduca il mondo ad uma-
nità». 

I Sassi sono il primo filone 
poetico del giovane Linzalo­
ne, per i quati - ha aggiun­
to Tragni - trova parole nuo­
ve, originali, suggestive, cari­
che d'amore e di disprezzo, 
di odio e di tenerezza. 

e traendo il · pensiero da una 
brevissima lirica del giovane 
« tenuto a battesimo »: « Greg-
gi d'ulivi / guidava/una quer­
cia », .Tragni ha sostenuto che 
non siamo un popolo di ti­
tani come Le querce di Hol­
derling (un poeta tedesco cui \ 
aveva fatto riferimento), ma 
un popolo di ulivi, un greg­
ge muto e lavoratore, un po­
polo di formiche, come ci de­
finì incomparabilmente Tom­
maso Fiore. Ma deve pur 
« scoprire» fra noi una guida, \ 
come scoppiano le querce sui 
sassi della Murgia. Una gui­
da che sia come noi, fra di 
noi, fatta dello stesso leg-no 
e che succhi gli stessi umo­
r i di qùesta terra, insomma 
un « formicone ». Sono anda­
ti via tutti a far fortuna e 
non sono ritornati tradendo 
cosi « questo popolo di ulivi 
laboriosi e fruttiferi». 

Bianca Tragni ha infine 
sottolineato le colpe degli in­
tellettuali « che hanno abban­
donato il campo della lotta » 
per l'emancipazione del popo­
lo, riaffermando l'esigenza di 
una volontà testarda di rima­
nere, di impedire Lo scempio 
che è dei Sassi si, ma è an- ' 
che delle coscienze e di co­
struire un avvenire lottando 
. nel presente: 

Rilevato. poi, come la poe­
sia di Linzalone lasci talvol­
ta « col fiato corto », Bianca 
Tragni ha affermato al ri­
guardo che ci si trova di fron­
te a un primo passo, provvi­
sorio ma non maldestro di 
poesia lucana, autentica e ci­
vile, fresca e antica, pulita e 
spontanea e nient'affatto pro­
vinciale. 

Altri filoni poetici di Linza­
lone sono stati individuati da 

, Tragni nell'emigrazione, lo 
sradicamento dalla terra dei 

E' seguito un dibattito nel 
quale sono intervenuii il pit­
tore Luigi Guerricchio, i l 
dott. Enzo Contillo, provvedi­
tore agli Studi di Mantova, 
Ricciardi. Serra. Vitelli , i l 
prof. Enzo Spera. In prece- \ 
denza, .il prof. Vincenzo Pa­
dula, de La Scaletta, aveva 
presentato l'ospite e sottoli­
neato l'importanza dell'inizia-
tiva. 



.1. 

I 

incontro con i nostr~ poeti 



s•i accede da piazza municipio vecchio 
e da via ·delle beccherie 

la scaletta / matera 
via sette dolori, 10 

Giovedì 22 aprile 1976, alle ore 19, la 
dott.ssa BIANCA TRAGNI presenterà il 
libro di poesie «Nudo Profilo» di ROB.ERTO 
LINZALONE. 

Interverrà al dialogo il pittore Luigi Guer­
ricchio. 

La S. V. è cordialmente invitata. 



....... 

. 
Giovedì 6 maggio 1976 

DOMANI A MATERA 

Alla « Scafe·tta » 
dramma 

di Beckett 
S ' • ara presentatO' dal « Teatro-

laboratorio vicolocieco ,. 
Matera, 5 maggio 

Venerdì, presso il circolo cul­
turale La Scaletta, il « Teatro­
l_abora_torio vicolocieco » pre­
sentera: « L'Ultimo nastro di 
krapp », dramma di Samue1 Be­
~~e~t. La rappresentazione avrà 
llllZ1o alle ore 19. 

LA SOCIOLOGIA 
SCIENZA AL SERVIZIO DELL'UOMO 

Relatori: 
Prof. FRANCO DEMARCHI 
Ordinario di sociologia 
presso la Fac. di Sociologia dell'Università di Trento 

Prof. ALDO ELLENA 
Direttore dell'Istituto di Scienze Amministrative 
e di Promozione Sociale {ISAMEPS) 

Domenica 24 ottobre alle ore 11 

presso circolo • La Scaletta • . i Si accede da via delle Beccherie 
Via Sette Dolori, 10 - MATERA le da Piazza Municipio Vecchio 

Per Informazioni: Libreria San Paolo 

Via S. Francesco, 5 - tel. 22272 

........ 

006 



INVITO 

Raffaele Nigro presenterà 1a sua ultima pubblicazione: 

« Tradizioni e canti popolari lucani » giovedì 2 dicembre, alle 

are 18.30, al circolo « La scaletta » di Matera - via Sette Dolori 10 

(accesso da via deUe Beccherie e da p.za Municipio vecchio). 

Il gruppo folk « Interventi culturali » interpreterà alcuni 

canti. 

E' gradito l 'intervento della S. V. 



11'1 OMAGGIO A 
r LIBERO DE LIBERO 

18 OMAGGIO A 
MINO 1\1.lACCARI 

.LA SCALETTA - MATERA 

Giuseppe Appella (L'Arco Edizioni d'Arte, Roma) e Vanni Scheiwiller 
{Al/· Insegna del Pesce d'Oro, Milano) La pregano di intervenire alla 
presentazione della cartella 

TRIANGOLO D'ACQUA 

Tre poesie di Mario Trufelli, una ceramica di José Ortega 
e una introduzione di Libero de Libero 

che avrà luogo giovedì 16 dicembre 1976 alle ore 18 nel Salone della 
Camera di Commercio in Potenza. 

Saranno presenti gli Autori 



Il Circolo la Scaletta è lieto invitare 
la S. V. all'incontro con Libero 
De Libero e Mino Maccari. 

Via Sette Dolori, 10 -$asso Barisano 
Si accede da Via delle Beccherie e da_Piazza Municipio 
Vecchio. 

Venerdi 17 dicembre 1976, ore 19, 
presentazione del libro di poesie 
CIRCOSTANZE 
di LIBERO DE LIBERO 
Sarà presente l'Autore e l'Editore 
Vanni Scheiwiller. 

Sabato 18 dicembre 1976, ore 19, 
inagurazione mostra antologica di 
MINO MACCARI saranno esposti 
acquarelli, disegni, incisioni - opere 
dal 1924 al 1976 - verrà presentato 
un volumetto, stampato per l' occa­
sione, con testo di Libero De Libero 
edito da Scheiwiller - Appella. 
Sarà presente Mino Maccari. 

Giuseppe Appella (L'Arco Edizioni d'Arte, Roma) e Vanni Scheiwiller 
{Al/' Insegna del Pesce d'Oro, Milano) La pregano di intervenire alla 
presentazione della cartella 

TRIANGOLO D'ACQUA 

Tre poesie di Mario Trufelli, una ceramica di José Ortega 
e una introduzione di Libero de Libero 

che avrà luogo giovedì 16 dicembre 1976 alle ore 18 nel Salone della 
Camera di Commercio in PntP.nn:1 



"La Scuola libera di grafica La Scaletta" invita la S. V. 

alla presentazione della cartella di acqueforti a colori 

degli artisti Sebaste, Linzalata, Festino presso la 

Biblioteca delia Scuola Media Statale di Genzano il 

giorno 28 maggio alle ore 18,30. 

Gli artisti parleranno sui seguenti temi: Salvatore 

Sebaste "Grafismi infantili e percezione delle forme" 

Donato Linzalata "Arte e società" Mimmo Festino 

"L'Arte incisoria". Moderatore Luciano Mennuni. 



C'è una Puglia sconosciuta, appartata, scontrosa e soli­
taria che è fuori di ogni iconografia sia turistica che artistica. 
E' la Puglia più interna, l'osso scarnificato di questa terra, 
quel tetto ondulato e uniforme che la conduce a saldarsi con 
la montuosa Lucania, lungo l'altopiano delle Murge. Qui la 
collina perde ogni connotazione morbida e romantica per 
restare nella sua spoglia nudità di roccia emersa da glacia­
zioni quaternarie e degradata da secoli di sfruttamento e 
sottosviluppo. Non fiumi, non ruscelli, non boschi, non valli 
ci sono sulla Murgia. 

Solo uomini e pietre. 
Uomini e pietre dipinge Mauro Grumo, come emblemi di 
una condizione esistenziale che coinvolge la figura e il paesag­
gio in un unico discorso pittorico. Ma è proprio all'artista 
che questa terra povera e scabra rivela ~utta la sua vita 
segreta, le sue umiliazioni ecologiche e i suoi pudori sociali. 
Come una donna meridionale, essa per aprirsi ha bisogno 
di essere amata, fortemente e autenticamente. Anche da un 
artista. Soprattutto da lui. 

L'operazione - paesaggio diventa allora in Mauro Grumo 
un fatto profondamente stilistico e umano, esistenziale e 
sociale. Il cromatismo pastoso che si condensa nei toni vio­
lacei di una terra ridotta a volumi inseguentisi all'orizzonte, 
partorisce la figura. Drammatica e fuggitiva, essa cerca scam­
po fuori di questa Murgia disperata, e fuori dal quadro che 
la contiene. Ma anche la figura è rivissuta nel tormento della 
carne, livida e martoriata; nella forza della sofferenza a lungo 
sopportata; nell'amarezza dell'esilio a stento accettato. La 
«fuga dal paesaggio», tema così ricorrente in questi dipinti, 
in fondo non è altro che l'emigrazione, la grande rivoluzione 
silenziosa della gente del Sud, con cui essa si è sradicata dalla 
sua terra, lasciandola ancora più deserta e squallida. 

Sembra che solo i cardi possano fiorire sulla Murgia. 
E Mauro Grumo li assume nella propria arte e fa della loro 
secchezza di spine un simbolo di suprema bellezza. Senza 
nulla concedere alla leziosità, alla morbidezza, alla retorica 
del bello e del fiore, l'artista trae accordi insospettati, armonie 
segrete dall'accostamento di rovi, cardi, ferule e spine. Ne ven-

gono fuori trionfi floreali degni della migliore arte fiam­
minga, laddove lussureggianti « bouquets » di tulipani rappre­
sentavano e fissavano sulla tela nei secoli l'opulenta sicumera 
della crassa borghesia olandese del XVI secolo, mentre qui 
gli ispidi mazzi di cardi rappresentano e fissano sulla tela la 
scarna povertà dei proletari meridionali del XX secolo. 

Tutto questo in Mauro Grumo diventa materia prima per 
una nuova figurazione che ha poco di realismo e nulla di 
paesaggismo, pur essendo maturata lungo esperienze natura­
listiche classiche e tradizionali. Una nuova figurazione che 
è filtrata attraverso le scomposizioni cubiste e gli intensi co­
lorismi post - impressionisti per approdare ad una astrazione 
pura, di grande raffinatezza. Ed è il dramma dei rossi lanci­
nanti fra i grigi delle pietraie carsiche per un paesaggio vio­
lentato e corroso; è la disperazione di orbite vuote e di 
corpi macerati per una umanità violentata e corrosa; è 
l'omaggio di una natura povera a un'umanità dolente e 
autentica. 

Ecco come la Murgia di Mauro Grumo diventa essa stessa 
categoria dell'umano, simbolo naturale di una dissociazione 
perpetrata come un delitto fra l'uomo e il suo ambiente, 
emblema di un possibile riscatto e ritorno alle fonti genuine 
della vita, luogo di «pietosa solidarietà» (Munari) per gli 
affranti e i derelitti. 

E solo ai poeti che sanno vederla così la Murgia rivela 
allora le sue dolcezze, le sue bellezze, le sue speranze: un 
velo rosa di asfodeli tremanti al primo soffio di primavera; 
un giovane vigoroso che maneggia una motozappa per strap­
pare lembi di terra alle pietre; un'ombra di frescura al ri­
paro della canicola martellante, per rinfrancare le membra 
spossate e cotte, nell'antro di una grotta millenaria; la tran­
quilla serenità di vasti orizzonti lontani. 

Così, tra passato e futuro, nella vita presente degli uomini, 
si tessono il dramma e l'elegia. 

BIANCA TRAGNI 







Valerio Volpini 7' 
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(Si accede da via delle Beccherie e da 
Piazza Municipio Vecchio). 

la scaletta matera 
via sette dolori, 1 O 

martedi 5 aprile 1977, alle ore 19 
VALERIO VOLPINI presenterà 
il suo libro 

SPORCHI CATTOLICI 

la s. v. è cordialmente invitata. 



la scaletta/matera/via sette dolori 9 10 

Ai S o e i 

ti invito ad intervenire alla cerimonia di presentazi2 

ne degli affreschi restaurati dalla· Soprintendenza ai Beni 

Artistici e Storici della Basilicata nella cripta di Santa 

Lucia alle Malve di Matera9 sita in vico Solitario (nei pres­

si di S.Pietro Caveoso)9 che si svolgerà domenica 23 ottobre 

1977 9 alle ore 11 9 1 5. · • 

franco palumbo 
presidente 
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I RESTAURI IN UNA CHIESA DEI SASSI 

Figure duecentesche 
venute alla luce 

in S. Lucia alle Malve 
Si trovano nella cripta e verranno ripulite in una · 
seconda fase di interventi -- Ma occorre bonifica­
re tutto il complesso (con soldi già stanziati) 

Matera, 23 luglio 
E' quasi terminata la prima 

fase dei lavori di restauro degli 
affreschi nella Cripta di S. Lu­
cia alle Malve, affidati dalla 
Soprintendenza per i beni arti­
stici e storici della Basilicata 
di Matera alla restauratrice Ri­
ta Padula. 

I risultati scientifici, ci dico­
no in Soprintendenza, sono no­
tevolissimi: tra l'altro sono sta­
te rinvenute sotto lo scialbo fi­
gure duecentesche delle quali 
si ignorava l'esistenza, che ver­
ranno interamente liberate, ri­
pulite e restaurate nell'ambito 
d'una seconda fase di inter­
venti. 

Purtroppo non si è invece an­
cora dato inizio alla bonifica 
e risistemazione dell'ambiente, 
che dovrebbero essere effettua­
te dal Comune di Matera con 
fondi stanziati già da tempo, 
che, fra more ed indugi, diven­
tano sempre più msufficienti. 

Ed è grave perchè il lavoro 
sostenuto dalla Soprintendenza 
per i beni artistici e storici del­
la Basilicata diventerà del tut­
to inutile se 1a Cripta non verrà 
restaurata entro breve tempo: 
ed in tal caso non vi sarà un 
reintervento in loco, ma un di­
stacco degli affreschi. 

Ancor più grave è che le pa-

stoie burocratiche che hanno 
impedito al Comune di dare 
immediato inizio al progetto di 
sistemazione di talune cripte 
materane bloccheranno anche 
altri interventi, ad es. in S. Ni­
cola dei Greci, che la Soprin­
tendenza .di Matera ha già pro­
grammato e per i quali dispone 
di fondi che, se non utilizzati, 
dovranno inderogabilmente es­
sere restituiti entro l'anno. 
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IL RESTAURO DEGLI AFFRESCHI NELLA CRIPTA RUPESTRE DI S. LUCIA DELLE MALVE 

Sotto lo scialbo spuntano 
belle figure del Duecento 
E ' quasi terminata la pri­

ma fase ei lavori di restauro 
degli affreschi nella Cripta 
rupestre di S. Lucia alle Mal­
ve. affidati alla restauratrice 
Rita Padula dalla Soprinten­
denza per i Beni Culturali e 
Storici della Basilicata. 

I risultati scientifici, ci di­
cono negli ambienti compe­
tenti della Soprintendenza, 
sono notevolissimi: fra l'al­
tro. sono state rinvenute, 
sotto lo scialbo, figure due­
centesche, delle quali s'igno­
rava la esistenza, che ver­
ranno interamente liberate, 

ripulite e restaurate nel­
l'ambito di una seconda fase 
d'interventi. 

A fronte di questo lavoro 
che si va realfazando, oltre 
che con competenza, con ri­
sultati. come abbiamo detto , 
notevolissimi e sorprendenti, 
dobbiamo lamentare che 
purtroppo non hanno avuto 
inizio i lavori di bonifica e 
di risistemazione dell'am­
biente. che dovrebbero es­
sere effettuati a cura del 
Comune di Matera con fondi 
stanziati già da tempo, i 
quali, fra more ed indugi, 

Il volto di San Giovanni già liberato dallo scialbo 

diventano sempre più insuf­
ficienti . 

Ecl è grave perché il la­
voro sostenuto dalla Soprin­
tendenza per i Beni Artistici 
e Storici della Basilicata di­
i;enterà del tutto inutile se la 
Cripta non verrà restaurata 
entro breve tempo: e in tal 
caso. non vi sarà un reinter­
vento in loco, ma un distac­
co degli affreschi. 

Ancor più grave è che le 
pastoie burocratiche, che 
avrebbero impedito al Co­
mune di dare immediata ese­
cuzione al progetto di siste-

ma~ione - di alcune cripte 
materane, bloccheranno an­
che altri interventi, per 
esempio in san Nicola dei 
Greci, che la Soprintendenza 
ha già programmato e per 
i quali già dispone dei rela­
tivi fondi che, se non utiliz­
zati, dovranno essere resti­
tuiti entro l 'anno. 

Lascerà il signor Sindaco 
che questo denaro venga di­
rottato altrove e che tesori 
inestimabili esistenti nel pa­
trimonio delle Chiese rupe­
stri di Matera vadano di­
strutti? 

Si restaura l'affresco dell'Arcangelo Michele 
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A MATERA VECCHI ARGOMENTI SEMPRE ... ATTUALI 

·Gli affreschi 
e il discorso 

• restaurati 
• SUI Sassi 

Il disinteresse per. quanto accade nei vecchi rioni 
Gli interventi della Regione per le chiese rupestri 

Matera, 24 ottobre 
La presentazione del restauro dei quattro 

affreschi di S. Lucia olle Malve, una cripta 
rupestre databile all'anno 1.200, ha rap­
presentato l'occasione per riproporre in ter­
mini di .. , rilancio l'opera di bonifica e di 
restauro dei Sassi di Matera. 

Cosi si sono espressi un po' tutti gli 
intervenuti alla manifestazione che, per la 
verità, ha avuto solo il sapore di un'occa­
sione mondana. I limiti della giornata, in­
fatti, sono apparsi evidenti giè! nella com­
posizione del pubblico degli invitati: una 
buona parte della borghesia materana, le cosi 
dette forze cu!turali, un nutrito schieramento 
di esponenti politici; mancava la gente di 
Matera, quella che fino a venti. anni fa era 
nei Sassi. Individuare il perché di tale de­
fezione è fin troppo semplice: scarsa pubbli­
cizzazione data all'avvenimento, disinteresse 
ormai chiaro per quanto accade nei due 
vecchi rioni proprio per aver dato ai pro­
blemi degli stessi una matrice marcatamente 
culturale non già di reale presa di contatto 
con una realtà che parlasse in termini ope­
rativi. Ancora: dei Sassi e dei suoi valori 
si parla solo nelle sedi politiche e la batta­
glia tra le opposte tendenze la si porta avan­
ti a suon di comunic;ati e di manifesti con 
il risultato di continuare ad allontanare dal 
problema coloro che avrebbero potuto assur­
gere al ruolo di veri protagonisti di certe 
scelte, i materani. 

Insomma, sui due vecchi rioni, ormai al 
limite della sopmvvivenza, continua a Je­
varsi il gran polverone che a turno qualche 
organizzazione culturale o gruppo politico 
si incarica di creare. 

Come è successo ieri : quattro affreschi 
restaurati e centinaia di altri che vanno in 
rovina; di questo passo una inutile lotta 
contro il tempo; una goccia in un mare per 
la verità non troppo calmo visto che a otto 
mesi di distanza dalla conclusione del bando 
di concorso internazionale si continua ad 
andare avanti per tentativi. 

Gli unici atti concreti si sono avuti fino 
ad ora dalla Regione che, pur nell'esiguità 
dei fondi, ha 'destinato flno ad ora per il 

recupero di alcune chiese dupestri (S. Ni­
cola dei Greci, S. Lucia alle Malve, S. , Maria 
de Idris) la somma di 70 milioni; altrettanti 
tra breve tempo saranno destinati alla si­
stemazione di un cc vici1zato ,, che nei _pro­
grammi dovrebbe ospitare il museo della 
grafica. Inoltre la proposta di legge per la 
creazione del parco archeologico delle chiese 
rupestri. 

Chiarito anche quest'ultimo aspetto. (u:na 

1 

doverosa puntualizzazione all'opera dell'Ente 
Regione ieri ignorata dai vari oratori), il 
contenuto della manifestaz:one. , 

Essa ha rappresentato . l:o.cca~i9~ .p~r:A¼/ 
soprint1,m de-rrw alle Gallene d!?lla .Basili~~-­
Iusco di illustrare i l lavoro svo1to dal' silo 
ufficio la costituzione ad oggi: sei anni che 
hanno consentito di portare a 40mila (erano 
mille) i reperti catalogati nella Regione ,e 
di aver messo in cantiere il lavoro di restaU,­
ro di quattrocento cc pezzi "· In precedenza 
era brevemente i ntervenuto il dott. D'Elia 
chiamato a sostituire il dott. lusco al quale 
è sata affidata la direzione del museo romano 
di Castel Sant'Angelo. 

Le tecniche usate per il restauro sono sta­
te illustrate dal direttore dei lavori realiz­
zati nella cripta di S. Lucia alle mal-ve, 
dottoressa Grelle, e dalla restauratrice Paclula. 

Al termine della manifestazione, organiz­
zata dalla Soprintendenza ai beni storici ed 
artistici della Basil!cata e dal circolo cul­
turale « la Scaletta JJ, è intervento il sindaco 
di Matera Padula. « E' una giornata - ha 
detto tra l'altro il capo dell'esecutivo muni­
cipale - che deve offrire nuovi stimoli per 
un lavoro più •intenso e proficuo a favore 
del patrimonio Sassi JJ. 

Un'a[fernaazione che, logicamente, atten­
de un seguito: utilizzare in fretta i tre mi­
liardi e mezzo del concorso, arrivare quanto 
prima alla formulazione e alla messa in ope­
ra di un piano particolareggiato che serva 
a dare in concreto la misura della spesa e 
della qualità d<fll'intervento, definire in tempi 
davvero brevissimi la mostra degli elaborati 
presentati al concorso internazionale, mostra 
che troppi rinvii, non tutti giustificabili, sta 
subendo. 



... 

... 

Nell'ambito delle manifestazioni 
programmate durante la Mostra clei progetti 
presentati al Concorso Internazionale 
per il Restauro urbanistico -ambientale 
clei Rioni Sassi cli Matera 

Jos é Ortega 

presenterà un suo intervento 
in un ambiente clei Sassi, realizzato 
con le terrecotte eseguite nella bottega 
niatercma cli Peppino Mitarotonda 

La S. V . è cordialmente invitata 

sabato 14 gennaio 1978 
La Scaletta/ via Sette dolori, 10 / Matera I ore 16,30 
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Il Parco storico-naturale 

delle 

chiese rupe_stri di Matera 

MATERA, 24. 
« Il disegno storico, antropo­

logico e artistico che si è svi­
luppato intorno ai Sassi di Ma­
tera ha determinato l'accrescer­
si di correnti di interessi cul­
turali e turistici non solo verso 
la città ma verso l'intero ter­
ritorio: in questo contesto si 
annovera l 'originale patrimonio 
delle chiese rupestri riscoperte 
intorno agli anni 60 soprattut­
to ad opera del circolo cultu­
rale (( la Scaletta». Lo ha di­
chiarato il vicepresidente del 
consiglio regionale della Basi­
licata, Michele Cascina, a com­
mento della promulgazione del­
la 'legge, della quale egli è sta­
to presentatore, con cui la Re­
gione ha istituito il « Parco 
storico-naturale delle chiese ru­
pestri di Matera». 

Cascina ha ricordato che le 
leggi per la loro acquisizione 
pubblica sono state ca,renti ed 
inadeguate, e che lo stesso vin­
colo di monumento di interesse 
nazionale non ha soddisfatto 
neppure l 'esigenza della con­
servazione: «Dopo circa un mil­
lennio - ha detto Cascina -
paradossalmente la scoperta ha 
favorito le occasioni di degra­
dazione, furti, vandalismo per 
le carenze della legislazione in 
vigore anche al fine di inter­
venti idonei ad evitare infil­
trazioni, spaccature e crolli del­
la roccia scavata. Dinanzi a 

questi fatti, la Regione ha dato 
prova di fantasia e lo sforzo 
di utilizzare i poteri derivanti 
dai diversi decreti delegati - · 
sul turismo e sui lavori pub­
blici - hu consentito di appro­
~are la ll gge istitutiva del par­
;o facenio leva sull'esproprio 
orevisto dalla normativa 865 e 
sulla counizione della variante 
generale al piano regolatore 
approvato . dal' comune di Ma­
:era, contenente il vincolo di 
non edifi lubilità sul territorio 
murgiano prospiciente i Sassi 
su cui 1 icade un cospicuo nu­
mero di monumenti rupestri. 

La rii evanza culturale e stori­
ca dei monumenti - ha sotto­
lineato il vice-presidente - si 
intreccia quindi con le possibi­
lità turistiche dell'intero pae­
saggio, dando la delega al Co­
mune per la formazione del 
piano dell'area, con l'indicazio­
ne delle pertinenti funzionali 
e di servizio anche ai fini di 
una gestione regolare e pro­
grammata della normativà al­
legata al piano stesso. Come 
proponente della legge - ha 
concluso Cascina - non posso 
che esprimere l'intima soddi­
sfazione per l'approvazione ap­
posta dal Governo, e per l'af­
fermazione del ruolo della Re­
gione nata proprio per colmare 
il distacco tra lo Stato, le esi­
genze, i cittadini ». 



PAGINA NOVE 
Domenica 15 gennaio 1978 ILPOPOL() 

Pedini alla Mostra sull'antic,o rione 

• • • assi» un patrimonio 
che.Matera non perderà 
Il ministro per i Beni Culturali ha inaugurato ieri la rassegna in­
ternazionale - · Il primo invito alla solidarietà con gli abitanti del 
centro lucano partì da De Gasperi - L'inte;rvento dell'on. EmHio 

Colombo e del sindaco Padula 

DAL N·OSTRO INVIATO 

Matera, 14 gennaio 
La cri,si in Italia - e tutti pos­

sono confermarlo - non ha solo 
caratter.istiche economiche. Anche 
i va:lori dello spirito, quelli cultu­
rali, di identità, di ricerca in un 
vivere migliore stanno attraver­
sando un momento estremamente 
difficUe. Proprio per questo oc: 
corre r,imeditue suHa nostra esi· 
stenza, scoprendo quanto di vero 
si è costruito nel passato e sce• 
gliendo di conse,guenza atteggia­
menti consoni a una vita più ve­
r,a, più libera e meno condizio­
nata da falsi m-iti che l'uomo si 
è creato di recente. 

Qunto il senso delle parole 
con cui il ministro per i Beni 
culturali, Pedini, ha inaugurato 
oggi la « Mostra-concorso lnter­
nuionale per il restauro dei 
Sassi di Matera », ma questo, 
i•n definitiva, è stato anche il 
senso che ha permeato tutta la 
iniziativa che - com'è noto -
punta ·alla rivita,lizzazione dei 
vecchi quartieri cittadini, man­
tenendone intatte tutte le carat­
teristiche, in omaggio ad una 
cultura e ad un. ,etho, sociale 
che vi hanno avuto sed_e mille· 
naria. 
Pedini ..:_ dopo aver ricordato 

come il ministero che dirige sia 
particolaDmente attento .a.i proble­
mi delle .città del Mezzogiorno 

ideali in cui credere. A Matera -
h~ sottolineato Pedini - non si è 
voluta spegnere la voce dei Sas­
si; e ciò può essere acquisito co­
m! un valido r • · · -- ~tro per quel­
la ricerca che M~i si effettua a 
livello nazionale ». 

Assicurato quindi l ' impeg,no del 
governo per la definizione di in­
terventi che permettano rapida 
soluzione ai problemi della città 
lucana, Pedini ha concluso il suo 
intervento con un richiamo aÌle 
resoonsabHità comuni ed alla fi­
ducia in un futuro migliore: « So­
lo così - ha detto - l'uomo sarà 
capace di risolvere non solo i pro­
blemi della sua vita fisica, ma 
anche quelli di ordine mora-le e 
culturale». 

Prima di Pedini - tra gli altri 
- avevano preso la parola il 
presidente del Parlamento euro­
peo, on, Emilio Colombo, e il sin­
daco della città lucana, France­
sco Padula. 

Colombo, che nelìa prima mat­
tinata aveva preso parte alle ce­
lebrazioni per il cinquantenario 
dell'istituzione di Matera a pro­
~incia, ha ricordato i tempi del­
la stesura del pr,imo provvedi­
mento di legge sui Sassi, di cui 
fu presentatore assieme a De 
Gasperi. 

e Ora - ha poi detto - c'è 
il prob>lema della conservazione 
di una tradizione, di una comu­
nità che dev'essere ricost.ruita 
nel rispetto di quanto esiste . 
Non è un problema fac·ile. Ma 

dev'ess,&.re compiuto, tenendo 
conto in primo luogo che il rias­
setto d11i SHsi non deve ·ren:ler­
li un museo o un'entità archeo­
logica, ma una N:altà viva >. 
A sua volta, il sindaco della 

città, Padula, ha ric01'dato 18 
lunga geinesi del progetto ed ha 
messo in luce come l'amministra. 
zione lo,c.a:le intenda muoversi, 
nella ric,eTca di una r-ivitalizza. 
Ziione, ma anche del rispetto e 
4eUa oon·servazione deN'es.jstente. 
Punto importante quello economi­
co, che - secoodo Padu-la. -
dev'essere con,g,iunto strettamentè 
a,JJ'opera. di riassetto: < L'impie­
go di ogni risorsa di.sponibile -
ba chia.rito - deve portare H se­
gno concreto di effetti occupa2Jio. 
nali. E nel recupero dei Sassi , 
non dev',es·servi spaz.io �~� ten- ' 
dite fondiarie o immobiliari, né 
per riprodurre coodi7lioru per una 
t ipica impresa di autoconsumo. Si 
deve, invece, svilu,ppar,e un cor­
retto ,processo di formazione Ji 
redditi, destinabi,li a. strumen~i 
moltiplkativ•i del !!'eddito stes..-.o e 
deH'occupazione >. 

AH'inaugurazione oltre a 
esponenti regionaH ed a rappr& 
sen.tia-nti dellia pro~nci,a e del co­
mune - erano presenti numero~: 
pill1'lament.arL tra cui i demoet . 
stiani Tant.a.lo, Salerno e Amalfi­
tano, di ,oUIÌ l'ultimo responsabi:e 
del settore problemi culturali J~1 
partito. ,ed i sena.tor-i Ciia,rela 
(!Piri) e Zioardi (Poi). 

A. M. C. 

< che stanno riscoprendo in ma­
niera esplosiva le , proprie tradi­
zioni :. - ha messo in luce il si­
gnificato profondo dei Sassi. non I 
solo come simQO!o della città, ma -----------------------------­
di tutta l'Ital ia. « Vedemmo allo- 1 

ra - ha detto, riferendOSJ ai · 
tempi della visita che De Gaspe­
ri vi compì - una fotografia di 
una realtà soc.i,ale che doveva 
mutare. 

« E fu proprio per questo ahe in · 
noi maturò la percezione che oc­
correva raggiungere una nuova 
unità nazionale, basati!- non solo 
sui confini. ma su una visione 
meno egoistica e su un maggio-
re · senso di solidarietà·>. · · 

�~� ~Vali80··0 ·anéor ···p~kì'. ìn '·t ermini I 
p1'èssahti ·quahfu Ièrf'.::. ha· ricor­
dato·· il 11\inist:ro . :._ se~ t ~ei'if 'd ìe ' 
i sintomi della crisi si sentono in 
modo più accentuato ·nel Mezzo­
giorno. Ma è proprio da qu,i, dal 
Sud del Paese, che. può d'altra 
parte nascere una realtà nuova, 
improntata non solo nel nome del­
la tradizione. ma soprattutto nel­
la ricerca di una vita a misura 
d'uomo: < Mai come oggi tutto 
'il popolo italiano è alla ri6coper­
ta di un·a identità e di una· cultu­
ra. della i'•icerca di valori e di 

Il riassetto dei ·<<Sassi>> 
DAL NOSTRO INVIATO 

Ma-tera, 14 gennaio 
Mate-ra, situata aitl'estremo occidentale dell'a,ltipiano Mtll'gico, ad 

un',a:ltitud,ine di circa 400 metri, poggia su un terreno in gr,an parte 
formato da depositi trasmi-ssivi rappresentati da calcareniti pl.edsto­
ceniche, comunemente note col nome · di « tufì >. 

,_, -~~ r . .da.l;Ja:. ~eòstona,.- si parla di iniSE~iamenti già nel neoli- , 
tieoo.,.- ,9Ì . f!a C€l1tlO .a. questo matariele ed alle grette pre,senti in 
g,ran numern nel paes,ag,gio per stabilirvi i pr,L!llÌ nuclei abitata-vi, 

N~l periodo etlilenistico s,i costituiiisoe i,l Sia.sso Barisiano . (da un 
gentili~io Varisius) e 1a sua struttura aumenta con �~� antù in mooo 
notevolissimo, sino ali pr,imi dd questo secolo, tanto da ra,g•giungere 
una .dimensfone comple55iv a di 29 ett:arr-i, in cui si installano più 
di 14 ~a persone, in tremiaa darverse f.armg•lie. Si trattava - come 
nei secoli precedenti - di abitazioni malsane, spesso va-e e proprie 
cave neHa pietra, in pessime condi~l'Jl'l!i Ìlg'i,emche, setwia set'vizi e 
di dimensioni aS<.Sa,i ridotte. 

Nel 1952 - dopo una visitia deil l'atllora pre,&idfflte del Con-sig,ko 
De Gll5pe1'1i, che l'limase part,ico}al'mente colpito da:lle coniliz:iooi di 
estrema indigenza ,in cui versavano le popolazioni - s,i decise un 
primo mterveoto per il riassetto dei Sassi, accompagnat.o dalla co­
struzione dri tutta una ~~•ie dà _nuove abitaiiooi, si,a in città ~he inJ 
a,ppositi borghi rura,LL Pm tardi, nel 1958, un nuovo prowedimento

1 si aggiunse a,l primo <.-on la destinazione di nuovi fondi per interventi 
nell'ed.ilizia. Ma poiché 1le ci.fre stanzi•ate furono assorbite quasi 
completamente dal:la cost:ruz.iooe dei nuov, aHoggi, fu necessario. un 
terzo intervento legi•shtivo - febbraio 1967 - in cui si disponeva 
l'eroga7lion:e di 4 miliardi di Hre per ia « riassetto cooservativo > 
della zona. indie-endo a'1 contempo un concor-110 intei'nazionade pe-r la 
redazione di un progetto concernente < la si~azione, i,! re&.auro 
~bacisUco ed ambienta,Je dei Sassi di Matera , . 

Il coocorso - così come prevedeva la legge, che nel frattempo 
era staoa integr,a,ta da ,aJou,ni ulteriori provvedimenti - si è concluso 
lo scorso anno e, non avendo l'apposiita commissione ritenuto di dover 
&ssegna,re un primo premio, s.i procede>rà ora ad una extrapolazione 
di elementi dai nume'I'os.i progetti presentati, per definùre quindi una 
vera e propria· progettazione in sen<So tecnico. · ·' 

Chi deciderà come procedere? Tutta la popolazione di Matera 
ohe - fino a giugno, mese in CU[ si concluderà la mostra inaugU1·a¼, 
dal min.i·stro Pedini - dd,souterà i · problemi in convegni, rlunàmi, 
d:batititi a cui è pcèvista la pa.rtecipazione dd archit.etti , urbanisti ,P 
sociologi, politici ed esponenti di gove-mo, tir•l!L c·ui lo stesM miru.st.ro­
dei Lavori Pubblici. li 

Entro la fine dell'anno. quindi, s.i potrà procedere alla definizione 
compiut.i di un progetto che permetta. in brEwe i:1 riassetto de.i pi~ \ 
vecchi ·quartieri di Matera, nel rispetto dE~lfhabitat creato dag-1i 
�~� 'e dalle trad,izioni popola1,i . 

A,lessandr-o M. CAPRETTINI 
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La mostra è stata allestita nei locali del Circolo La Scal etta 
via dei sette dolori II/ Sasso Barisano 
dal 14 gennaio al 30 giugno 1978 

Amministrazione Comunale/ Matera 

Sabato 14 gennaio 1978 alle ore II 
sarà i naugur ata la mostra dei progetti presentati 
al Concorso Internazionale per il restauro 
urbanistico-ambientale dei rioni "Sassi" di Matera. 

Sarà presente oltre alle Autorità regionali, 
il Ministro per i Beni culturali e ambientali 
Sen.Mario Pedini. 

La S.V. è cordialmente invitata 

Il Sindaco 
Dr .Francesco Padula 

; 

., 
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Inaugurata da PEDINI la mostra dei progetti di intervento 

Forse il f-uturo dei Sassi 
di . Matera è cominciato davvero 
« I rioni dévono viv,e-re sempre • ha detto ,!'on. Colombo -. Non devono diventare un museo» -· 
Durerà sei mesi il · dibattito sulle scelte definiti ve da fare -- Il ministro per i Beni Culturali ha 
sottoUneato if significato civile e culturale del recupero nel quadro delle esig,e-nze del Mezzogior­
no -- I ·prob1lemi dei centri storici segnalati dal se n. Cifarelli -- l'intervento del sindaco Padula 

Dal nostro inviato 
Matera, 14 gennaio 

I Sassi di Matera: una pro­
blematica sorta nel dopoguer­
ra, l'emblema di una civiltà 
contadina emarginata e soffe­
rente, la povertà scolpita nei 
tufi. Si parla di restauro da 
sempre, dalla visita « storica » 
di De Gasperi nel 1950. De­
cenni di dibattiti politici e 
culturali ma anche, in molte 

occasioni, la questione ridotta 
a folclore, a colore. 

no e di Matera. Una crescita 
convulsa, con scelte economi­
c!ie a volte troppo finalizzate 
verso lo sviluppo industriale. 
« Nel '52 - ha rtcordato l'on. 
Colombo -, nella redazione 
del testo di legge si tenne 
conto di tutto quello che la 
cultura dell'epoca metteva a 
disposizione. Ci furono tesi 
diverse, difficoltà di interpre­
tazione, ma il restauro non 
fu mai visto come fatto me-

ramente edilizio, staccato dal­
la realtà sociale dei rioni. Fra 
i tre indirizzi di fondo del 
testo, c'era uno dettato da una 
situazione contingente: nei 
Sassi si registravano la maggior 
mortalità infantile d'Italia e 
il più ba.sso indice di vita. Si 
stabili che nei rioni restasse-

Gianni Spinelli 

(continua in seconda pagina) 

IL TEMPO 

C:::,~~o:~i:~ ì 5 Gennaio 1978 

MINISTRO DEI BENI CULTURALI SENATORE MARIO PEDINI 
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Oggi 14 gennaio 1978, può 
essere la data della. svolta: è 
stata inaugurata dal ministro 
Peclini la mostra dei progetti 
del concorso internazionale 
per il restauro urbanistico­
ambientale dei rioni Sassi, un 
epilogo arrivato dopo una lun­
ga selezione dei progetti ( il 
concorso è stato bandito nel 
'71). Come si sa, non c'è stato 
un progetto vincente: la com­
missione ha compilato la gra­
duatoria partendo dal secon­
do posto ( capo gruppo arch. 
Tommaso Giura Longo), una 
soluzione che apre un discor­
so di confronto che dovrebbe 
portare ad una sintesi defini­
tii,a. A questo scopo, presso 
la sede del Circolo culturale 
La. Scaletta, dove è ospitata 
la mostra, ci sarà una sorta 
di dibattito permanente: per 
se·i mesi si metterà a fuoco la 
problematica, vista da tutte ie· 
angolazioni. E, nella circo­
stanza, si fa affidamento sulla 
partecipazione delle compo­
nenti più direttamente inte­
ressate . alla riattivazione dei 
rioni. 

La realtà drammatica dei 
vecchi rioni angustiava De 
Gasperi. Lo ha ricordato il 
presidente del parlamento eu­
ropeo on. Colombo, quando 
ha parlato dei bigliettini che lo 
statista gli indirizzava nella 
fase di varo della legge spe­
ci.ale 'del maggio 1952: « Caro 
Colombo - gli scriveva - a 
che punto sei con la legge per 
i Sassi?». 

ugura.ta la mostra 
progetti sui Sassi 
1uemila anni 
o vissuto nei 
ii scavate sui 
Gravina», su 
1uale si erge 

nel « sasso » 1.000 persone 
(circa 300 famiglie) e 50.000 
risiedono nel centro urbano. 

Il ministro Pedini e il ;,residente del Parlément .o europeo Emilio Colombo v1s1-
tano la mostra dei progetti per i Sassi (foto Genovese) 

La legge arrivò finalmente, 
e De Gasperi prese visione del 
testo il giorno del suo settan­
tesimo compleanno, tirando un 
sospiro di sollievo: l'immagine 
di miseria di una comunità 
materana gli ri·tornava in men­
te come un chiodo fisso. 

Dal 52' l'Italia non è stata 
ferma, al pari del Mezzogior-

1ardelli fu il 
i tico dell'uni­
~bbe un con­
a realtà, già 
nodificata dal 
atera era di-

Problemi psicologici (fru­
strazioni rispetto ai « citta­
dini »), economici ( trasforma­
zione da economia agricola 
a terziaria e semi-industriale l 
ed igienici, hanno :avorito un 
esodo progressivo al quale le 
tre leggi approvate fino ad 
oggi (nel '52, nel '58 e nel 
'67, per un finanziamento 

complessivo di 31 miliardi di 
lire) hanno contribuito crean­
do mi"liori condizioni di vita 
altrov:. Non è stato tuttavia 
risolto il problema della riuti­
lizzazione delle antiche abita­
zioni, oggi considerate da stu­
diosi di tutto il mondo unh 
imnortante traccia storica e 
cuiturale da non lasciar de­
"radare più di quanto lo sia 
già. Una battaglia in questo 
senso è stata svolta anche da 
appassionati locali, tra i quali 
gli stessi amministratori co­
munali. 

' ortante secte 

i/j •. . .. ww,;t. �-�l�l�]�l�i�l�~�l�l % �l�l�l�l�-�:�~�:�~�I�~�~� 
· à che sorgeva 

I\ 

:o dopo la vi­
:n te del consi­
i ( che fu pro­
pi to aalle con-
degli abitanti 

-~· .. _____ , ... punto da sol-
lecitare più volte il giovane 
onorevole Emilio Colombo. 
lucano, per la preparazione 
di una legge in proposito) le 
proporzioni tra i due nuclei 
erano pari : 15.000 abiatnti 
nell 'antica «civiltà)) e 15.0'.JO 
nella nuova città. Oggi vivono Il ministro Pedini 

Nacque cosi nel novembre 
'71 con una legge apposita, 
il '« Concorso internazionale' 
per il restauro urbanistico 1 

ambientale dei rioni sassi di 
Matera»: i sedici progetti 
presentati, nessuno dei 9-ua_li 
è stato giudicato dalla giuria 
idoneo a vincere il primo pre­
mio, sono esposti da oggi nei 
locali del circolo culturale ,<La 
Scaletta» ( fondato e compo­
sto appunto dagli appassio­
nati locali, che hanno scelto 
la propria sede in un « sas­
so )) ) in una mostra che è 
stata inauguata in mattinata 
dal minist.ro per i Beni cul­
turali. Pedini e dal presidente 
del Parlamento europeo Co-
lombo. 
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11.0 e di Matera. Una crescita 
:onvulsa, con scelte economi­
~lte a volte troppo finalizzate 
verso lo sviluppo industriale. 
1< Nel '52 - 7ta ricordato l'on. 
Colombo - , nella redazione 
del testo di legge si tenne 
conto di tutto quello che la 
cultura dell'epoca metteva a 
disposizione. Ci furono tesi 
diverse, difficoltà di interpre­
tazione, ma il restauro non 
fu mai visto come fatto me-

ramente edilizio, staccato dal­
la realtà sociale dei rioni. Fra 
i tre indirizzi di fondo del 
testo, c'era uno dettato da una 
situazione contingente: nei 
Sassi si registravano la maggior 
mortalità infantile d'Italia e 
il più basso indice di vita. Si 
stabill che nei rioni restasse-

Gianni Spinelli 

(continua in seconda pagina) 

------ - -

IL TEMPO 

C~n~c:~i :'1 ì 5 Genncuo 1978 

DAL MINISTRO DEI BENI CULTURALI SENATORE MARIO PEDINI 

Inaugurata la mostra 
dei progetti sui Sassi 
Per circa cinquemila anni 

i materani hanno vissuto nei 
«sassi», abitazioni scavate sui 
fianchi della «Gravina», su 
un lato della quale si erge 
l'attuale città. 

nel « sasso » 1.000 persone 
(circa 300 famiglie) e 50.000 
risiedono nel centro urbano. 

Problemi psicologici (fru­
strazioni rispetto ai « citta­
dini»), economici (trasforma­
zione da economia agricola 
a terziaria e semi-industriale l 
ed igienici, hanno :avorito un 
esodo progressivo al quale le 
tre leggi approvate fino ad 
oggi (nel '52, nel '58 e nel 
'67, per un finanziamento 

Nel 1902, Zanardelli fu il 
primo uomo politico dell'uni­
tà d'Italia che ebbe un con­
tatto con questa realtà, già 
profondamente modificata dal 
1500, quando Matera era di­
ventata un'importante secte 
giudiziaria del Mezzogiorno. 
Nel 1927, due terzi dei 24.0JO 

' materani abitavano nei « sas­
'1 si » - che prendono il nome 
dai blocchi di materiale cal­
careo staccatosi dalla collina 
ed utilizzato per rendere più 

. abitabile le grotte - ed un 
terzo nella città che sorgeva 
in pianura. 

Nel 1951, poco dopo la vi ­
sita del presidente del consi­
glio De Gasperi ( che fu pro­
fondamente colpito aalle con­
dizioni di vita degli abitanti 
dei « sassi », al punto da sol­
lecitare più volte il giovane 
onorevole Emilio Colombo 
lucano, per la preparazioné 
di una legge in proposito) le 
proporzioni tra i due nuclei 
erano pari : 15.000 abiatnti 
nell 'antica <I civiltà» e 15.0'.JO 
nella nuova città. Oggi vivono 

li ministro Pedini 

complessivo di 31 miliardi di 
lire) hanno contribuito crean­
do migliori condizioni di vita 
altrove. Non è stato tuttavia 
risolto il problema della riut i­
lizzazione delle antiche abita­
zioni, oggi considerate da stu­
diosi di tutto il mondo un« 
importante traccia storica e 
culturale da non lasciar de­
gradare più di quanto lo sia 
già. Una battaglia in questo 
senso è stata svolta anche da 
appassionati locali, t ra i quali 
gli stessi amministratori co-
munali. 

Nacque così nel novembre 
'71, con una legge apposita, 
il « Concorso internazionale' 
per il restauro urbanistico! 
ambientale dei rioni sassi di 
Matera»: i sedici progetti 
presentati, nessuno dei quali 
è stato giudicato dalla giuria 
idoneo a vincere il primo pre­
mio, sono esposti da oggi nei 
locali del circolo culturale «La 
Scaletta» (fondato e compo­
sto appunto dagli appassio­
nati locali, che hanno scelto 
la propria sede in un « sas­
so >>) in una mostra che è 
stata inauguata in mattinata 
dal ministro per i Beni cul­
turali. Pedini e dal presidente 
del Parlamento europeo Co-
lombo. 



Nell'ambito delle manifestazioni 
programmate durante la Mostra dei progetti 
presentati al Concorso Internazionale 
per il Restauro urbanistico - ambientale 
dei Rioni Sassi di Matera 

Mario Fazio 

membro del Comitato Consultivo di Italia Nostra 
inviato speciale de La Stampa 

parlerà su: 

I centri storici ed il recupero del pratrimonio preesistente 

La S. V. è cordialmente invitata 

Sabato 8 aprile 1978 - ore 18 
Italia Nostra I La Scaletta - Matera - Via Sette dolori, 10 

Venerdì 3 marzo 1978, ore 18,30, 

il prof. Saverio Panunzio 
della Università di Bari 

presenterà le poesie di 

Luciana Gravina Petrocelli. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

La Scaletta / Matera I Via Sette Dolori, 10 



--

te dolori 10 sasso bar isano 
e e da piazza municipio vecchio) 

inaugurazione sabato 8 
aprile 1978 - ore 19 
la s. v. è cordialmente invitata 



I miei lavori hanno sempre presentato drammaticità: l'uomo 

nello scontro quotidiano con la vita, il lavoro. 

I quadri di quest'ultima riflessione pittorica fissano momenti 

di vita dei campi, di contadini al lavoro e di donne che da sem­

pre e ancora oggi si sobbarcano la fatica della terra. 

Gli scorci di paesi lucani, i Sassi di Matera sono lo scenario 

sul quale questi personaggi si muovono. Lo sguardo ai Sassi 

è giustificato dal fatto che ormai sono costruzioni abbandonate, 

vecchie e decrepite, mi attraggono perchè testimoniano il pas­

saggio di una civiltà, che non potendo più rivivere trovano 

nuova vita nella riproduzione del quadro. Il tutto è, presentato, 

un omaggio alla gente Lucana e alla sua storia con un linguag­

gio adeguato alla materia trattata: chiara e semplice. 

Pietro Benevento 

PIETRO BENEVENTO è nato a Grassano ( MT); 
ha conseguito presso l'Accademia di Belle Arti di Napoli il diploma in Scultura 
e Pittura - Docente presso il Liceo Scientifico di Tricarico e l'I.P.F. di Grassano -
vive e opera a Grassano. 

Ha partecipato alle seguenti mostre: 
Mostra collettiva «Giovani Artisti Pugliesi», 1966 - Bari 
Mostra collettiva «Giovani Artisti Pugliesi», 1977 - Bari 
Mostra collettiva «Artisti Napoletani», 1970 - Napoli 
Mostra di «Pittura e Artigianato», 1971 - Matera 
Premio «Silvio Dodaro», 1971 - Bari 
Mostra di «Pittura e Artigianato», 1972 - Matera 
Mostra collettiva «Pittori operanti in Basilicata», 1973 - Tricarico ( MT) 
Mostra collettiva «Pittori Lucani», 1974 - Pisticci ( MT) 
Mostra grafica «Pittori Lucani», 1974 - Sasso di Castalda (PZ) 
Mostra collettiva «Pittori Lucani», 1974 - Oppido Lucano (PZ) 
Mostra personale: Sasso di Castalda (PZ) - 1973 
Mostra personale: Grassano ( MT) - 1973 
Mostra personale: Gioia del Colle( BA) - 1977 
Mostra nazionale del Premio Pontano - Napoli - 1977 

PREMI 
Medaglia di Bronzo alla prima estemporanea «I Sassi di Matera», 1973 - Matera 
Premiato alla seconda estemporanea «Primavera a Picciano», 1973 - Matera 
Premiato alla prima estemporanea «Figure e personggi Lucani», 1973 - Satriano di 
Lucania ( PZ) 
Premiato al quarto «Trofeo Magna Grecia», 1974 - Taranto 
Premiato alla prima estemporanea «Città di Bitondo», 1974 - Bari 
Premiato alla prima estemporanea «Selva di Fasano», 1974 - Fasano (BR) 
Premiato alla prima «Epifania '74», - Milano 
Premiato alla prima mostra collettiva di «Pittura e Scultura», 1975 - Bitondo ( BA) 
Mostra Collettiva «Pittori Lucani», 1974 - Aliano 
Premiato «Sasso d'oro», 1975 - Matera 
Premiato 1a Rassegna Carlo Levi», 1975 - Aliano ( MT) 
Premiato «Epifania '76» - Milano 
Premiato alla «4a Mostra Sacra S. Egidio da Taranto», 1976 - Taranto 
E' inserito nel 7 volume dell'Enciclopedia di Arte Italiana Contemporanea «Casa 
Editrice la Ginestra» - Firenze. 

ECHI DI STAMPA 
Il Mattino - Roma - La Gazzetta del Mezzogiorno - L'Avvenire - Il Miliardo - Il Tempo. 
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SCUOLA LIBERA DI GRAFICA 
«LA SCALETTA» / MATERA 

CORSO DI INCISIONE 

aprile / maggio 1978 



Il corso di incisione organizzato dalla Scuola 
Libera di Grafica «la scaletta», durante i mesi 
di aprile e maggio 1978, è destinato, come pri­
ma esperienza, a rispondere alle numerose sol­
lecitazioni manifestate dai soci e da simpatiz­
zanti desiderosi di approfondire, in tutta libertà 
d'espressione, le differenti tecniche dell'incisio­
ne ed in particolare quella della sezione di 
«calcografia». 
Il corso è aperto a tutti e sarà diretto da GUI­
DO STRAZZA con la collaborazione di GIULIA 
NAPOLEONE; si svolgerà nei locali del Circo­
lo La Scaletta, in via Sette Dolori, 10, dal 26 
aprile al 5 maggio 1978. 
Le esercitazioni pratiche si svolgeranno in ma­
niera da permettere di operare con la disponi­
bilità di tutti gli strumenti e materiali per 
qualsiasi esperienza tecnica: acquaforte, acqua­
tinta, maniera pittorica, ecc .. 
Durante il corso, che comprenderà tre ore di 
lezioni pomeridiane, saranno riservati alcuni 
pomeriggi ( sabato 29 e mercoledì 3) per con­
ferenze e discussioni concernenti le materie 
di studio. 
La quota di partecipazione e di frequenza è 
di L. 20.000 da versare al momento della 
iscrizione. 
Il materiale di consumo (lastre, fogli, etc.) si 
potrà ritirare presso la segreteria del corso ed 
il costo è escluso dalla quota di iscrizione. 
Le matrici rimarranno di proprietà del parte­
cipante che potrà stampare sei copie delle quali 
una resterà all'archivio della Scuola. 
Tutti gli interessati possono dare la loro ade­
sione presso l'indirizzo del Circolo La Scaletta 
durante le ore serali, tenenào presente che il 
numero dei partecipanti al corso non potrà 
superare il numero di venti. 

GUIDO STRAZZA 

Nato a S. Fiora (Grosseto) nel 1922. Studi di 
ingegneria autodidatta in pittura. Ha imposta­
to e diretto dal 1973 al 1976 la ricerca sulla 
creatività attraverso il segno, presso la Cal­
cografia Nazionale di Roma. Insegna incisione 
all'Accademia BB. AA. di Roma. Ha partecipato 
alle più importanti mostre internazionali. 
Ha pubblicato i seguenti volumi: «Ricercare», 
11 litografie con parole e segni in rilievo, Cal­
cografia Nazionale, Roma, 1973; «Orizzonti olan­
desi», 20 incisioni e 5 poesie, Calcografia Nazio­
nale, Roma, 1974; «Balada sin tiempo», 3 lito­
grafie per un poema di R. Alberti, Grafica dei 
Greci, Roma, 1975; <<Analisi dei segni» di alcune 
incisioni di G. B. Piranesi e un'ipotesi sul pro­
cedimento di lavoro per le incisione delle «Car­
ceri», Calcografia Nazionale, Roma, 1976. 
Risiede a Roma. ' 

GIULIA NAPOLEONE 

E' nata a Pescara nel 1936, vive e lavora a Roma. 
Nel 1967 ha ottenuto una borsa di studio del 
Governo Olandese per perfezionarsi nell'inci­
sione. Ha partecipato a varie manifestazioni 
artistiche tra cui: 
Premio Michetti, Francavilla al Mare 1957-58-
64-68-71; Premio S. Fedele 1964; La critica e la 
giovane pittura oggi, Verona 1965; Rassegna 
Roma Lazio 1965; Premio del Disegno, Galleria 
delle Ore, Milano 1965-66-67-68; Calcografia Na­
zionale, Mostra di acqueforti a colori, Roma 
1966; Premio Modigliani, Livorno 1967; Rasse­
gna di incisione contemporanea, Salerno 1967; 
Biennale Intern. di incisione, Pescia, Montevi­
deo 1968; Incisori italiani del XX sec., Praga 
1969; Aspetti della grafica romana, Bucarest 
1970; Premio Ramazzotti, Milano 1970; Premio 
Tevere Reno, Colonia 1971; VI Rassegna d'arte 
contemporanea, Acireale 1972; Biennale di gra­
fica Palazzo Strozzi, Firenze 1974; Arte fiera, 
Bologna 1976 - 77. 

Iscrizione al Corso 

Nome 

Cognome 

Indirizzo 

Data e luogo di nascita 

Professione e attività artistiche ,esercitate 

Data 

Firma 

N. B . • Le iscriziorn debbono essere indirizzate alla 
Segreteria entro il 24 aprile. 



la sca.letta · 

u.annana 



Ugo Annona è nato a Napoli il 1925. 

Ha compiuto gli studi presso l'Istituto d'Arte della sua città. 

Risiede a Matera dal 1951, ove insegna e svolge la sua 
attività grafica e pittorica. 

Ha tenuto esposizioni personali ed ha partecipato a mostre 
nazionali e regionali 

Ha illustrato "Arte di Pastori,. edito dal circolo culturale 
"La Scaletta,,, con testo di Eleonora Bracco. 

Riviste d'arte, nazionali ed estere, periodici, settimanali e 
quotidiani hanno pubblicato sue opere pittoriche e grafiche. 

I 

\ 

dal 2 all'11 aprile 1966 

la scaletta �~� matera �~� via lucana, 9 

Tlpollto BMG Matera 



LA MOSTRA SARA' INAUGURATA SABATO 
2 APRILE ALLE ORE 19 
SARA' PARTICOLARMENTE GRADITA 
LA SUA PRESENZA 

Per molti questa Mostra di Ugo Annona costituirà una grossa 
sorpresa. 

Ma per chi ha seguito per anni, con interesse, questo sensibilissimo 
pittore, ritroverà in questi quadri il filo conduttore di un discorso che 
si va svolgendo con ammirevole coerenza. 

Un discorso anche con substrato sociale, se vogliamo, ma essenzial­
mente una tematica di forme, di colore, di amore. 

Si, di amore per quanto di buono, di bello, di drammatico, di 
sentimentale c'é nel mondo che vive in noi e fuori di noi. 

Quando si parla della pittura di Ugo Annona, non bisogna dimen­
ticare questo elemento importante: l'Amore. 

Un amore caldo, a tratti violento, a tratti malinconico; e, a questo 
punto, se la frase non si prestasse a facili equivoci, si potrebbe scrivere 
un amore da uomo del Sud. 

Ovviamente amore non è passione e, se, a volte, il colore esplode e 
il graffitaggio si fa più nervoso e marcato, è il momento di esclamare 
con Pasternak : 

.......... Quando un poeta ama 
è un Dio sfrenato preso dall"Amore. 
Torna il caos a lambire allora il mondo, 
come ai tempi dei fossili sepolti. 

Ugo Annona ha scoperto un nuovo interessante filone. 
Le malinconiche "pupe,,, i drammatici paesaggi con i soli immensi, 

sono stati il motivo di una ricerca paziente, minuziosa, esasperante. 
Piano, piano, quasi impercettibilmente, la visuale si è andata 

dilatando e le piccole donne si son fatte adulte. La timida crisalide si 
è trasformata in una stupenda creatura aggressiva e moderna; la minu­
scola gemma è esplosa in un delirio di fiori assurdi ed irreali, da incubo; 
il paesaggio ha acquistato una prospettiva più patetica. 

Vi sono, insomma, i segni di una maturità in costante evoluzione, 
di una padronanza più marcata, di una analisi più rigorosa. 

Va, via via, scomparendo quel tecnicismo accademico che, nelle 
opere precedenti, si compiaceva di certe composizioni un tantino fredde 
e impersonali, sostituito, ora, da una ispirazione più genuina, più istintiva. 

Si potrebbe scrivere tanto su questa Mostra di Ugo Annona. Si 
potrebbero fare degli accostamenti, delle sottili disquisizioni critiche, 
delle dotte dissertazioni tecniche. 

Il sacro rispetto per l'opinione del pubblico visitatore ce lo vieta. 
Guardiamo questi quadri, senza fretta, con animo quieto e lascia­

moci trasportar:e dalle sensazioni e dai sentimenti che essi non manche­
ranno di suscitarci. 

Dopo, ci accorgeremo che ne valeva la pena perché, in fondo, 
avremo appreso ad amare un pochino di più quanto di buono, di bello, 
di drammatico, di sentimentale c'è in noi e fuori di noi. 

FRANCO ANNUNZIATA 

29 
opere 

figure, 
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Per molti questa Mostra di Ugo Annona costituirà una grossa 
sorpresa. 

Ma per chi ha seguito per anni, con interesse, questo sensibilissimo 
pittore, ritroverà in questi quadri il filo conduttore di un discorso che 
si va svolgendo con ammirevole coerenza. 

Un discorso anche con substrato sociale, se vogliamo, ma essenzial­
mente una tematica di forme, di colore, di amore. 

Si, di amore per quanto di buono, di bello, di drammatico, di 
sentimentale c'é nel mondo che vive in noi e fuori di noi. 

Quando si parla della pittura di Ugo Annona, non bisogna dimen­
ticare questo elemento importante: l'Amore. 

Un amore caldo, a tratti violento, a tratti malinconico; e, a questo 
punto, se la frase non si prestasse a facili equivoci, si potrebbe scrivere 
un amore da uomo del Sud. 

Ovviamente amore non è passione e, se, a volte, il colore esplode e 
il graffitaggio si fa più nervoso e marcato, è il momento di esclamare 
con Pasternak : 

.......... Quando un poeta ama 
è un Dio sfrenato preso dall'Amore. 
Torna il caos a lambire allora il mondo, 
come ai tempi dei fossili sepolti. 

Ugo Annona ha scoperto un nuovo interessante filone. 
Le malinconiche "pupe,,, i drammatici paesaggi con i soli immensi, 

sono stati il motivo di una ricerca paziente, minuziosa, esasperante. 
Piano, piano, quasi impercettibilmente, la visuale si è andata 

dilatando e le piccole donne si son fatte adulte. La timida crisalide si 
è trasformata in una stupenda creatura aggressiva e moderna; la minu­
scola ge=a è esplosa in un delirio di fiori assurdi ed irreali, da incubo; 
il paesaggio ha acquistato una prospettiva più patetica. 

Vi sono, inso=a, i segni di una maturità in costante evoluzione, 
di una padronanza più marcata, di una analisi più rigorosa. 

Va, via via, scomparendo quel tecnicismo accademico che, nelle 
opere precedenti, si compiaceva di certe composizioni un tantino fredde 
e impersonali, sostituito, ora, da una ispirazione più genuina, più istintiva. 

Si potrebbe scrivere tanto su questa Mostra di Ugo Annona. Si 
potrebbero fare degli accostamenti, delle sottili disquisizioni critiche, 
delle dotte dissertazioni tecniche. 

Il sacro rispetto per l'opinione del pubblico visitatore ce lo vieta. 
Guardiamo questi quadri, senza fretta, con animo quieto e lascia­

moci trasportare dalle sensazioni e dai sentimenti che essi non manche­
ranno di suscitarci. 

Dopo, ci accorgeremo che ne valeva la pena perché, in fondo, 
avremo appreso ad amare un pochino di più quanto di buono, di bello, 
di drammatico, di sentimentale c'è in noi e fuori di noi. 
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Alvarez 

E nato a Madrid nel 1936. 
Ha studiato alla Scuola Libera di pittura e 
disegno al Circolo delle Belle Arti di Ma­
drid, e incisione alla Scuola Nazionale 
d'Arte Grafica di Madrid. 

MOSTRE PERSONALI: 

1960. Galleria Abril, Madrid. 
1961. Galleria Minerva (Circolo delle Belle 

Arti), Madrid. 
1965. Club Pueblo, Madrid. 

Galleria Ebusur, Madrid. 
Cassa di Risparmio di Salamanca, 
Valladolid. 
Casa del XV Secolo, Segovia. 

1968. Casa della Cultura, A vilés. 
Galleria Matéu, Valencia. 
Ateneo de Gij6n. 
Galleria Da Vinci, Madrid. 

1970. Galleria Mikeldi, Bilbao. 
Galleria Il Cosci/e, Castravi/lari. 

1971. Galleria I Volsci, Roma. 
1973. Galleria Grosvenor, Madrid. 

Galleria Studio, C6rdoba. 
Galleria Arteincontro, Messina. 
Galleria Trifalco, Roma. 

1974. Casa del XV Secolo, Segovia. 
Galleria Piquio, Santander. 
Galleria Picasso, Malaga. 

1977. Galleria Foro, Madrid. 
1978. 

Ha participato a numerosa mostra collettiva 
di pittura, disegno e incisione a Madrid, 
Barcelona, Paris, London, Firenze, Venezia, 
Rimini, Baya (Brasile), Munchen, New 
York. 
Appatiene al gruppo dei Grbadore di «Es­
tampa Popular». 
Nel 1972 ha ottenuto il primo premio di 
pittura al Concurso Internazionale d'Arte 
di Pizzo . 

Aragonés 

Nato a Madrid nel 1944. Studia da geometra, 
e per oltre sei anni lavora in diversi studi 
d'architetto a Madrid. 

Nel 1963 comincia a studiare disegno e 
pittura alla Scuola di Arte e Artigianato a 
Madrid (dove ottiene il Premio Straordinario 
di disegno), all'Accademia di Belle Arti e 
al Circolo Artistico. 

Mostra Antologica della Calcografia Na­
zionale, 1975. 

Mostre collettive dell'Associazione degli 
Artisti (APSA), Gal!. Atienza, 1976; Gal/. 
Aleph 2, 1977. , 

MOSTRE PERSONALI: 

1969. Sala Honda, Cuenca. 
Sala S'carroza, Ibiza. 

1970. Ateneo Guipuzcoano, San Sebastian. 

• • inaugurazione 
la s. v. 

• sabato 6 maggio 
cordid,lmente invitata 

1978 - ore 
' e 

1973. Sala Provincia, Le6n. 
Casa della Cultura, Saint Nazare 
(Francia). 
Sala Po/op 2, Alicante. 
Sala Capito!, Alcoy. 
Sala della Cassa di Risparmio di 
Alicante. 

1974. Sala Po/op 2, Alicante. 

Ha realizzato diverse pitture murali, scul­
ture in luoghi pubblici, vetrate e progetti di 
decorazione, soprattutto a Madrid. 

Progetto e realizzazione di giardini a Jbiza 
e Tenerife. 

Dall'anno 1974 in poi, si dedica alla 
grafica e all'ilustrazione (cartelli, libri, rivis­
te), e lavora anche intensamente a favore 
delle rivendicazioni degli artisti di Madrid, 
che hanno creato la loro Associazione, di 
cui é per due anni presidente. Collabora 
alle attivita degli artisti di Madrid nei 
quartieri, e partecipa attivamente alla po­
polarizzazione delle pitture murali. 
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la scaletta matera via sette dolori, 10 sasso barisano 
( si accede da piazza municipio vecchio e da via delle beccherie) 

Due pittori della realtà. Con questo cosa vogliamo dire? 
Perchè nella terra di Don Chisciotte, e nostra, mai si saprà se la realtà è 

sogno o concretezza. Sarebbe stupendo che la vita fosse sogno. E' estranea, a me, 
quella pittura che non é realtà. Ed è per questo che io solidarizzo con 

questi due pittori. Non si tratta, in pittura, di figurativismo o della sua 
negazione: perchè la pittura non è un mezzo per riconoscere 

una cosa ma un mezzo per la conoscenza delle cose. 
Una realtà è differenze ma è anche la stessa. Il sole di Metaponto 

a mezzogiorno di un giornata d'agosto è lo stesso sulla spiaggia che su un campo. 
Ma per me, il sole che abbronza il bagnante è un altro sole, 

ha un altro colore, del sole che picchia. La rappresentazione del sole 
che picchia sul bagnante è ben diversa da quella del sole che pesa sulle 

spalle di un bracciante. · Una realtà non è quella che appare, ma 
è quella che, essendo nel suo interno, non si vede se l'artista 

non la individua e la plasma, come fa il prisma che dalla luce solare 
riesce a strappare i sette colori. In questa operazione sta la 

magia della pittura. La realtà cosz' ottenuta è astrazione. Quindi la pittura astratta, 
se non è ricavata da un nucleo di realtà, è un fatto di ornamento 

dello stesso valore di una ghirlanda figurativa in una camera de letto. 
Un.pittore cosz: figurativo o as ratto, diventa un imbianchino. 
Francisco Alvarez è come se ermasse il tempo per ricavarne 

quello che in quel momento è la verità. E'· come se la vita venisse analizzata in 
moviola per individuare la realtà. 

Angelo Arago njerma mai il tempo per estrarre da 
•.-niinuo la no~!t~-n \ ·. . 
rsi ci danno·_z. ·" tempo. . . V: 
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dal 27 al 31 marzo -ore 17 
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.., 

IN UN INCONTRO AL CIRCOLO «LA SC,ALETTA» 

Il com.m.ia to di Matera al 
Adam.esteanu. Prof. 

Il prof. Dinu Adamestea~u 

In coinoidenza con il pensionamento 
del prof. Dinu Adamesteanu, già soprin­
tendente archeologico per la Basilicata, 
i:I circolo «La Scaletta» ha voluto rende­
re omaggio all'illustre archeologo per 
l'appassionata opera che ha svolto nella 
nostra regione in una serata a lui dedi­
cava. 

Erano presenti, oltre a numerosi soci 
del circolo, H prof. Piero Orlandini del­
l'Università di Milano, l'archeologo sig.ra 
Dilth ey, il giornalista Enzo Lucchi, il prof. 
Michele D'Elia, soprintendente ai beni ar­
tistioi e storici per la Basilicata, la dott. 
Elena Lattanzi, Soprintendente archeo­
logica per la Basilicata, il prof. Mazzaro­
ne, il prof. Lomeo, ,ii sindaco di Matera 
dott. Padula. 

n presiidente del circolo, Franco Pa­
lumbo, ha rivolto un caloroso saluto al 
prof. Adamesteanu che dal 1964, anno di 
istJituzione della soprintendenza alle anti­
chità di Basilicata, sino al 1978 ha dato 
un nuovo e rivoluzionario impulso alle 
ricerche archeologiche chiamando intor­
no a sè studiosi di ogni parte del mondo 
e speoialisti delle varie branche della m a­
teria; sicchè in 14 anni di intensa attivi­
tà è riuscito ad organizzare scavi in tut­
ta la regione e quindi a mettere in evi­
denza non soltanto elementi concreti del­
la presenza greca neHa Basilicata, ma 
principalmente la civiltà e le strutture 
anelleniche. 

Hanno rivolto un saluto a Dinu Ada­
mesteanu anche Mau_ro Padula e Michele 
De Ruggierii, i quali hanno messo l'ac­
cento sul valore dello studioso che, oltre­
tutto, ha creato un particolare interesse 
per le antichità della Basilicata special­
mente nei convegni di studi sulla Magna 
Grecia che da oltre tre lustri si tengono 
in Taranto. 

Ha risposto tinfine il prof. Adamesteanu 
che, nel ringraziare gli amici per le ma-

nifestazioni di simpatia che gli avevano 
riservato, ha ricordato le vicende che lo 
portarono ad assumere la soprintendenza 
della regione Lucana, pur trascurando 
sedi più ambite e prestigiose. 

Egli accettò la Basilicata perchè, aven­
do effettuato ricerche in Sicilia, era con­
vinto che nella nostra regione avrebbe 
potuto continuare ed approfondire gli 
studi sul periodo ellenistico. 

Trasferì l'esperienza del lavoro di 
gruppo, apprezzata altrove, nel suo pro­
gramma di lavoro: si servì cioè per rag­
giungere app~eno gli scopi prefissi, del­
l'operaio sicilfano e dell'ingegnere locale , 
dello storico antico e dell'archeologo di 
ogni paese e di ogni esperienza. 

E' riuscito iin tal modo a poter orga­
nizzare un lavoro sistematico e coerente. 
non solo suHa fascia jonica ma anche 
nelle zone interne di cultura romana e 
lucana. 

I risultati sono visibili sia nelle zone 
archeologiche oggetto di scaV'i (Metapon­
tino, Melfi, Venosa, Grurnento, Vaglio, 
Plisticoi, ecc.), sia nei musei di Policoro 
e Melfi, di recente istituzione, che nei mu­
sei di Matera, Metaponto e Potenza ri­
strutturati e ampliati secondo i criteri 
moderni. 

Dinu Adamesteanu, nato a Toporu in 
Romania il 25 marzo 1913, ha compiuto i 
primi studi nel liceo di Bucarest, laure­
andosi nella Facoltà di Lettere di Roma. 
Entrato come I spettare Archeologico del 
Ministero P.I., nel 1956 fu assegnato alla 
Soprintendenza di Agrigento. Dal luglio 
1964 responsabile della nuova Soprinten­
denza di Basilicata, e dal 1° gennaio 1978 
trasferito a quella di Taranto. Nel 1975 
ha vinto il Premio dell'Accademia Nazio-
11n/e dei Li11cei. ...,.,,__.,.,,,.. 

Metaponto: l11teressante rinvenimento di una 
stele con iscrizione di Patanito 

Radioemme settimanale - 13 

: 
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Competltlon to preserva ltallan cave complex 

CA.N vou· SAVE MATERA? 
ARCHITECTS from Many hYSlono. lt ia ono of tho 
countries are taldna part in reli.tively fow oxamploa or 
a n I n t e r n a t i O n a I auccossful publlc houllna In tho 

Monoaiorno by tho competitlon to present and Governmont which allocatoci 
flnd a use for Matera'& 12608 miluon Uro (ta.4 
"Sassi" - an ltallan mlliion) undor throo apocial lawa 
.. 1.08t-Uke cave city clalmed pasaod in tho ~95Ua and 1960a. 
... ' A travellor ontorina from tho 
to be the oldeat 'south or oast would think that 
continuoualy-inh,abited site Matera, wlth lts 46,576 
in the world. inhabltanta, w11s among tho 

Sianor F1111c0 Gallo, tho more dull ltalian country towna. 
,llayor of Matera, roconlly told Admlntatratlv, contro or Matera 
visitina Joumallata that tho Province (a province 1s 
comp-etltora total 148 - of oqulvalont to an E!!,lls~untY~. 
whom 33 aro trom outaldo Italy. In tho roaton of Bialll'èata, lloa 
Thoy aro from "all continonta on a f'ftturoloa plateau aloplna 
oxcopt Australia." Anothor 24 towarda Apulia. Thon auddonly, 
appijcationa to ontor were once throuah the mocl~rn tOWl}1 
recelved too late to meet the tho travellor ffnda him•~ 
dtadllno. Com otltora havo tlll overlooktna th Saul. 

=-==-• ,i;MiY~ ~ ~j75 ro mtt "'ho wcm1 ;a;w \miiiÙfii 
proJects, whlch wW bo JUdaod 'atono" or "rock") alvea llttlo 
undor condltlons deataned to Idea or what the two atatriota of 
onauro anonymlty - and tho Saaao Barlaano and Sado 
wlMor ahould bo proclaimed In Cavooso look llko. Thelr 29 
Set?tomber 1975. hectaroa honeyoomb dno wall or 

Far the lut 1 o yeara thoao the ravtno or tho Gravina 
termcod troalodyto dwolllnaa torrortt. Some dwelllnp aro Juat 
01{tho Up of a ravlne have been cavea. OtJ:lora haye takon on tho 
un!nhabltod · - oxcept !or a rorm of tìouaes built abovo, and 
handful of aquattora from tho around, the .entt1U1cos to cavea. 
aurroundJna countryalde. Tho Moat aro btaioàlly one 
inhabltants, 18,000 at thelr aubtorranean ro6m In whlch 
peak, havo beon rohouaed in animala woro kopt ror aafoty In 
new blooks of nata on Matera•• tho lnnormoat recoaa - while tho 
oiltsklrta - unlovely to look at famlly would sloop In an 
a/id unpopular with some eno~mous communal bed In the 
lnmates, but up to modorn rnlddlo depth and cooklng 
talian atandarda of publlc would be done aomowhero noar 

the ontranco whore tho smoke 
could · oacapo, Tho Gravina Rlver 
bed bolow waa a aultable 
doatlnation for refuso. 

Thouah ltaly haa no ahortqe 
of aluma, the Saaai are 
unparallolod. They call to mlnd 
the Blblo or Donte's lhferno . 
Film Director Pier Paolo 
Pàaollnl choao them 'far soenos 
In hla rum Il YongflO H«>ndo 
Mott,o (Tho Gospel accordlna 
,to Matthew). 
ANCIBNT HBRITAGE 

Much moro than Juat a 
tlahtly•knlt poaaant oommunlty, 
tl\e Saaal woro the centro or an 
an clent cultura! heritaae, 
Scattored ·ln the aurroundfna 
countryaldo aro numoroua cave 
churchoa, onco uaed by, 
monastlc co mu ti . d 
horm a. M'any wore a om 
wlth old and largtly 
uncataloaued froacoea wtìl'éh, 
alaa, are rapldly dlaappoarlnà Some have lt that the proaont 
duo to tho ravqoa not only ,o? Materana' ancoaton wore Greeka 
damp and time but allo or 
thlovoa who pool them off. fle-elna from tho city coloniea or 

Tho origina ot tho Saali aro Maana Graecta - llke 
loat In timo Explanatory Metapontum durina the Socond 
lltoraturo luuod by lo,call Punlc War. Othora aay that now 
authoritloa proudly clalm1 - blood camo from the Ballcana, 
~hapa wltl\ moro enthualum putlcularly from . the aouthern 
than orudJtlon - that "Matera il Y~aoalavla of· ·toclay, In tho 
tho moat anclont human wake of the Byzantine defeata· 
inhabltod site known In the by the Turka In tho 14th and 
world - moro anclont than fhe 15th centurioa. Locai art critica 
fabuloua Mycone." oortainly notice • strong 

Mayor Gallo sald lt had beon Byzantlno tnnuenoe In tho rock 
Uvod In slnco paloollthlc tlmot . . church l!llntinp, procedtna the 

\ 

'f 

aclvont or ronalasance trenda ethnoaraplùc and lafldacapo 
from the north. lnteroat.' , 

The WIMtr wl1l bo 
The proP.()aala for an ovorall commlaìloned to dtaw up 

Dian whièh compotlton aro wlw.tever mater pian ana 
being aaked to aubmlt muat tako dotailod plani will be requlred 
lnto accqunt tho ielationahlp of to tranalate tho proJeot lnto 
the SM'-1 to the aurrounatna actlon. Tho authodtlee are 
countrydide, aa well u to tho hoplna for aomo lmqlnatlve 
modorn town and tho alum ldou, for thoy do not want tho 
<area'• own Internal problema. Sua! to dio and bocomo stili one 

moro ruln in a country that haa 
Compotltora muat conalder moro than enouah 

the aoolologloal and archaeoloatcal romain1, Can tbe 
envtronmontal II much aa the Saul be adaptod ro1 modern 
archij~ifral upecta. In the realdence, porhapa by 
wc,tda of tl\o Enallsh tranalatlon mlddlo-claaa town dwollon 
6f the announcement: r."Tho rathor than by peasanta? Or 
aubject of tho compotltlon tho could they bocomo a ocntro of 
dtawtna up of a project far the artlaana and handlcrafta? To 
lmprovement, utlluation and what extont oould th! be glven 
urbanlatic•envlronmontal over to muaouma an curtural 
testoratlon of the Susi quartora actlvltloa? Could tho form tho 
In Matera and or tho alto "of an lntornado 1 artlata' 
ovorlooktnJ Mu~ plalri, aa a communlty? T oso aro· 
zone Ql Il 1t0rlcal, quoatlona whlch o~potltora 
archaoologlcal, artlatlc, ahould pondor upon FWF 

.................. ------
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E chi sono io? 
Sono ombra che vive 
in una foresta di ombre? 
Il sole è già alto, 
andiamo a vivere 
questo nuovo 
incomparabile giorno. 
Oggi seppelliremo 
un altro sogno. 
Stasera poi 
nel dormiveglia 
coltiveremo i rimpianti. 

GENNARO LUISE 

r, 



Presentazione di SCa&afoFe ~/UVUJ-

GENNARO LU/SE è uomo di molteplici, variegate e non 
di rado contraddittorie esperienze, soprattutto a livello 
di attività operative (addirittura esplicate in presa simul­
tanea): perito industriale e maturità classica, maestro ele­
mentare e ufficiale di complemento, dottore in giurisprudenza 
e doganiere, infine insegnante difilosofia. 
Eppure, nell'osservare questo indubbio caleidoscopio pro­
fessionale del Luise, mentre dobbiamo prendere atto di una 
notevole poliedricità e di una sconcertante disponibilità 
intellettuale al limite della scomposizione e della frantuma­
zione della stessa personalità dell'uomo, siamo tenuti a 
registrare una costante che brilla come una luce più o meno 
splendente su ogni faccia di quel prisma: la pittura. Si badi: 
non un di più, anzi della sua vita la ragione vera, sempre 
reale, vivente e attenta sotto le innumerevoli e mutevoli 
esperienze contingenti. 
Ogni artista ha una sua strada più o meno impervia da per­
correre, un suo singolare work in progress. La strada pitto­
rica di Luise è, in parte, ancora da percorrere: o, per inten­
derci, dopo aver camminato per sentieri e scorciatoie, Luise 
è sbucato or ora sulla via maestra, portandosi appresso 
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(per così dire) l'eco dolorosa dei sassi sotto le scarpe. 
E come già accadde al suo illustre predecessore il «doganiere» 
He11ri Rousseau, anche Luise, proiettato in pieno nella 
cosiddetta civiltà industriale e consumistica, ne avverte 
il disgusto e la repulsione, difendendosene con un reticolo 
di simboli, di figurazioni allegoriche, di visioni oniriche. 
Non ci si può accostare all'arte di Luise se non si sottolinea 
questo punto di partenza, da cui discendono, necessaria­
me.nte, l'anelito religioso, l'angoscia .kierkegaardiana. 
Il motivo religioso della pittura di Luise è l'atmosfera stessa 
dei suoi quadri e si avverte negli sguardi allucinati, nei 
sorrisi spenti, nelle bocche contratte. Il reale, il concreto 
non è mai restituito in sè, come dato di fatto, come oggetto 
cognito: il pennello di Luise va oltre l'apparente; i colori, 
spesso sfumati e cotti dall'ansia, vibrano e sottendono il 
mistero e l'ignoto, rivelano la commozione di ciò che s 'in­
tuisce ma che non si può conoscere. Ecco, per fare un esem­
pio, l'insistenza del tema musicale nella pittura di Luise; 
è la trascrizione in chiave figurativa della sottile ambiguità 
dell'arte, del fascino indiscreto del pensiero. Un altro esem­
pio può riguardare i fiori; grandi e carnosi, spesso disfatti, 
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non di rado ossessivamente ripetuti e moltiplicati: come a 
volerci ricordare la caducità della bellezza e, nel contempo, 
la sua inquietànteforza prevaricatrice. 
Appare chiaro che per Luise, proteso sul pozzo profondo 
della propria anima, non esiste intorno a noi un preciso or­
dine sociale, una sicura comunità di uomini: dai suoi quadri 
ci viene incontro una moltitudine di facce smarrite, di volti 
attoniti, di occhi interroganti, insomma di persone che sem­
brano svegliate improvvisamente dal profondo sonno della 
ragione, ancora avvolte in neri e flaccidi sudari. In tal senso 
la sua pittura, una volta poeticamente realistica, ora chia­
ramente onirico-simbolista, è decisamente indirizzata sulla 
strada del surrealismo, stante il dato di fatto che essa più 
che rappresentare intende comunicare, soprattutto attra­
verso la ricerca e la rivelazione dell'inconscio, dell'altro­
da-sè, del mondo dei sogni. 

È così che l'inquieta frammentarietà esistenziale dell'uomo 
Luise trova una giustificazione, ricomponendosi nell'an­
siosa e spesso istintuale ricerca pittorica. 
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Prosa 
ogni giorno della vita 
intenti a masticare 
i frutti della terra. 
Grandiosi ingranaggi 
triturano lo spirito: 
non c'è tempo 
per l'anima. 
Dove correte 
sui nastri d'asfalto? 
Fermatevi 
ed ascoltate. 
Può sempre 
uno spiraglio 
aprirsi 
e rivelare pagliuzze 
di eternità. 

GENNARO LUISE 
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Quante volte 
ho sognato 
cupole azzurre 
e bianche strade 
di marmo ... 
Ma la/onte 
dei giorni di sole 
è inaridita 
e invano cerco 
ricordi fra i rifiuti 
del mare. 
Rivoli grigi 
ora scorrono 
sopra prati appassiti 
e mi stupiscono 
fanciulli assorti 
nella melma 
a inutili giochi. 
E trascina per mano 
il mio bambino 
la mia anima cieca. 

GENNARO LUISE 
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Era un'illusione, 
ma che importava ? 
La mia casa rimpicciolita! 
Tutto angusto sembrava: 
nove mesi 
ed ero tanto cresciuto 
da sembrare gigante 
nel regno della mia adolescenza. 
Anche tu eri là, madre, 
come sempre 
e ristavi perplessa 
al mio sguardo sbigottito. 
E chiusi l'uscio 
alle mie spalle. 
Ma i miei sonni 
non furono più sereni. 

GENNARO LUISE 



Una casa, una donna 
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Sale 
il respiro del tempo 
da bocche scavate 
nel cuore 
della pietra, 
aperte sull'abisso 
dei millenni; 
e schiene dolenti 
cercano 
tra le schegge 
l'anima della terra. 
Laudi 
si smorzano 
sotto le basse volte 
delle rupi 
graffiate 
da desideri eterni. 
E il riso 
e i pianti 
riempiono il cielo 
con le voci di sempre. 

GENNARO LUISE 
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Gennaro Luise 
è nato nel 1924 a Castellammare di Stabia (NA). 

Nella vivace atmosfera artistico-culturale della cit- · 

tà campana, ha partecipato all 'appassionante ricerca 
figurativa del gruppo che specialmente negli anni 
cinquanta faceva capo al pittore Vincenzo D'Angelo . 
Ha esposto in numerose mostre collettive e ha alle­
stito mostre personali fin dal 1942. Svolge la sua 
attività in Gaeta, via Riccione, 1 - Tel. 44333 e 40932. 



LA SCALETTA - MATERA - VIA SETTE DOLORI, 10 

Matera, col fascino che emana dalla pietra corrosa, abitata da echi senza suono 

eppure così misteriosamente assordanti, mi sembra la giusta cornice per la 

pittura di Luise. I «buchi» nei Sassi richiamano i «volti» umani onnipresenti 

nei suoi quadri: bocche sorridenti per gioia o ironia o scetticismo. Labbra arro­

tondate per la meraviglia, l'esecrazione, il dolore. Fiori, case, oggetti reali 

o immaginari ricevono l'anima da pupille occhieggianti, sfumate, marcate , 

torve, allegre, stranite. Sempre vive, al di là del segno o del colore. 
RI NO LEUSI 



Comune di Matera - Assessorato al Turismo Regione Basilicata 

CON SAGRA 
A 

MATERA 

giugno - settembre 1978 

LA SCALETTA 

Matera - Via Sette Dolori, 10 - Tel. (0835) 23.862 
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Bronzetti, disegni, grafica e multipli sono esposti 
nelle sale della Scaletta, Via Sette Dolori, Matera 

CON SAGRA 
A 

MATERA 
giugno - settembre 1978 
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Comunicato stam-oa n •. 1 

CON SAGRA 
A 

MATERA 

giugno - settembre 1978 

NEI SASSI DI MATERA 11 GRANDI SCULTURE DI PIETRO CONSAGRA 

DomenicB I8 giugno,alle ore 11, si inaugura a Matera una mostra di P!e'h'e 

Consagre, che ha realizzato 11 grandi scul t,:n,e sistem:=i.te sulla. Murgia. e nei 

Sassi come proposta di responsabilizzazione dell'artista ai temi della città. 

' 
La mostra, curata da Giuseppe Appella, sarà completata da una antologioa(I944-

I978) di bronzetti, disegni,grafica e multipli sistemati nelle sale della Scaletta~ 

Per l'occasione l'artista. ha pubblicato una lettera a.gli "Amici di Matera" 

in cui sottolinea le precise responsabilità degli architetti e sollecita 

la soluzione del problema dei Sassi proponendo un "Fronte dell'Arte". 

ALL. Lettera di Consagra a.gli "Amici di Matera" .. 

la scaletta - matera - via sette dolori, 10 - te!. (0835} 23.862 



Amici di Matera, 

venendo a mostrare le mie sculture desidero esprimere il motivo per cui ho aderito all'invito ,rivoltomi dal Circolo della Scaletta. 
Visitando La vostra cittià mi sono reso conto della fortuna che avete avuta, vostro ma·lgradb, abbandonando i Sassi. Ora ve li trovate 
senza che mani interessate abbiano potuto rovinare la qualità originaria. La mancanza di cultura, la co1pevo1e insensibilità dei 
nostri dirigenti, di tutte le categonie e classi, ha lasciato rovinare le città italiane da inserimenti che invece di arricchire fil territorio 
nazionale lo hanno impoverito. 
Gi sono città dove una quantità enorme di miliardi spesi da privati e da enti pubblici non ha prodotto che avvilimento al vivere 
civile invece che accrescimento •a'Na dignità del presente. 
Una città nella storia è il capolavoro più grande che ogni collettività ha costruito per sé aggiungendolo ad altri capoilavori di altre 
collettività. 
Ma noi in questi decenni, ,invece che di città dobbiamo parlare di corruzione del gusto di abitare, di criminalità del costruire, di 
oo11aborazionismo. · 
Prendiamo l'esempio più vicino: 1a città di Potenza è l'agglomerato urbano più dequalificante che gente civile abbia mai realizzato. 
Un edificio in quella dttà, dopo tante fatiche e denaro spesi, non vale una lira per chi lb guarda e infine per chi lb usa è 
umiiiante ·averlo pagato e subir1o. Anni e anni di meravigliosa dedizione a edificare case per trovarsi poi dentro un insieme costrit­
tivo e tetro. Sembra che invece di professionisti a co.struire e curare il bene collettivo abbiano operato nemici della sensibilità 
umana, distruttori assurdi, bisonti del.fa progettazione. 
I Sassi, che sono oggetto ·integro e unico nella storia del necessario umano alla sopravvivenza, nellia fo,ro irr'ipetibilltà ma anche 
come creazione armonica del minimo fuori dell'artificio e che diventano una presenza sempre più attiva de'l pudbre culturale e 
del garbato essere al naturale, vanno difesi così come stanno. 
Matera nel suo dramma ha dei falsi problemi. 
Il fascino di una casa nuova sull'altopiano ha fatto abbandonare i Sassi a un deperimento sicuro. Ci si rendeva conto dello 
sgretolamento ma il flautio suonava per fuggirne. 
Ora voi abitate nella città alta. 
È stato detto che ia vii ta nei Sassi era avvilente e in parte lo era. Vi è stato detto che la vita ,suJl1"a'ltop1ano sarebbe stata più digni­
tosa e invece 110n lo è. Il nuovo insediamento è stato soltanto più adatto ai falsi problemi. Tu11to quello che avete guadagnato in 
salubrità potevate ottenerlo, per la gran parte dei casi, restando nei Sassi, e con minore spesa. 
La fuga dai Sass.i è stata favorita da interessi che sembravano convergenti con i vostri interessi, ma così non era. 
Ora vi dicono di tornarvi e sono stati chiamati gli archltetti a concorso per progettare ristrutturazioni adeguate a una città come 
si deve, con restauro urbanistico-ambientale. 
È vero, se ritornate nei Sassi sa,r,à più dignitoso perché. l'altopiano è il risultato di un adescamenrto assurdo contro la vostm storia 
la cultura e la sensibilità che avete -ereditato. L'altopiano è stato occupato da edifici che sarebbe meglio se non fossero stati mai 
fatti e ciò è un avviHmento continuo, una condanna che non si s,::onta mai ,e che nessuno ha meritato. 
Adesso nella città del piano scarseggia la possibilità di speculare e vi si invitn a tornare nei Sas·si: in parte perché il. risultato è 
stato palesemente squallido, in parte perché si può fare altra speculazione. 
Anche questa volta vi si chiede Ii'a~desione e siete in procinto d'i. acconsentire perché avete acquisiro più esperienza sull'argomen­
tazione del vivere dignitosamente. 
Tutti quanti, da qua:lt he tempo, abbiamo più esperienza su questo tema e siamo inorridii.ti da~la irreversibilità della bruttezza 
invadente delle edificazioni con etichette di funzionafoà, modernità, nuove esigenze. 
I Sass.i di Matera sono un tesoro unico perché ancora p.on sono stati toccati da quel tipo di irreverS1ibilità. -Il decadimento si può 
restaurare ma l'inserimento deUe metodologie speculative è irreparabile e va impedito. 
Avete una grande occasione. Questa volta, ritornando nei Sassi, è possibile evitare l'intervento deglii. architetti. Se sono stati 
r,iproposti potete meglio rendervi oonto del rischio a cui andate incontro. L'architetto si è creato un destino che lo fa essere più 
amico di tutti e meno del consumatore. L'architetto ha un dramma di ci.dentità che non deve essere provato anche nei Sassi. 
La mia adesione ,a -esporre tra i Sassi vorrei che fosse accolta da voi, che siete vicini a prendere una grande decisione per una 
scelta qualitativa di urbanesimo, come richiamo coordinato in un momento chiave della necessaria presenza dell.l'at1tista nelta società 
quale personaggio da responsabilizzare alla difesa delfa spiritualità dell'oggetto sociale. 
Fatevi promotori di una svolta di rivendicazione popolare chiedendo, a guida del risanamento dei Sassi, artisti e non arch'itetti. 
L'architetto contemporaneo è stato educato nella tracotanza, a costruire, a modificare paesaggi, senza rendersi conto deUa trauma­
ticità dell'oggetto senza qualità. L'architetto costruisce e non ha rimarsi. 
È vero che l'architet:Jtura contemporanea non pretende che essete strumento funzionale per una economia che la esige speculativa, 
ma tali frutti di speculazione sono grandemente invadenti e dureranno secoli: offuscano le buone intenz1oni, che sono al sorgere 
de'lle necessità pratiche, fino all'annientamento della responsabilità collettiva. 
Le neces·sità pratiche diventano un pretesto per colonizzare bisogni primari se non c'è disponibi.ilità a sollecitare il piacere di 
vivere. 
Difendiamoci da~la bruttezza. Il brutto è solo spreco cli possibilità. Un migliore risultato non richiede sempre una maggiore spesa. 
Anche se 1a richiedesse, il guadagno per la salute mentale sarebbe incalcolabile. 
La fantasia è gratis. 
U bello non è un supevfluo ma necessità. Rivendichiamo una città del necessario: una città come giardino dell'intelligenza. 
L'architettura si è asservita per andare dal1ia parte opposta. 
Avendo mihardi per il risanamento, spenderne una buona parte per togliere ingombr:i costruitii. suUa città alta sarebbe un gua­
dagno per tutti. Rispettereste l'occhio del visitatore e ia vostra :mima. Poiché vi troverete di fronte al'la irreparabilità fatale del 
già fatto, proteggetevi almeno in questa presente occasione. 
I Sassi di Matera possono essere salvati se organizzerete un FRONTE DELL'ARTE atto a guidare e controillare tecnici e artigiani. 
Nessuno ha più esperienza deli'artista neH'usare con cautela le materie lo spazi~ i piani e le forme esistenti che dovranno essere 
protetti nella loro integr:ità e sp'irri.to. L'artista non verrebbe a Matera per proporre il suo lavoro ma per portare la sua dedizione 
nel toccare una particolare opera d'arte. Ecco, i Sassi di Matera vanno considerati come oper.a d'arte in sé e come fantastico modo 
di vivere con l'oggetto. 
Il FRONTE DELL'ARTE dovrebbe essere costituito da pochi artisti dli chiara fama concordi tra loro in un'area estetica interessata 
al tema del grande oggetto. Io mi propongo come componente delT'auspicato FRONTE. 

Pietro Consagra 

... 



Domenica 22 ottobre 1978, alle ore 10 
nella sala della consulta - via L. La Vista -
verrà data lettura della Carta di Matera 
formulata in occasione della costituzione del 
Fronte dell'Arte. 
Saranno presenti gli artisti firmatari 
e rappresentanti di diversi comuni italiani. 

Seguirà una discussione. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

la scaletta / matera / via sette dolori, 10 

... 



B I L L BRANDT 

60 irnmngini di un maestro della fotogrsfi a contemporanea. 

Presentazione di MARIO CRESCI. 

La Scaletta/via Sette Dolori,10 - dal 23 a l 31 ottobre 1978 

Mostra organizza t a da l British Council 

Nel 1931 all'età di 26 anni l'inglese Bill BRA~DT inizi a l'attivi­
tà di fotografo. 
Ritornato da Pari g i dopo un breve soggiorno di l avoro dove aveva 
studiato presso lo studio di Man Ray,il celebre artista americano 
appartenente a l movimento Da da con Bréton,Tristan Tza r a,Hans Arp 
e Marcel Duchamp,inizia a Londra il reportage fotogr afico documen 
t ando tutti gli aspetti sociali e culturali de l periodo. 
Nel 1936 l a sµn opera" English at Horn.e" propone una straordinaria 
documentazione fotografic a delle classi sociali inglesi9l a nota 
fotografi a di un minatore disoccupato in cerca di c arbone è il 
simbolo efficace delln situazione di allora . 

Uno dei suoi interessi è rivolto all' ambiente dell a città industria 
le,ma durante il conflitto e l a crisi del '42 ric eve l'incarico dal 
Ministero dell'Interno Britannico di documentare gli aspetti dram­
matici dei bombardamenti aerei avvenuti su Londra. 

Riprende più t ardi le riprese delle aree industriali e l a serie 
dei paesaggi nei quali prevale l a ricerca di una continua semplifi 
cazione dell 'im.rnagine attraverso una inquadratura analitica nei 
suoi significati. 

Di notevole interessa,negli anni cinquantn ,ln serie dei .EHEi: ri­
tratti di artisti,uomini politici,scrittori con i quali Brandt ave 
v a spesso un r apporto di amicizi a . 

Le fotografie di nudi in interni è forse il l a~oro più noto,ma 
anche quello più estetizzante.Egli riprende l a sua esperienza vis­
suta a Parigi nell' ambito della cultura surrealista usando un obiet 
tivo grandangolare su unn vecchio camer a fotogr afic a Kodak che gli 
consente di deformare i primi piani dei soggetti azzerando la messa 
n fuoco praticamentG da zero all'infinito. 

Bill Brandt propone,in sintesi?la fotogr afi a come mezzo di documen 
tazione della renlt à e nello stesso momento come f att~ di espres­
sione creativa all'interno delle proprie scelte personali che ~i­
ventano spesso,denuncia sociale,ma sempre· proposizione artistica. 

Ha pubblicato molti libri tra i quali 11 English a t Home", "A night 
in London", 11 Camero. in London" , "Prospettive di nudi ri. 

: 

"f 



/ 
Pietro CONSAGRA per una mostra del ie sue sculture ha scelto come inusual e 

scenario i due anf i teatri costituiti dal le cavee dei Sassi~ 

GI i a nt ichi rioni materani, sopraffai lati e pulsanti di v i ta fino al i 

1952, sono ora deserti e abbandonati. Da un . eccesso si è passato ad 

un altro. 

Si erano resi necessari pr· ovved i menti straordinari per tog I I er-e da una 

situazione di grave disagio una popol azione di dici~ttomi la abitanti, 

costretta a vi vere in un ambi ente i c!oneo ad ospitarne a I mass i mo 82i mi ! a., 

Da pi~ parti era stata denunziata l a vita nei Sassi giunta al I imit e d~I 

sopportabile: esi stevano probl emi di prom iscuità e di coabit azione di · 

uomini e di bestie, di sopeaffol l ,:Jmento per l a crescita degli a bit ant_i ,· 

c he, per mancanza di nuove costruzioni, avevano ut i I i zzato ambienti de-

stinati in orig i ne ai servi zi I �~� • ~canc1ne, neviere, legna ie, depositi) , di 

rnancanzci quasi ,J.sso!ut-.1 di acqua e di im p i anti i~J i enic·i pubbl i_c i" e pr i­

vati. Es i stevano pere i ò pr i ne i pa I mente urgenti p r obi em i di natut'd 1_91 e-

n i co-san i tari a per i qual i bisognava intervenire con provvedimenti str~or­

d inari. S i doveva dapprima oper~re un notevole sfollamento per r idur1°e 

i 1. car·ico abitat ivo e nel contempo attrezzùt•e i rioni e le abitazioni 

i don e e de I I e p r i m e n e ce s s i t à per u , , Ei v i t a e i v i I e ; so I o i n un se e on do te 111 -

po curare il ri sanamento urbani s t ico-ambientale. 

co l pito da! l e ass~rde condizioni d i vi ta del la gran rar te dei 

s I i mpe9nò a prender e adeguate mi sur e. l n conseguenza fu pr omu I gata Id 

Le g~3c 17 maggio 1952 n.619, con l é:l quale si doveva p11ovv edere: 1) al 

trasfer i mento i n nuova sede di qu e l ie parti dei Sassi c ui ambienti 

erano stati dichiarati inabit abi I i; 2) al !a ripar•azione clegl i ambi enti 

suscett i bi I i di idonea sistemazi one ad un i t:G. ed; I i z ia con l'esecuz io ne 

del l e indispensabi ! opere pubbliche d i ca1"c:d::te:0 e igienico; j) infi;w 

<''1 I I a costruzi one d i borgate rura I i. 

Questa l egge fu accolta favorevolmente, ma mentre fu provveduto al la co­

struzi one di nuove case e di borgate rurali, fu dis~tteso compl~ta~ente 

i I capitolo che prevedeva i I risanamento ambientale. 

Fu necessaria quindi una seconda legge (Legge 21 ~arzo 1958 n. 299) per 

complet~re i I risanamento de i Sassi. Anche questa in p~atica segui la 

stessa sorte de l la pr i n1a legge : furono costruite case ma nulla fu fatto 

pe1• I'-'' sa I vaguat·d i a de i v0cch i rioni • 
e:: . , ., I impose I a necessità di una t e r za I egge e v znne I a L~gge 28 febb1•c1 i o · 

1967 n.126 (Provved im0h t i per comp ! ~tare il r•i sanamento dei ri oni Sass i 

la s i ste111az i Òne e conscPVC\:.:·i nne <1'::. i ,·1u n I Sass i,. qua I è zona di i ntercs~c.c 

; 
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storico, archeologico, ~Ptistico, paesistico ed etnografico. Sorgono diffi­

colt~ per l'applicazione di detta legge e si rende indispensabile la promul-

gaz Ione di una quarta - La Leggé 2·9; novembre 1971, 

bandire i! Concorso internaziorial~~: · 

con la quale si riesce a 

I I · 27 gennai o 1977 si eone' I udono i,· _ I avori de I I a Commissione previ sta per 

l'esame dei pr;getti e_dei 15 gruppi di partecipanti al Concorso nessuno 

risulta vincitore; quindi nessun progetto diventa esecutivo. Viene chiamata 

in causa la comunità materana per prendere visione dei vari progetti esposti 

nei loca I i del Circolo La . Scaletta e nel lo stesso tempo ha 1n1z10 i I contat-

to con_ i progettisti eh~ espongono propri elab~rati promuovendo vivaci ·di-

battiti sotto la presidenza del Sindaco. 

Dopo tanti anni pe.rdut i in discussione e vane attese, I e iniziati ve per ·i I 

risana~ento e per la rivitalizzazione dei Sassi ora sono giunte a un punto 

morto: questa . . 
1nerz1a preoccupa i I mondo cultura I~ perchè lo stato attuale 

di abbandono e di man6anza di vita e di manutenzione agevola la degradazio­

ne e la lenta e continua distruzione dei Sass·i, che -è ovvio ricordare- rap­

p~esentano un irripetibile Centro storico caratter izzato dal la continuità. 

di vita dal la preistoria ai tempi nostri. 

Per la salvaguardia clegl i antichi rioni grande inter~ssamento ha · spiegato J 

Circolo "La Scaletta" sin da l la sua costituzione nel 1959. 

Si in t eressò dappri ma al !a r· icerca e :· c,..-:::cui ta di :,idtei'ia!e eti·109t•c-1fico in un 

momento . . 
1n cui, per lo sfollamento dei Sassi, s1 stava creando una frattura 

con le antiche tradizioni del mondo contadno. 

I I Circolo cominciò cosl a prendere conoscenza e contatto con i valori e con 

i I patrimonio artistico e ambientale presenti nei rioni. Per conseguenza po­

tette rilevare l'esistenza dei le chiese rupestri e ne fece motivo di un'accu­

rata e profonda indagine, riscontrandone ben centodiciotto. I I materiale di 

grande interesse dal punto di vista storico, sociale, architettonico e 1co-

nografico fu oggetto di una pubbl icazion~ di un certo ri I ievo. Svolse e svol ­

ge varie altre attività. Ma nel mom~nto~ in 6ui al lo sfollamento si stava de-

l i neando I o svuotamento de i Sassi, e quindi i I grave per i co 1·0 di tradurpe 

vitale centro storico in una città mort~, i I Circolo~ha cercato co~ tutti 

m~zzi di dare un contributo per la sal~ag~andi~ e r~vital izzazione degli stes­

si, dando i suggerimenti pi~ adeguati per giung~re ad _un effettivo risanamen­

to con proposte accolte 1n pieno nel la legge detlo Stato del 1971. 

Nel lo stesso tempo ha trasferito nel centro del Sasso Bari sano la propria se­

de soci ale dando una prova concreta e manifesta di Come si può uti I izza r e una 

casa dei Sassi e render la abitabi1e con l e strutture richieste dal le esigenec 

dei la vita moderna. 

La ,scelta di Pietro Consagra per una mostra dei le s~e sculture nei Sassi Vl :o! 

signifi care un'autcirevol°e test.i moni alìza del loro valore e un invi to é1I loro 

_i rnprot' ogab i I e r i sanarnento. 

. . 



BIii Braaélt 
A BRITISH COUNCIL EXHIBITION 

60 FOTOGRAFIE DI UNO DEI MAESTRI DELLA FOTOGRAFIA CONTEMPORANEA 

Presentazione di Mario Cresci 

La Scaletta, via Sette Dolori 10, dal 23 al 31 ottobre '78 
Inaugurazione lunedì 23 ottobre ore 19 

La S.V. è cordialmente invitata 

.J 
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Vittore Fiore e Leonardo Mancino, presenteranno il giorno 
4 novembre alle ore 18, nella sala de «La Scaletta» di Matera, 
le opere pittoriche di Rocco Barbarito; animanclo un dibattito 
sul ruolo dell'artista nella società meridionale contemporanea. 

La S. V. è invitata 
Franco Palumbo 
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--------------- ---

Cari amici de «La Scaletta», il pittore che vi presento, uno fra i più autentici della 
nuova generazione di artisti pugliesi, non accompagna questa sua «personate» con una 
«lettera ai materani», come ha fatto Pietro Consagra, sollevando problemi antichi e 
nuovi che Leonardo Sacco ha ricondotto ad una più documentata verità. Egli non ha 
speciali messaggi da consegnare ai materani se non quelli provenienti dal lungo 
esercizio critico-inventivo che manifesta da anni nel teatro figurativo meridionale. 

Se mai sono stati proprio i Sassi ad attirarlo, non già come luogo storico 
abitudinario e convenzionale, perciò retorico e carto/inesco, ma come fonte creativa di 
verifica e progettualità che lo riconduce al nesso passato-presen te, già alla base delle 
sue precedenti prove. 

Finora Barbarito aveva tentato un rapporto con la realtà presente sostenendolo con 
la proposta di antiche figurazioni, le figure femminili (sibille?) che si sdoppiano, o delle 
cattedrali romaniche, simboli formali della perennità: sesso perenne, con la sua 
ambiguità, il suo mistero, il suo fascino , le prime, costruzioni architettoniche che sfidano 
i secoli, geometria, le seconde. 

Con questo passato dietro le spalle l 'impatto con i vostri Sassi sarebbe potuto 
diventare una sovrapposizione di schemi formali precedenti, terreno scivoloso ed 
equivoco di poeti e pittori che nostalgicamente sognano il ritorno impossibile e 
settoriale all'agricoltura, ad un mondo georgico che non esiste più e, che era 
contrassegnato dalla miseria, ad un rifiuto totale non solo, e giustamente, daf/'urbaniz­
zç1.zione selvaggia, ma anche dell'industrializzazione, dopo averla a più voci invocata, 
non soltanto dei suoi effetti antiecologici o alienanti. 

Invece la precedente scrittura pittorica di Barbarito, che non ha mai significato 
ritorno ai musei, ai maestri classici, ai miti del passato, al classicismo picassiano 
de/l'immediato dopoguerra o alla stilizzazione arcaicizzante e ironica di Massimo 
Campigli, con le sue contaminazioni etrusco-egizie, sì sempre posta il problema di 
cogliere figure e paesaggi nella loro relazione fra una rigorosa e razionale assolutezza e 
gli accordi più caldi col mondo esterno, che è poi il nostro paesaggio, con le sue 
stqriche specificità e il suo seducente e cattivante naturalismo. 

Di fronte ai Sassi l 'impronta d 'autore di Barbarito non si smentisce, anzi trova 
nuove conferme, proprio perchè per lui non sono un luogo mitico, da abbellire o 
variamente mistificare, ma una scarna rievocazione dai secoli. Egli addirittura li vede 
blu. Resta il loro spessore, la loro profonda incombenza critica sulla coscienza di noi 
contemporanei. 

Nel paesaggio storico dei Sassi (storico non sta per morto) troverete inserite le 
figure lineari e stilizzate di Barbarito, donne che racchiudono il suo messaggio, interni di 
chiese rupestri, dove il colore diventa monocromatico, per ottenere preziose (non 
leziose) scansioni formali o più essenziali rapporti percettivi o tonali. 

Ma di che messaggio si tratta? 
Barbarito, anche come uomo, non urla messaggi. È troppo serio per non sapere 

che la cosiddetta crisi di valori che stiamo vivendo viene da lontano. Forse per questo, 
per ricondurci ad una misura reale odierna e spingerci ad una interiore classicità, si 
avvale di figure statiche, ma solo in apparenza immobili. Il conflitto che è sotteso a 
quella che volta a volta può essere antitesi o pensolarità o nesso fra ieri ed oggi, 
espresso in termini pittorici, salva l'artista da azzardi decorativi ed estetizzanti e lo getta 
in una lotta che non è confusione, appross~mazione, pura e semplice denuncia o 
propaganda. _ 

Nel vostro ambiente culturale, che ha dato tante prove di sorveglianza critica, un 
artista che cresce come Rocco Barbarito aiuta a riflettere. 

Vittore Flore 



-- -

In occasione della VII edizione 
del Premio Letterario «Basilicata» 
in collaborazione col circolo Spaventa Filippi 

Leone Piccioni 

ricorderà Giuseppe De Robertis 
( Matera, 1888 I Firenze, 1963) 

- - -------- -----------

Saranno presenti i componenti le 
giurie di narrativa e di saggistica, nelle persone di: 
Carlo Bo - Carlo Betocchi - Enzo Fabiani 
Pasquale Festa Campanile - Luciano Luisi 
Angelo Magliano - Gena Pampaloni - Mario Pomilio 
Michele Prisco - Mario Trufelli - Tommaso Pedio 
Nicola Cilento - Francesco Maria de Robertis 
Donato Gagliardi - Dante Benedetto Maggio. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

Venerdì 8 dicembre 1978 - ore 17,30. 

la scaletta I matera I via sette dolori, 10 
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QUESTA SERA 

Piccioni commemorerà 
a Matera De Robertis 

, MATERA, 7 - In occasione 
della VII edizione del premio 

, letterario « Basilicata » in col­
laborazione col circolo' Spaven­
ta Filippi, Leone Piccioni ricor­
derà il critico letterario Giu­
seppe De Robertis, nato a Ma• 
tera nel 1888 e morto a Fir•3Il· 
ze nel 1963. Saranno presenti 
i componenti delle giurie di 
narra_tiva e di saggistica del 
premio. La manifestazione si 
5volgerà domani 8 dicembre 

1 alle ore 17 ,30, presso il circolo 
La Scaletta, via Sette dolori. 

LA ljPr2ltTì,4 l>& L 
l"' eè,z,,o c,,o~ 
~t-/ 8-f:;, .. :fS, 



Sabato 3 febbraio 1979,alle ore 18,3O9 il 

Centro Eurolin~u0 organizza un récital dedi­

cato alla : 

POESIA FRANCESE DEL NOVECENTO 

s aranno lette liriche di : 

J.AMlVIE S - F.ARGUE - APOLLIN.AIBE - JOUVE -
�~� , 

ELUARD - WlICHAUX - CHAR - PREVERT - . 

musiche di CLAUDE DEBUSSY 

La S.V. è cordialmente invitata. 

~~-Scaletta_/_via_sette_dolori,1O - (si accede 

da via delle beccherie e da piazza municipio vecchio) 



Sabato 10 marzo 1979, alle ore 19, sarà 
inaugurata la mostra di G. B. Piranesi. 
Per l'occasione il critico d'arte Giuseppe 
Appella parlerà su: L'incisione come 
progetto per la città del futuro. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

J 
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cune piccole Vedute di Roma inserite in una raccolta di diversi 
autori. 

1748 pubblica le Antichità Romane de' tempi della Repubblica. con de­
dica a Monsignor Bottari, Bibliotecario Vaticano. Inizia ad incide­
re le grandi Vedute di Roma. 

1750 

1752 

1755 

1756 

1757 

1758-59 

1760-61 

1761 

1762 

1763-64 

1764 

1764-66 

1767 

1768-69 

1778 

pubblica le Opere varie di Architettura e Prospettiva. 

sposa Angela Pasquini. 

si lega d'amicizia a Robert Adam, cui dedicherà il Campo Marzio; 
anche Hubert Robert è tra i suoi amici in questi anni. 

pubblica Le Antichità Romane, con dedica a Lord Charlemont. 

aspra polemica con Charlemont, documentata dalle Lettere di Giu­
stificazione; è eletto membro onorario della 'Society of Antiqua­
ries' di Londra. 

nasce il figlio Francesco. 

incide e pubblica la seconda versione delle Carceri: le Carceri di 
Invenzione. 

2 febbraio: è assunto tra gli Accademici di S. Luca; nell'occasione 
dona all'Accademia i volumi delle sue opere; si stabilisce in Pa­
lazzo Tornati in Strada Felice ( ora Via Sistina); pubblica Della 
Magnificenza ed Architettura de' Romani. 

pubblica l'Emissario del Lago Albano e il Campo Marzio. 

visita Chiusi e Corneto. 

pubblica le Antichità di Cora. 

per conto del Cardinal Rezzonico trasforma la Chiesa di S. Maria 
del Priorato dei Cavalieri di Malta. (Alcuni disegni preparatori 
per S. Maria del Priorato sono conservati nella Pierpont Morgan Li­
brary di New York, mentre nella Avery Library alla Columbia Uni­
versity si trova il quaderno ms. dei conti di Giuseppe Pelosini, capo­
mastro muratore dei lavori del Priorato: le date vanno dal nov. 
1764 all'ottobre 1766; cfr. il Catalogo della mostra di Northam­
pton, 1959). Successivamente lavora al portale d'ingresso di Villa 
Malta e alla sistemazione decorativa del piazzale. 

è creato Cavaliere degli Speroni d'Oro da Papa Clemente XIII 
Rezzonico. In questi anni riceve numerosi incarichi come archi­
tetto: rielaborazione di alcuni appartamenti del Quirinale e della 
Villa di Castelgandolfo; progetti per la ricostruzione dell'abside 
di San Giovanni in Laterano; decorazione di un caffè in Piazza di 
Spagna. 

vivo interesse per i problemi decorativi: inizia la serie Vasi, Can­
delabri, Cippi ... e pubblica Diverse maniere d'adornare i cammini. 

visita Pesto e la Magna Grecia, in compagnia del figlio Francesco; 
incide Différents vues de . .. Pesto; è la sua ultima opera; muore 
il 9 novembre ed è sepolto nella Chiesa di S. Maria del Priorato. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 

1720 4 ottobre, nasce a Mojano di Mestre da Angelo Piranese, un taglia­
pietre originario di Pirano in Istria, e da Laura Lucchesi; 1'8 no­
vembre è battezzato a Venezia in San Moisè. 

1730-40 c. studia architettura con lo zio Matteo Lucchesi, architetto del «Ma­
gistrato delle Acque», e prospettiva presso l'incisore Carlo Zuc­
chi; tra i suoi primi maestri sembra debbano porsi anche l'archi­
tetto Scalfurotto, gli scenografi Valeriani e il fratello Angelo, 
monaco certosino, per merito del quale apprende il latino e si 
accende dei primi entusiasmi per Roma antica. L'ascendente note­
volissimo del gusto di Ferdinando Bibiena sul giovane Piranesi va 
spiegato più che in virtù di contatti con l'ormai vecchio maestro, 
con l'assiduo studio dell'Architettura Civile, pubblicata dal Bibiena 
nel 1711. Studia anche il trattato dell'Architettura del Palladio. 

17 40 è a Roma come disegnatore dell'Ambasciata Veneziana; prime 
esperienze di incisore con Giuseppe Vasi e Felice Polanzani, acqua­
fortista veneziano che nel 1750 inciderà il suo ritratto; l'amicizia 
di un colto personaggio, Monsignor Bottari, gli permette di acce­
dere alle ricchissime collezioni di stampe del Cardinal Corsini, 
venendo a contatto con opere di artisti quanto mai stimolanti, da 
Rembrandt a Callot, da Stefano della Bella al Castiglione. Il suo 
primo mecenate è Nicola Giobbe, che lo introduce presso gli ar­
chitetti Vanvitelli e Salvi. 

1743 pubblica la Prima Parte di Architettura e Prospettive dedicandola 
a Nicola Giobbe. Ritorna per qualche tempo a Venezia dove è 
possibile abbia frequentato lo studio del Tiepolo (Bianconi). Cer­
tamente è questo il momento in cui decisiva dovette essere la 
conoscenza di G. B. Tiepolo, di Marco Ricci e del Canaletto. Cade 
in questo periodo (Bianconi) un soggiorno napoletano, durante il 
quale sembra studiasse pittura. 

1744 è nuovamente a Venezia, di dove scrive al Bottari il 29 marzo. 
Lavora attorno ai Capricci e alle Invenzioni di Carceri. Conosce 
Giuseppe Wagner, mercante di stampe, del quale diventa ag'èite 
in Rrwn~ 



la scaletta, rnatera, via 
(si accede da via delle beccherie 

sette dolori 10, sasso barisano 
e da piazza municipio vecchio) 

NOTIZIE BIOGRAFICHE 

1720 4 ottobre, nasce a Mojano di Mestre da Angelo Piranese, un taglia­
pietre originario di Pirano in Istria, e da Laura Lucchesi; 1'8 no­
vembre è battezzato a Venezia in San Moisè. 

1730-40 c. studia architettura con lo zio Matteo Lucchesi, architetto del «Ma­
gistrato delle Acque», e prospettiva presso l'incisore Carlo Zuc­
chi; tra i suoi primi maestri sembra debbano porsi anche l'archi­
tetto Scalfurotto, gli scenografi Vaìeriani e il fratello Angelo, 
monaco certosino, per merito del quale apprende il latino e si 
accende dei primi entusiasmi per Roma antica. L'ascendente note­
volissimo del gusto di Ferdinando Bibiena sul giovane Piranesi va 
spiegato più che in virtù di contatti con l'ormai vecchio maestro, 
con l'assiduo studio dell'Architettura Civile, pubblicata dal Bibiena 
nel 1711. Studia anche il trattato dell'Architettura del Palladio. 

17 40 è a Roma come disegnatore dell'Ambasciata Veneziana; prime 
esperienze di incisore con Giuseppe Vasi e Felice Polanzani, acqua­
fortista veneziano che nel 1750 inciderà il suo ritratto; l'amicizia 
di un colto personaggio, Monsignor Bottari, gli permette di acce­
dere alle ricchissime collezioni di stampe del Cardinal Corsini, 
venendo a contatto con opere di artisti quanto mai stimolanti, da 
Rembrandt a Callot, da Stefano della Bella al Castiglione. Il suo 
primo mecenate è Nicola Giobbe, che lo introduce presso gli ar­
chitetti Vanvitelli e Salvi. 

1743 pubblica la Prima Parte di Architettura e Prospettive dedicandola 
a Nicola Giobbe. Ritorna per qualche tempo a Venezia dove è 
possibile abbia frequentato lo studio del Tiepolo (Bianconi). Cer­
tamente è questo il momento in cui decisiva dovette essere la 
conoscenza di G. B. Tiepolo, di Marco Ricci e del Canaletto. Cade 
in questo periodo (Bianconi) un soggiorno napoletano, durante il 
quale sembra studiasse pittura. 

1744 è nuovamente a Venezia, di dove scrive al Bot.hi,,.: "' -
Lavora attorno ai Capricci e ;:i 11" 7 

Giuseppe w~crn"-
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Architetto e Incisore 1720/1778 

<<CAPRICCI>> 1744 I <<LE VEDUTE DI ROMA>> 1748/1778 
--

<<IL C~4J_~PO M4RZTO DELL'ANTICA ROMA>> 1762 

dal 10 al 31 marzo 1979 

La Scaletta I Matera 

La Cittadinanza è invitata 



LEON MARINO 
�~� .~ . , . 

I, 



Veniamo dai secoli forati dai chiodi! 
Affiancati di milioni Proconsoli .. . a disoccupati « Monumenti » che inneg-
giano trionfi di bronzo , sul sonno dei basamenti in piazze di memorie . 
Veniamo da lastroni di marmo , dove sono scolpiti nome e cognome di uo ­
mini motori di guerre, (truffati dall'ignoranza) uomini che hanno lasciato 
il piccone. Veniamo con le scarpe sulle spalle, venerando la massa dei 
diavol i.-- che vengono a considerarci « Fratello! » comune a tutte le Religi on i . 
E ballare con loro tarantelle in mezzo a queste piazze che hanno altri « Se-

polcri » a cui bussare memorie .... 
Da quella mattina, molto presto , ch'io trovai per terra l 'occhio di vetro ci 
un mio coetaneo, ai piedi del podio della politica, pieno di sangue e di 
sfida. E non capirò mai perchè mi desse sempre torto in piazza, in mezz0 
agli estranei. lo spogliato di pennacchi e stendardi, solo .. ... solo per segnare 
col gesso un verso della mia poesia . Di quest'odio sfrenato del tempo di 
ogni lupo e di ogni vipera: ronde e manganell ate , palmo per palmo, ripetu te 

volte .... 

Circolo culturale 
LA SCALETTA 
Matera - Via Sette Dolori, 10 

Tel. 213862 

1976 Leon Marino 

La S. V. è gentilmente invitata alla inaugurazione della 

personale di 

LEON MARINO 
che avrà luogo sabato 21 aprile alle ore 18. 

catalogo in galleria 
21 - 29 aprile 1979 



In collaborazione con 
l'lnternational Communication Agency 
del Consolato Americano di Napoli 
verranno presentati ventitrè 
artisti americani 
testimoni delle diverse tendenze 
dell'arte contemporanea; essi sono: 

b. beckley, a. calder, christo, r. cutforth, j. e. dowell 
h. frankenthaler, e. giobbi, s. greene, r. b. kitaj 
s. lewitt, a. liberman, b. marden, b. miller, r. motherwell 
s. oursler, b. pepper, r. rauschenberg, m. ray 
g. segai, r. tuttle, c. twombly, w. wegman, r. welch. 

La S.V. è cordialmente invitata 

sabato 5 maggio 1979 

La Scaletta / via Sette dolori, 10 / Matera/ ore 19 



Alfonso Corrado Serafini è nato a Galatina il 30 luglio 1944, è monaco benedettino e 
vive a Picciano. Ha partecipato a diverse mostre, le sue opere sono presenti in colle­
zioni pubbliche e private. 

La mostra dei dipinti sarà inaugurata sabato 19 maggio 1979 alle ore 19. 
La S.V. è cordialmente invitata 

. . 
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(si, accede da via delle beccherie e da piazza municipio vecchio) 

C'è chi ironizza su colui che dipinge e chi con intelligenza lo esalta; chi con capacità 
penetra l'opera e ne sublimizza il frutto , chi, invece, seziona la tela e ogni angolo di­
venta sillaba, periodo, capitolo con riminiscenze filosofiche. 
Immergersi nello spazio di una tela è sempre dubbioso, ma è sempre felice il mo­
mento della simbiosi tra fruitore e opera, quando cioè si concretizza la giusta dire­
zione dell'espressione con cui l'artista ha inteso costruire il quadro. 
Non sempre si riesce a scrivere e ad esprimere ciò che si vede e ribaltare agli altri 
quello che essi vorrebbero intendere. La formula sarebbe di accompagnare, o sug­
gerire, il lettore affinchè la sua sensibilità colga l'essenza dell 'opera. Un quadro è 
sempre l 'esaltazione di un momento, un momento fatto di colore e di tecnica con un 
«quid» che trascende da tutte le imp/icanze empiriche e si conferma oggetto proget­
tato con le valenze intellettive di chi lo costruisce. 
Il giallo del/~ querce di dicembre, che copre i rami e le zolle, il bruno dei tronchi del bo­
sco di Picciano, il cielo al tramonto, lungo fondale che abbraccia la collina, sono gli 
elementi che suggeriscono ad Alfonso Serafini una tavolozza di toni da adoperare. 
Il soggetto che predomina nel racconto pittorico di Serafini sono le pietre. Aggrovi­
gliate e sconnesse attendono la scelta dello scalpellino. Fughe di volumi, tolti da altri 
«Sassi» in attesa di cingere una casa, costruire un recinto. Nessuna traccia di verde, 
un continuo rincorrersi di spigoli, incastri di calcare, cumuli di forme metafisiche in 
attesa di progettazione, basi di calpestio di una piazza senza dimensione, pilastri per 
monumenti ad ignoti. 
Nei dipinti di Alfonso Serafini si sente aleggiare l'attesa, anche se confusa tra toni in 
dissonanze, pronta ad essere perfetta per riempire l 'atmosfera di un nuovo paese. 
Fonde e distende il colore su pensieri ciclopici, ma dentro la pietra è il pensiero 
dell 'uomo contemplativo, fossile di una rivoluzione silenziosa, preghiera di chi trac­
cia attraverso le trasparenze dei colori un 'alba nuova. La pittura è anche poesia ec­
, co perchè io riesco a leggere le pietre di Serafini e sento il loro mormorio, lo spazio 
che riempiono, le pause delle lunghe frane, le ombre dei tramonti che annullano gli 
spigoli, una montagna senza fiori. 
Non a caso è stato scelto una monocronia di timbri, potevano essere livide le pietre 
di Serafini, ma l'urlo dei macigni è preghiera, nelle composizioni, e diventa ammoni­
zione per un mondo che si sgretola. 
La essenzialità delle forme espresse suggerisce alla volontà di contribuire a costrui­
re un paese dove le case ritornano ad essere a dimensione dell'uomo. Dove basta 
un tocco di calore per dare vita ad una forma inerte. La pietra ha nascosto sempre 
una vita. Un bruco o una vipera, un seme o un fossile è lì mentre noi continuiamo a 
distrarci: basta spostare una pietra per ritrovare la vita . 
Questo ci propone la lettura dei dipinti di Alfonso Serafini; opere concepite senza 
presunzione, visioni che provocano la semplicità delle cose. Un linguaggio, che dal­
la collina di Picciano, ci racconta la storia dei sassi, uguali a quelli abbandonati 
ne/l 'urbanistica spontanea dei «Sassi», apprendibile e capace di provocare momenti 
di meditazione. 

Franco Palumbo 
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Giovedì 7 giugno 1979, alle ore 19,30 

sarà presentato il libro 

«FAVOLE» di Mario Serra. 

Introdurrà Giovanni Caserta. 

La S.V. è cordialmente invitata 

La Scaletta/ Matera/Via Sette Dolori, 10 





La Scaletta 
Matera - Via Sette Dolori. 10 

20 OTTOBRE - 5 NOVEMBRE 

La S V. è invitata all'inaugurazione della 

mostra antologica dello scultore 

Pino Conte 
che avrà luogo sabato 20 ottobre 1979 

alle ore 18,30 con la presenza del maestro 



LA SCALETTA/ MATERA 

I • 

Luciano SCHIFANO 



« U,na personalità assai particolare dunque, quella di Schifano, un 'arte che impone un 
modo proprio di esser considerata, nella qua le alcuni elementi che in altra sede sarebbero 
contradizione , qui si fondano in un risultato unitario». 

Guglielmo Petroni 

«Atmosfera quindi di sogno questa di Schifano: un'atmosfera che per l'orchestrazione 
coloristica potrebbe lasciar pensare ad uno strano connubio tra espressionismo e «fauvi-
sme». Franco Miele 

«Ci troviamo di fronte ad un 'artista approdato alla semplicità dopo una lunga ricerca 
che lo ha probabilmente convinto de lla inutilità delle complicazioni, sovrastrutturali e non 
necessarie, ai fini del suo discorso artistico ed umano ». Franco Torriani 

«Un artista di questo rango, é in definitiva, un pò poeta e un pò inventore. Scavalca la 
tradizione formale senza bruciarne le radici ; inventa senza intiepidire le ragioni profonde 
del sogno». Renato Civello 

«Quadro dopo quadro, disegno dopo disegno, Luciano Schifano nell 'arco di non molti 
anni é andato costruendo un suo inconfondibile cosmo di immagini: paesi , figure , oggetti, 
cavati direttamente dalla realtà per essere trasposti sul piano della poesia». 

Luciano Budigna 

A ben guardate Schifano ci dà de ll 'universo un quadro senza riposo; il dato formativo é in-
fatti sempre violentato, mai espresso con un ritmo mentale rettilineo. Bruno Dozzini 

Nelle trame di questi paesaggi e di queste vicende paradossali e contraddittorie (volu­
tamente contraddittorie) é possibile rintracciare il segno rivelatore della continuità e della 
coerenza della singolare e complessa esperienza di Schifano. 

Corrado Marsan 

Questo stile personal issimo, dove il magico effetto dei colori vivifica ed esalta le figu­
re dal segno volutamente deformato, denota un 'abilità ed una sensibilità artistica fuor del 
comune fra i pittori. Aureliano Casali 

Segretario Gen. Collegio Naz. Periti Esp. D'Arte 

È un artista che «quasi sfugge al la classificazione , perché segue una propria direzio­
ne» di modo che ogni possibile riflesso di cultura viene perfino a cadere al dirimpetto della 
sua spontanea e vivave originalità. Pittore dunque singolare (anzi , singolarissimo) cui non 
fa difetto tra l'altro una mirabile fantasia ed un 'estrema semplicità dei mezzi espressivi: 
così come scrive ancora Petroni «chiunque posi gli occhi su un quadro di Schifano non 
può rimanere indifferente». Carlo Giacomozzi 

Il pittore Luciano Schifano non é dei soliti. Egli ha estro inventivo, cultura e felicità di 
espressione. Impagina spettacoli allarmanti ed ingenui con un colore che si fa espansione 
e dinamismo di forma , o si chiude e spumeggia e lampeggia dentro le assott ig li ate linee, 
che a seconda del bisogno (che poi sarebbe l'esigenza di definizione e descrizione) riesco­
no di questo o quel colore , se non bianche o nere. 

Virgilio Guzzi 

Troppe volte abbiamo prestato fiducia a certe correnti d'arte ca ldeggiate per lo più da 
teorici storicamente spaesati -ed inesperti di estet ica con la speranza che da qualche fer­
mento uscisse s ia pur tenue un ' idea nuova. Tutto é rimasto nei manifesti o nei simposi ; 
nella chiacchiera di ch i froda cont inuamente l'arte con falsi principi tutti estranei alla sto­
riografia sia artistica sia estetica. 

Ma chiusa che sé questa parentesi il discorso ritorna ad un 'altra caratteristica della 
pittura di Schifano. Essa pare essere determinata da un 'altra necessità urgente: i perso­
naggi , i paesi e le nature morte pare siano penerremente, e perché no con un pò di ango­
scia, in cerca di un 'artista. Sono temi artistici che vanno alla ricerca di un pittore in un 
mondo spaesato. Armando Brissoni 

Cenno dal testo storico - 1978 

Un 'isola approdò dove il sentimento e l' intelligenza dirigono le loro istanze nel segno 
della cu ltura. Agisce infatti sul fondo della ideazione di Schifano un contesto attivo di re­
miniscenze culturali e di rimandi precisi ad un ambiente professionale di sicuro prestigio. 

G. Mario Olivieri 
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Walter Divella è. nato a Gravina di Puglia il 30 agosto 1945 dove vive ed opera con stu­
dio in Via Di Vittorio, 43 - Tel. 080/852247. 

Ha partecipato ad importanti concorsi d i pittura: Bassano del Grappa, Gioia del Colle, 
Fiuggi , Terlizzi, Aliano , Bitonto e Firenze, conseguendo un notevole consenso di critica con 
moltep lic i riconoscimenti. 

Ha tenuto personali: nel 1975 in Gravina, nel '78 presso la Galleria «Carducci» di Pe­
scara, nel '79 presso la Galleria «La Roggia» di Pordenone e a «La Scaletta» di Matera. 

Recensioni sono apparse sui quotidiani Il Tempo, Il Gazzettino Veneto, Il Piccolo, e sui 
mensili Pensiero ed Arte, Bolaffi Arte n. 85 e n. 87 e sul Catalogo Nazionale di Arte Moder­
na Bolaffi XV edizione. 

J 

Walter Divella ha rapidamente consuma­
to l'esperienza derivante da certi legami 
postimpressionisti per giungere ad una vi­
sione pittorica persorialiss!ma che lo pone 
- per qualità ed impegno - tra i più pro­
mettenti pittori pugliesi C:ella generazione 
intornn di trentanni. 

I dipinti recenti - in massima parte se­
lezionati per questa mostra - forniscono 
all'osservatore la misura - ch'è poi di­
mensior,e - più vera e più autentica di que­
sto nostro Sud. una regione senza memoria 
vista e narrata attraverso una serie di fo. 
togranuni di uno stesso film allineati l'uno 
accanto agli altri. 

Paesi dell'entroterra popolati di muri ba­
gnati di viva calce o di panni distesi al 
sole. paesi immersi in profondi silenzi mai 
drammatici ma piuttosto evocativi di una 

o 

coscienza - quella del pittore - impastata 
con la sua stessa terra. 

Del resto , pur accettando la grammatica 
simbolica e visiva di altri pittori pugliesi, 
Divella lascia trasparire. in queste opere. 
una personale •sintassi• espressiva che si 
articola e si snoda - tela dopo tela -
attraverso una equilibrata misura composi­
tiva ed una libera evocazione del dato for­
male in allusioni appena accennate della 
presenza umana o in successioni temporali 
di sensazioni svincolate da ogni casualità 
del segno o da ogni cedimento del colore . 

Una pittura schietta la sua. schietta co­
me la buona razza meridionale e questo non 
è poco in un periodo in cui anche in arte 
l'improwisazione e l'estemporaneità .sono di 
casa . 

Lello Spinelli 



è. nato a Gravina di Puglia il 30 agosto 1945 dove vive ed opera con stu­
,rio, 43 - Te l. 080/852247. 
o ad importanti concorsi di pittura: Bassano del Grappa, Gioia del Colle, 
ano, Bitonto e Firenze, conseguendo un notevole consenso di critica con 
:.:imenti. 
·sanali: nel 1975 in Gravina, nel '78 presso la Galleria «Carducci» di Pe­
;so la Galleria «La Roggia» di Pordenone e a «La Scaletta» di Matera. 
,no apparse sui quotidiani Il Tempo, Il Gazzettino Veneto , Il Piccolo, e sui 
d Arte , Bolaffi Arte n. 85 e n. 87 e sul Catalogo Nazionale di Arte Moder­
.ione. 

La storia • interna• della pittura di Wal­
ter Divella è storia che si offre sempre più 
chiara e viva a chi si accosta con dispo­
nibilità vera all'insieme delle opere rive­
landosi come st9ria di un giovane di un 
uomo, di un pittore che non si accontenta 
di ritrarre fedelmente certi luoghi e che al 
tempo stesso quei luoghi non travisa con 
i suoi personali umori nè umilia a supporti 
di tesi prestabilite: Walter Divella dipinge 
i luoghi di Puglia con volontà precisa e 
difficile, quella di chi ricerca la propria ve­
rità nell'ambito della propria terra sapendo 
che molto dipenderà dalla capacità che e­
gli avrà di cogliere l'anima dei luoghi ritrat­
ti, di sentire attraverso le linee e i colori 
di •fuori•, le storie, le mille storie di 
• dentro •, se riuscirà a ritrovarsi. Dipin­
gere con pudore di sè e degli altri, perciò, 
secondo noi, i luoghi e non le persone , 
gli scorci e non i volti, alla ricerca di sè e 

·, delle proprie radici, chiedendo la risposta 
ai pennelli e ai colori, non in facile e ste­
rile attesa, ma con amore e trepidazione 
e lunghe vigilie di esercizio e di affina­
mento tecnico. 

Ecco perché Walter Divella ha potuto 
evolversi, stilisticamente e per l'efficacia 
dei risultati, dai primi ingenui e tutto som­
mato ovvi paesaggi del '73 alle ben più va­
lide e originali opere del '78 , con un bian­
co dalla tonalità fantastica e personale e 
al tempo stesso incredibilmente reale e ve­
ra, quel bianco impasto di sole e di tempo 
e perennemente minacciato dalle cupre om­
bre, che è il colore del Sud . E allora quel­
la tonalità di bianco si scopre come la ci­
fra stilistica della pittura di Walter Divel­
la, punto e mezzo di • Fusione • per tutti 
gli altri colori e -rilevazione del momento 
di incontro e di • Comprensione • dell'au­
tore con il paesaggio e con sè stesso. 

Si vedano a questo proposito alcuni 
mirabili claustri di Altamur'a e soprattutto 
• Via Scale Lunghe• e • Arco Mastandrea •, 
due stupende pitture nelle quali la tenerez­
za e la trasparenza si mescolano con estre­
ma raffinatezza a quel favoloso bianco di 
fondo, facendosi verità e forza espressiva, 
a testimonianza dell'alto livello stilistico 
raggiunto da Walter Divella. 

Felice Abatista 

I 

Una terra, la Puglia, con le sue case bian­
che in un mondo di tanta semplicità ed 
umanità, con i suoi borghi vuoti o assolati 
in cui si respira un 'aria di solitudine e tal­
volta di tristezza: ecco Walter Divella. Que­
sta è la sensazione che ho avuto nel ve­
dere le sue opere. 

Divella si inserisce nella tradizione della 
pittura pugliese, individuata dalla coerenza 
dell'ispii-azione con un credito di promesse. 
Egli coglie gli aspetti della sua terra dopo 
un profondo sforzo di meditazione e di pe­
netrazione , riuscendo con il suo tocco te­
nue di colore, a restituirle umori e virtù . 
Divella è un giovane che affronta il discor­
so della pittura con la scelta di toni cro­
matici tenui, ma essenziali ad interpretare 

La scrittura pittorica del 
pugliese Walter Divella , unò 
scrittura intessuta di sottili 
modulazioni cromatiche, si 
avvale nelle sue opere re­
centi di una corrispondenza 
diretta tra la poesia umana , 
la mutevolezza di questi un 
pò magici - ma pur così 
reali e gravi di fame, di 
miseria, di speranza - pae­
si del Sud, i mezzi medesi­
mi di una • espressione • che, 
nel gioco apparente della 
memoria, significa e sta a 
significare slancio vitale e 
tensione . 

Ciò pur nella apparente 
serenità di ogni nuova •im­
magine • imbastita quasi 
sempre su toni chiari alter­
nati da rapide fughe di cie­
li viola o da svirgolature di 
rosso nelle quali ultime tra­
spaiono - vigorose - sen­
sazioni di libertà. 

La scheletricità di certe 
architetture, la pesante ma­
linconia di alcune viuzze di 
paese, I' immateriale limpi­
dezza della luce testimonia­
no e significano, a parer mio, 
che questa del Divella è u­
na pittura sì della memoria 
ma anche e soprattutto una 
pittura nella quale le con­
fluenze di sensazioni e di 
sentimenti approdano alla 
purezzél più vera della poe­
sia . 

Anna Sciacovelli 

Il suo paesaggio anche OP.Ila sua severità . 
C'è difatti, fra i suoi dipinti, uno scorcio 
di Gravina, suo paese natale, che mi ha 
particolarmente colpito. Una immagine che 
Divella ha sapl!to cogliere dopo una pro­
fonda verifica interiore, ma pilotata anc~e 
da una istintiva partecipazione, una imma­
gine di un paesaggio silente, dove l'immo 
bilità delle case e delle rupi appena accen­
nate della gravina, simboleggiano l 'assenza 
di drammi e di psicologia . Divella, dunque, 
affrontando questo discorso con quel senso 
di misterioso , di magico e di fantastico, mi 
ha dato l'esatta dimensione df;: giovane pit­
tore del quale si può già apprezzare il rag­
giungimento di una coerente autonomiél. 

Alberto Rubini 



-

Con il patrocinio del Comune di Matera 
e della Regione Basilicata 

nell'ambito delle manifestazioni 
dell'ottava edizione del 

Premio Letterario Basilicata 
il Chiar. mo Prof. NICOLA CILENTO 

terrà una conversazione su: 

«Segni e sopravvivenze della 
Lucania bizantina». 

Seguirà la lettura di alcune liriche 
di MARIO L UZI, 

omaggio di Matera al poeta. 

L'incontro, organizzato dal Circolo 
La Scaletta, si terrà domenica 9 

dicembre 1979, alle ore 11, presso 
il salone della Camera di Commercio (g.c.). 

La S. V. è cordialmente invitata. 

Giovedì 8 giugno - ore 19 

sarà presentato il libro 

uMorire di Murgia» di Bianca Tragni 

G. E. A. EDITRICE · BARI 

Introdurrà Giovanni Caserta. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

La Scaletta - Matera • Via Sette dolori, 10 



circolo la scaletta/ matera/ via sette dolori, 10/ sasso barisano 

Sabato 5 gennaio 1980, alle ore 18, il prof. GiorgJo Otranto, Docente di storia 

del cristianesimo antico e direttore dell'isi ituto di letteratura cristiana antica 

dell' Università di Bari, terrà una conferenza con proiezione sul tema: 

Natale ed Epifania nel mondo antico : 

storia • tradizione - leggenda. 

Sarà gradita la Sua presenza. 

Conferenza 
del prof. Otranto 
sul Natale e l'Epifania 

MATERA, 7 
Sabato, 5 gennaio, il pro: 

fessor Giorgio Ot~t?, do?en 
te di storia del Cristianesuno 
antico e direttore dell'.Isti~to 
di letteratura cristi~ antica 
dell'Università di BanJA~ t:­
nuto al Circolo La �~�~� ' 
una conferenza con pro1~o~e r tema_« Natale ed Epifania 

IL TEMPO · 

Martedì 8 Gennaio 1980 - Pag. 9 



L 1impegno culturale di una città viva, nei 20 anni della Scaletta .'\ 

Al·· e cinque della sera a Matera · 
i l no si vive solo di 'seort e noia 

MATERA - Bu:orre quest'an­
no 1l ventennale del circolo .La 
Scaletta•, fondato nel 196{) da un 
gruppo dì rnovam ammati non qià 
dalla velleità df to(/41'# del distin­
tt1,-o di 01>f!NJ.WN crdttiro.li, benst 
dal �~� -dt �~� - valida 
contrlbut.o ,alla soltl.flO'l'U! det pras-
si tem1 dello mlttppo cbe. tn qilàtt 

,,t: venti anm hanno tntiere.r&ato da 
....1 vicino la '-1tM e la~-

Vale la pna, allora, non fou'al­
tro che per denuncfMe la $'U.per/i­
ciaUtà con la qt.UJle d .oontmua a 
marchiare impu+umumt.e U Sud, rl­
pereo, ,e,e le tappe di qu&to circo­
lo culturale, per �~� se è poi 
proprio 1'eTO .che �~� ogg_t; «alle 
cinque della sera per le stfade dt 
Matera ... C'I gente che non &a cosa 
fare se neni preoccupani tlt sport .e 

, j di nota., come i $iato tcritt.o ni un 
1 quottdtano della capita.le.. . 

Numetmie e q144lificanti sono le 
tappe che hann.o &eg1l4ta Ca pre­
senza e l'azlon,e di que.tt.o circolo a 
Mat.era ed in Bastlkata..· dal lavoro 
di ricerca di tutto un vatrlmonto 
storico--archeologfco della città e 
del t.errltorlo lfmf.tro/0, qual è 
quello delle chiett rupe.mi, all"tm­
pegno civtle di coomtrre tffl4 ma.g­
(Jfore verifica sulle. ub1.camone dt 
un cementtttcto nei f)re$Bt ·d$lla cit­
tà, alla lotta condotta con chiarez­
za e con documentuionì a-ulla 
dannosa localia~e di una fab­
bri.ca di bìoproteine sul litorale jo­
nico. 

La costante infonnaz!Oftl' sui 
.r-J.~ ..:J-1Y- --"1'.a.- . . -- -••• : .. -• t . - "- -

poesia eà qlla letteratura ha avuto 
am;P!,o respiro con .l"6ttivit4 delle 
mostre d'art.e mte&e a- rappresenta­
re un contrcmf):) Jra'i,--Ofor>ani talen­
ti ·eà t mauimi m~tanti del­
l'arte fi9ur11twa ~le hanno· 
con8ffltito alla . .città. attmverso l' 
a.none èùl clrcolo, di tn,erirsi in 
grosat cf1euttt esposittm. Un SU$$fl-­
gutrri di fermenti che da via Luca­
na, at .l perpetuato fino alla. ma 
Sett-e Dolori, nel euore del Sasso 
Barùano àov'l oggi la lede. attra­
verso l'U~ della qtUlle t soci 
hanno tnf.eso trnUcare. per prtmt, 
che la rtt>t.ilutaaìone degU anttcht 
rioni doveva avvenire con il rtuso 
abUattvo e con U recupero degl! 
stabili àt tnteresse arclrit.ettonico e 
prattco. Ed è da quel trasferimento · 
che il gruppo si dedica alla compi­
lazione di una proposta di legge 
per una definitiva e precisa cono-
8Ce11Ztl del .problema . Sassi, dalla 
quale I scaturita quella normativa 
che ha portato ai/, un concorso in­
ternazionale tm progettisti. 

La Scaletta è una pietra miliare 
nel trm,agliato destino det Sassi; 
ai/, e.,sa fanno capo studiosi e gior­
no.listi per attingere notfzie; da es­
sa numerosi studenti untversitart 
hanno rtcevut.o ospttalttd ed ìnfor­
nu:zzioni. E' presente nella vita del­
la città eà in quella della regione 
attraverao una qualtficata colla­
borazione anche con organismi 
no.rionali, come è avvenuto con 1-
tnlia Nostra ed il WWF per l'istitu­
zione di un par;~o na.aotcmale sul 

clte ne è scaturita. 
. Una delle componenti che ha 

sempre distinto quest.o gruppo, u­
nico nel Mezzogiorno per imposta-, 
zi<,ne e coerenza, t st;ata appunto 
la ,dt$ponibtlitd disinteressata., c~ 
lo ha vùto unito alle altre /orae 
della cittd quando ero in baUo un 
~blema della collettivttà. Con il 
Ci-:rcolo Rinascita, con il Gruppo 
B4sUicata o quelw det Meridùma­
l~ dt PMolia e Bcsilicata. la Sca­
le~ ha. dato una spinta di tmpe.: . 
g1w e di rinnovamento nuovo, nel­
la '{J,tf{icile eststenaa di una regione 
dei Suà. Ecco perchè il Circol.v rac­
coglie simpatia e rlconosdmenti: 
petchA prima ha. operat.o, progetta­
to. rela.rionat.o, poi ha. offerto il 
tn.tto delle proprie espmenze, del 
�~� lavoro. Un Circolo, insom-­
mà, che mm st é aiutato con la chi­
tat,-a per raccontare i mali della 
società, ma si t rimboceat.o le m.a­
nicihe eà ha lavorato }:)roducendo 
studf, pubblicazioni. tenendo viva 
la 'speranza di andare avanti, di 
dare un volto nuovo alla città. 

Su questo terreno sono nati due 
gruppi: uno che si dedica alla ri­
cerca ed alla sperimentazione di u­
na antica arte, quella della grafica, 
e l'altro che fornisce e stimola la 
conoscenza delle lingue strani.ere e 
la 'tflltura det popoli. Una scuola 
li~a dì grafica che st autogestisce 
e porta avantt uno stimolo molto 
importante per chi vuole accostar­
in al disegno. Un gruppo che da an­
ni Ùl~ nell'i._7!ref!lO di p<JSS!f~e 

· so l'apprendimento serale accosta 
il possesso de.Ue lingue straniere a 
momenti d1 lettura per un maggio­
re approfonàtmento dei ;eri.omeni 
letterari, trova nel circola l ,a Sca­
letta un. luogo ideale per concretiz.. 
zare ciò che molti giovani non .Tan­
no trovare o non vogliono provare, 
sacrificando qualche ora del pro­
prio tempo libero. 

Questa t La Scaletta oggi, a 
-vent'anni dalla sua nascita: un 
gruppo che continua a tenere viva 
una fiammella dì speranza e che 
crede nelle trasformazioni della 
societd., a condizione che scaturi­
scano da un impegno collettivo, li­
bero da scorie, profuso e.,clustva­
rrumte per travalicare le carenze di 
volontà e di a.etone, nell'intento dt 
usctre dall'isolamento e dall'indi­
vtdualtsmo paesano. Causa di una 
mentalità che ancor oggi affligge 
ed impedisce la ltberalizza..'icne 
del nostro Sud. Un gruppo che 
combatte i ritardi di realizzazione 
dei programmi rimasti net cassetti 
deglt ammtnistrotori, che costituì- , 
sce una coscienza civile e sociale a­
partitica, ali.a quale gli stessi am- , 
ministratori fanno spesso riferi­
mento. Ma la co1rtanza di compor­
tamento del circolo La Scaletta è 
quella di far conoscere Matera, 
non come capitale povera, legata 
al lamento lucano ma come città 
viva, che aspira ad inserirsi in un 
cerchJo dt città produttive, pren­
dendo sempre più le distanze da 
ouelle assi.~ti te . 



-

la scaletta/matera/via sette dolori, 10/sasso barisano 

dal 19 al 31 gennaio 1980 mostra di 

ENNIO CALABRIA 

l'inaugurazi·one, presente l'artista 
si terrà sabato 19 alle ore 18,30. 
il catalogo sarà distribuito durante la mostra 
che rimarrà aperta dalle 18 alle 21. 

sarà gradita la sua presenza. 



Inizi ativa de «La Scaletta» 

Musica ... e poesia di Linzalone 
f ·~:-~\!l'usti e umori di una città che 

stunola ironie e sarcasmi 
,ré t·,n~ l'e2ltà con radici profonde 

·, ,LI Li1n,i.., ,,La 
.._ ,1. :1;1. ,:1 1.) l.'UÌ:Hi 

: • 11.•p•· la ,.,i .lo,,:: 
\flt':-:fi :n ( :. ra...;ì-.1ne 

i, 1 itt • ,\1 !t. L' n1ondu 
,, ," f l!r;,nd1 p~n­
: ,, :, • i una dviante 

· , ~"''W.> d ·il ·a,ti~ta 
\• fl·r1nn 1h) un 

• ',11; .. ,,,·io p1tt0tic;o in cui 
• ·, " k ,:tu ::zium e gli 

· ,,·, .Li••, ut::; de, Sassi. 
11 ·,· ,,,,, •."nli,·l · il Ccn-

;• , ,; ,.ii1u11u•: ··011d,,t10 da 
' , , ! • ·R,m(, 'f,:n •ne c da 
[ ,i,,• ,;;u,ktL. un ~ruppo 
'~'. •''J'' .:-1· _.tti\ 11 à dltLH-
1' • 1 :,•,.,,, 11 L'in.nlo. ha or-
1: ,, , , · , tu inc.:,. 1,tro di 
1 1 ,,,,,:,1<1 pn·s<.:n-

. ,,. ,•! ,,11 ! ,'r, l-''·,l•hiic.:o, 
, '· · ,.1 d! ìZul,ed.i l.;11;,a­

:• ,. , 'hp ·,10 1! 1ovaHL porta 
1,J,11

,. ·,· 1 ... c1.1H du1-,; pubhii-
• : 1 lin 1.·ttt· <,I ScU\l a1-

t • \.1dn p1, fil o» e 
. i: ·1~, . , ,_ou ih•!l t.. \ chiu11 �~� 

, li l'l 1,ì '• jll •.'•JÌJ~l() '~ IJ . \..UOlC' 

j . • • ·1 ./1 r :·l·,._. �\ %º �l�P�r�n�a�)� e 
:.,•· ,,-.,,, ti,','J,llli ~u :uno-

·• i ' 

. ha :,rric.:chito 
ti1 ' '' r, nd,;~j dt;-

,, 11.:~[1 , 1H..· •>ntn cun 
t; \\,·t1f-...•1Li ,) h<1 

t ' i~ • ! l// ~lt1). 

· r. ,·1 ~· nattl ,, SC\!.Uitri 

,, •. ,.1111<, d, Il 1tura 
, .. 1 ,,;, 11ul · .. JI hi-

r ,· •. ·.~ i L."):°'!•~"-) ,~f. 
'

1 
\ l1 ~\~. \lt f.:t 1:,t:1-

~'!l µ,:: 1'\ 4,-1!1'..' }'tLnU 

,1~ ,l .. "-l'tflfl1 t.' 

l ~r ! :~di\ Jt~l 

nella lettura delle liriche la­
pidarie accompagnate 
egr,·giamente alla chitarra 
da Gino Pcntasuglia, che 
con la sua sensibile toc.:cata I 
ha offerto all'ascolto musi- i 
eh:: di Bach, Villa-Logos, 
Sor, Vivaldi, Giuliani e Tor­
rega. 

La voce critica che intro­
duceva le liriche è stata af­
fidata a Raffaello Pontran­
dlilfi, che con molta sempli­
cità e chiarezza ha legato il 
commento ai titoli scelti. 

Paolo Munari e Eustachio 
Calia sono stati i lettori 
della ~crata, che a parte il 
timbro twppo drammatico 
dato alle poesie, drammati­
cità che non si rile, a in Lin­
zalonc, hanno dimostrato 
un grande impegno e un 
amore nel condurre una 
manifestazione dedicata 
alla poesia. 

Nel canto di una ritrovata 
lirica è stato ce!ebrat<, il rito 
dell'immagine che !Linza­
lone ha raccolto in una città 
dove i contrasti e gli umori 
creano e stimolano le ironie 
e i sarcasmi di una realtà 
con radici profonde. I 

Linzalonc scrive piccolis­
sime punture che lasciano il 
segnt); tanti epigrammi dove 
l'economia del! a compo~i­
zionc ha lontani maestri 
come Penna e Haleslra. La 
mamfc~tazione ha dato ini­
zio ad un a s..: rie di in cunt ri 
che ~aranno drdi,:ati ,tlla 
h:t:ura di opere ptietidit:. 

Franco Palumbo 
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Al Circolo La Scaletta 
sabato 19 aprile 1980, alle ore 19,30 
verrà inaugurata la Mostra collettiva 
« La grafica di Via Sette Dolori». 

Sarà particolarmente gradita la sua presenza. 

il catalogo verrà distribuito in galleria 



... Ho qui, davanti agli occhi, un acquarello di Masi. Me 
lo donò a Potenza un giorno che con altri amici, per stra­
de, per caffè, per osterie di quella città che appartiene 
anche alla storia di mia madre, fummo insieme a parlare, 
a discutere, a intenderci. Basta un primo assaggio, e dal­
le prime parole, per dire chi siamo e che cosa vogliamo 
essere. (Perciò tutti i buoni propositi delle «alleanze», del­
le «intese», delle «distensioni», lasciano il tempo che tro­
vano, e si risolvono, presto o tardi, nelle ceneri delle mal­
destre rotture). 
In quell'acquarello, che è quasi un esercizio di sintassi 
cézanniana, c'è tutto il mondo solitario, chiaramente pit­
torico di Masi, e l'urgere del suo essere uomo di terra, di 
questa terra, insieme col bisogno d'assestare un ordine, 
una penetrazione formale nei piani, nei volumi, nell'occa­
sione frangente del colore. Tutto ciò, a leggerlo e a rico­
noscerlo certo su un acquarello, sulla sua materia labile 
e ambigua, vuol dir molto e in primo luogo la natura di un 
pittore senza inganni che lavora all'aperto delle sue emo­
zioni e vince la sua stessa impazienza nel connetterle, 
nell'organarle oltre gli accenti, in «qualcosa di dure­
vole» ... 
. . . C'è la Basilicata, c'è il Sud, c'è l'accusa, la speranza, 
nell'opera di Mauro Masi: ma tutto questo sarebbe buona 
intenzione se non ci fosse, qual è, la sua pittura, leale per 
quanto è certa, perseguita nella difficoltosa e lieta vicen­
da di segno, di colore, di luce, incontro ai suoi significati 
di figura nello spazio e nel tempo. Una cronaca dei giorni 
e delle opere, ma con l'eternità, col cézanniano «qualco­
sa di durevole» addosso, quale è la poesia che dalle pa­
role passa e deve passare nei fatti, dai facili amori al «fi­
glio», all'opera che senza di noi continua a vivere e a 
perpetuarsi. 
Sembrano, e sono, parole antiche: ma stanno bene a Ma­
si, ed è quanto di più onesto, nella storia e nella vicenda 
dell'uomo, un uomo possa meritare. Tutto il resto è silen­
zio (e rumore). 

Agosto 1969 
Alfonso Gatto 



La mostra sarà inaugurata 
sabato 3 maggio 1!BJ - ore 19,30 
Verrà presentato il libretto 
«Acquarelli lucani» di 
Mauro Masi 
edito da Vanni Scheiwiller 
la S.V. è cordialmente invitata 

Mauro Masi è nato a Potenza il 1920, vive e lavora a 
Roma dopo aver vissuto ed operato per molti anni a 
Rivello e a Napoli. 
Ha tenuto varie mostre personali e collettive in molte cit­
tà; fra le più importanti Roma, Bari, Matera, Potenza e 
Venezia. 
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DAL 3 AL 15 MAGGIO 1980 

LA SCALETTA/ MATERA/ VIA SETTE DOLORI, 10 

LA CITTADINANZA È INVITATA 

rRAFICHE B MG MATERA 



Giovedi 22 maggio 1980, alle ore 19 

Giovanni Caserta presenterà il libro 

«Queste parole, questo muro» 

di Vincenzo lacovino 

edito da Lacaita di Manduria 

La Scaletta/Matera/Via Sette Dolori, 10 



-
• -- - -

dal 24 ai 3\ maqgio 1980 

la sctlelhi - matera • v;11 ,etle colori 10 



Venerdì 9 maggio 1980 
al Circolo La Scaletta 
Matera, Via Sette Dolori, 10, alle ore 19,30 

il Prof. Aniello Gentile 
della Università degli Studi di Napoli, 
Presidente della Società di Storia Patria 
di Terra di Lavoro, 

presenterà i volumi della COLLANA DI CULTURA LUCANA 
curati da ADALGISA e PIETRO BORRARO 
nelle Edizioni Congedo di Galatina. 

Insieme all'Editore Dott. Mario Congedo interverranno curatori. 

La S. V. è gentilmente invitata. 

Nell'ambito degli incontri 
con gli operatori della stampa 

GIOVANNI GAROFALO 
Direttore responsabile del 
Corriere del Giorno 
terrà una conversazione su : 
La provincia attraverso lo specchio della cronaca. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

Giovedì 29 maggio 1980 - ore 19 

La Scaletta/ Matera/ Via Sette Dolori, 10 



�~� dolori, 1 O I sasso barisano 
a via delle beccherie) 

Per questa nuova mostra di Francisco Alvarez a «La· 
Scaletta», Ottobre 1980 (la data ha un senso, in questo 
caso) c'è da fare una considerazione, positiva. In Spa­
gna al regime con partito unico, e quindi a libertà di­
mezzata o annullata (secondo i punti di vista), è succe­
duto il pluripartitismo, l'avvio alla condizione di essere 
e sentirsi liberi. Per un artista della natura di Alvarez, 
per cui la tenerezza del mondo è stata sinora anche ma­
nifestazione in contrasto e di denuncia della violenza di 
Stato e di regime, questo vuol dire un rimescolamento 
interiore, che arriva al fondo della sua pittura. Chiaria­
mo: Francisco A lvarez era, sino a tre anni addietro con­
dizionato dalla sua vocazione ideologica di far messag­
gio e manifesto anche attraverso il quadro. Il cosidetto 

-







Giovedi 6 novembre 1980 alle ore 18,30 
presso il Circolo «La Scaletta» Via -::iette Dolori, 10 

il Prof. ENZO SPERA, dell'Università d1 Bari, 
presenterà il volume : 

L'ALBERO SRADICATO · Racc~nti popolari materani · 

di G. Caserta, A. Giampietro e D. Giampietro, 
con disegni di L. Guerricchio 
e copertina di F. Di Pede 
Ed. BMG Matera. 

La Sua presenza sarà particolarmente gradita. 
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CIRCOLO CULTURALE 

LA SCALETTA 
Via dei Sette Dolori. 10 

(Sasso Barisano) 

MATERA 

Dal 22 al 30 novembre 1980 

OR.AR.IO DI GALLERIA: 
FERIALI 18 - 21 
FESTIVI 11 - 1 3 / 18-2:1 

Sarà particolarmente gradita la Sua pres2nzc, alla vernice 

della .. personale.. di dipinti di Manlio Chieppa sui temi 

"Puglia: una civiltà contadina" e "Le composizioni 

sulle impagliate ed altre cose", alle o: e 19 d1 sabato 

22 novembre 1980. 

Catai go in galleria a firma di Luciano ~ertacchini 

La mostra è organizzata in collaborazione con il Centro d'Arte Nuovi lnt:,rventi Cultura li Fondaco 11 di �~� , , 

... 



Con la mostra personale di Antonio Masini ripren­
dono gli incontri interrotti per il sisma del 
23 novembre. 

L'Artista testimone del!' evento tellurico darà un 
segno di ripresa culturale con la manifestazione di 
sabato 7 marzo 1981 • ore 18 - a La Scaletta/ 
Via Sette Dolori, 10 

La S. V. è cordialmente invitata. 

In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editori Rii.uniti e Scheiwi1ler. 

I 
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. ANTONIO MASINI 
promemoria per la terra 



In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio In Lucania• 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro M 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editor.i Riuniti e Scheiwihler. 



Non ho mai visto elfi e fate nelle forre, ma la 
terra continua a piacermi. Impasto talvolta argilla e 
colleziono pietre chiare. 

Purtroppo l'uomo d'oggi, in nome della ragione, 
ha dissecato le fonti del mito e sta riducendo il crea­
to ad un arido reperto da laboratorio. 

La cibernetica è utile, ma non sa fare l'amore, 
anche perchè alla radice della vita c'è sempre un im­
pulso irrazionale. 

Perciò non è affatto strano se il primo segno che 
nasce su di un foglio è una linea curva, una collina 
o meglio un seno o un'isola. 

Se quella linea s'appiana diventa un filo doriz­
zonte, quasi un confine tra il reale e l'ignoto. Di 
qua le aride presenze del quotidiano, al di là i giar­
dini del dubbio. 

Il saggio ed il folle convivono in terra di frontie­
ra e fanno a gara, sia pure con mezzi diversi, per 
valicare quel limite. 

Uomo comune, io mi appiglio a tutto, anche alle 
radici e vivo in bilico sulla scarpata, tra i resti di 
una casa che appartenne ad altri. Intravvedo bucra­
ni, cocci aristotelici, diavoletti rossi, diagrammi e là 
in un angolo uno straccio, probabilmente una cami­
cia di forza.' 

Un giorno mio padre mi appese ad una quercia 
ed allora scoprii che il nostro pianeta è rotondo,_ ma 
irrazionale. In quella stessa estate conobbi il cavallo 

In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi , 
Editori Riurniti e Scheiwihler. 

imbizzarrito, i soliti aguzzi e per un pelo la morte. 
Oggi ho piantato in un vaso gli sterpi della bru­

ghiera e sogno il ritorno. 
Come si fà ad amare la città verticale? Questo 

aspro e ostile refuso dell'uomo diventerà «nostro» 
solo quando il tempo lo ridurrà in resti e lascerà la 
cronaca. 

Insieme a Rauschemberg è necessario pensare ad 
una catalogazione dei frammenti del prossimo futu­
ro. 

Ha diritto alla totale sopravvivenza solo ciò che 
è innestato in quella realtà vera che sono l'acqua, 
gli alberi, l'ossigeno, il passato e la dimensione 
umana. 

Come si vede si torna daccapo alla terra, a quel­
la manciata di pietre e di nuvole che è sempre ami­
ca, anche quando s'adombra, fà le bizze, trema e si 
scrolla di dosso i teoremi dell'uomo, ti annichilisce 
nella paura, ma fà riscoprire il senso ed il valore 
della vita. 

In questo scorcio d'inverno l'ho guardata con 
rabbia, forse con una punta d'odio, ma solo per po­
co. Non serbo a lungo i rancori. Le ho fatto l'oc­
chiolino ed ho nascosto sotto cento viti una buona 
dose di concime. 

A. M. .. 
! 



�~� -~ �~� --=-=-..:;..;:.:... ...;..:;;... 

In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editor.i Rà.uniiti. e ScheiwHler. 



In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editori Riiurniti e Scheiwihler. 
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In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editori Ra.unii.ti e ScheiwiMer. 
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In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA e 
L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scalett 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Ma 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editori ruurni.ti. e Scheiwi:Ller. 
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NOTE BIOGRAFICHE 

Antonio Masini è nato a Calvello nel 1933_. Dopo aver com­
piuto gli studi giuridici frequenta lo studio di Domenico Spinosa 
dell' Accadamia di BB.AA. di Napoli. 

Ha esposto a Venezia, Matera, Roma, Campobasso, Piacen­
za, Milano, Firenze, Bari, Bologna, Potenza, L'Aquila, Perugia, 
Melbourne (Australia). Ha partecipato alle seguenti collettive: 
Otto Pittori italiani al Palms Shore Club Gallery, 1970 New 
York; XXI Mostra Nazionale «Castello Visconteo», (medaglia 
d'oro), 1969, Pavia; Premio Nazionale «Centenario della Rivolu­
zione Lucana (1 ° Premio), I 960, Potenza; Premio di Pittura 
Sant' Ambroeus (premio Città di Spilimbergo), 1973, Milano; Sa­
lon International d'Art-Art du 20' siècle, I 975, I 976, Basilea 
(Svizzera); 1 • Biennale d'Arte Contemporanea Botticelli, Chio­
stro Basilica S. Lorenzo, 1974, Firenze; INCO-Art, Fiera Inter­
nazionale d'Arte, I 975, Roma; Premio Internazionale Palme 
d'oro della Grafica (Premio palma d'argento), I 980, Cannes 
(Francia); Concorso Internazionale di Pittura Bruxelles 80 (pre­
miato), I 980, Bruxelles (Belgio). 

In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editor.i Riuniti e ScheiwiMer. 

BIBLIOGRAFIA 

E. Mercuri, prefazione alla cartella «I Briganti», 1972, Po­
tenza; P. Rizzi, « Il Gazzettino», 5, 7, 1972, Venezia; M. Porta­
lupi, «Artisti Italiani 1975/76», Edizioni Arte's. Bomporto; «La 
Notte» 10-2-1973, Milano; «Arte Rama», aprile 1976, Milano; 
T. Paloscia, «La Nazione», 17-2-1971, Firenze; O. M. Marti­
nelli, «Arte Nuova Oggi», giugno 1977, Jesi (Ancona); La setti­
mana, 25-5-1977, S. Paolo (Brasile); Miguel Ibarz Roca, prefa­
zione alla personale, Campobasso 1972; N. Bagarotti, «La Liber­
tà», 6-2-1974, Piacenza; V. Sabia, «Il Mattino», 1-5-1975, «Il 
Corriere del Giorno», 17-12-1975, Taranto; F. Corrado, «Il 
Tempo», 27-3-1975, Roma; L. Cavallari «Il Resto del 
Carlino», 3-5-1977, Bologna; A. Schettini, Prefazione alla per­
sonale, I 975, Napoli; L. Sinisgalli, prefazione alla personale 
1977, Bologna; M. Trufelli «Lettera agli amici di Firenze», 1971; 
Bernard Gauthron «La Revue Moderne, giugno 1973, Paris; G. 
Galasso, «Cronache di Potenza» 25-12-1975; P. Anzalone «La 
Gazzetta del Mezzogiorno» 12-5 - 1977, Bari; Laurei Abercrom­
bie «Il Globo» 8-11-1976, Sidney {Australia); G. Porto «Il 
Messaggero» 15-5-1976, Roma; Allan McCulloch «The He­
rald» 18-8-1977, Melbourne (Australia); I. De Maria, prefazio­
ne alla personale, 1972, Bari; D. Catarinella, «Radici filosofiche 
nella pittura di Antonio Masini», Incontri Meridionali, settembre 
1972, Cosenza; L. Luisi, presentazione al catalogo per la perso­
nale I 974, Piacenza; Toosak Tatle, «Art View» 15 - 8- 1977, Mel­
bourne; M. Montevarchi, «Annuario Artisti Visivi» 1974, Edi­
zioni Seletecnica, Milano; G. Colomo, «L'A rte del Nudo» Edi­
zioni della nuova Europa, 1974, Firenze; Arte Contemporanea 
Italiana, voi. VIII, Edizioni La Ginestra, 1974, Firenze, cataloghi 
nazionali d'arte Moderna Bolaffi, Comanducci, Il Quadrato; Ar­
chivio storico della B_iennale, Venezia . 
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Foto 1 - «L'ALBERO DELLA VITA» 
Tecnica mista 

Foto 2 - «ANALISI DI UN RAPPORTO» 
Olio su tela - cm. 120 x 100 

Foto 3 - «UOMO FOSSILE» 
Tecnica mista - cm. 70 x 50 

Foto 4 - «IL SILENZIO DI DEMETRA» 
Olio su tela - cm. 70 x 60 

Foto 5 - «IL 23 NOVEMBRE A BALVANO » 
Olio su tela - cm. 320x 120 

Foto 6 - «IMMAGINE INTERROTTA» 
Tecnica mista 

Foto 7 - «RAPPORTO SULLA PRIMAVERA » 
Olio - cm. 80x60 

Foto 8 - « IL SAGGIO E IL FOLLE» 
Tecnica mista - cm. 70 x 50 

Questo volumetto è stato impresso dalla BMG, in 1.000 co­
pie, in occasione della mostra di Antonio Masini a La Scaletta di 
Matera. Le prime 50 copie contengono un'acquaforte originale 
firmata e. numerata. 

In occasione dell'uscita del volume 
«Viaggio in Lucania» 
ci incontreremo con lo scrittore MARIO LA CAVA. 

L'Arco Edizioni d'Arte e il Circolo La Scaletta 
hanno il piacere di invitare la S. V. 
alla presentazione del volume che avrà luogo 
sabato 28 marzo 1981 - alle ore 19 
nella sede di Via Sette Dolori, 10. 

Saranno presentati, inoltre, le incisioni di Mauro Masi 
legati al libro e i volumi editi da Einaudi, 
Editori Riuniti e Scheiwi:Mer. 
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, scaletta matera I via sette dolori, 1 O I sasso barisano 
si accede da piazza municipio vecchio e da via delle beccherie) 

Nino Fortunato, nato a Montalbano Jonico il 24/9/1931, vive e lavora a Matera. Ha par­
tecipato a rassegne regionali e nazionali ed ha esposto in gallerie pubbliche e private in va­
rie città d'Italia. 

LA PITTURA DI NINO FORTUNATO 

Avevo da qualche tempo apprezzato per come merita le qualità di acqua/ ortista di Nino 
Fortunato da Matera e m'erano rimaste impresse nella memoria soprattutto tre stampe: una 
icona del sesso, fortemente ritmata di cornici e di velabri, riquadro di feticcio carnale tanto 
«paesano» quanto raffinato; una «topografia» merceologico-floreale di un bacino, con·ra­
meggi di reggicalze, particolare delirante di notazioni a punta secca, più quasi che a tenera 
morsura; e per terzo, un paese-castello dentro uno scudo d'aria, cose preziose e affettuosissi­
me, che volli cambiare con altre acqueforti di amici romani, come Porzano e Caruso. 

A queste prime prove si sono aggiunte successivamente altre stampe, due delle quali in oc­
casione di nozze di un amico di Fortunato, una celebrazione da leggere nei molti sottintesi di 
nubi tiepolesche e tovaglie, rosate stelle e orizzonti su cui scorrono, appena percepibili, due 
fedi di sposi; simboli evidenti e cose mentite, o private della loro riconoscibilità, sistemi spa­
ziali circoscritti da cerchi che presentano al centro una strana fessura occhiuta. Il segno di 
questi lavori è trepido e soave, accentuato da una sanguigna che, distribuita sulla carta, di­
venta pallido corallo, da un azzurro che svolta nel cilestrino per l'assedio del bianco. Insom­
ma un artista Nino Fortunato dai preziosi e raffinati accorgimenti, tutt'altro che elementare, 
dalla immaginazione tesa verso inafferrabili quanto ambiziose fantasie. 

Ed eccoci ora alla volta dei suoi «minimi» o icone su tela o ex votocifrati, di misura picco­
la, che ampliano assai il discorso del materano e ne fanno un caso da segnalare e da seguire 
con attenzione. Queste opere di piccolo taglio sono in massima parte eseguite su tela dalla 
tramatura grossa, ora come il grande occhio trasverso, composto con mezzi semplici, dove la 
pittura è ottenuta soltanto con la cromia naturale di ciascuna superficie aggiunta, nastri, 
stoffe, refi, una specie di congiura di oggetti «poveri», come se una ridda di cose volesse 
sbloccare la sua tensione dentro una quasi monocroma lanterna magica: collages che paiono 
dunque essersi fatti da sè e, invece, sono calibrati al millimetro. . 

A persona distratta, o, peggio a chi vorrebbe vedere nella sobria e arcaica architettura di 
immagini di Nino Fortunato una delizia kandinskiana o una arroganza cromatica alla Mirò, 
non piacerebbero queste «icone» grigie e bianche, nere con fili che scrivono geroglifici, pez­
zature scure che sono insieme confini e cornici, entro cui si immaginano brani di notti, di ma­
ri, · questi bianchi avorio ora direttamente stesi sulla carta su bianchi argento, scritture e map­
pe, urbanistiche di favole come affondate e reticenti, non per tenuità di emozione, ma per 
una sorta di riserbo, a rendere cioè massimamente interiore l'accozzo di materie, cromie e 
forme, assai simili tra loro. 

C'è poi da festeggiare in questo gruppo di opere di piccola dimensione tutta una serie di 
sorprendenti talismani o ideogrammi che emergono su fondi ridipinti in aloni, dove l'iride si 
sparge come un polline: allora fili e stoffe disegnano minuti trofei, un'araldica primitiva e 
pare che certe pitture eseguite coi colori naturali delle piante e del suolo, come quelli usati 



inaugurazione sabato 4 aprile 1981 - ore 19 
la s. v. è cordialmente invitata 
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una porta di capi, come in un dipinto su fonda rosso arancio dove quella specie dz szmtJ_oto 
naturale al centro è racchiuso in tre lati da una aurata filettatura in rilievo: insegna e impron­
ta, cicatrice del tempo a forma di fessura, con tre flabelli in vetta. 

E che dire di quel rettangolo cangiante, grande tassello di domino argentato, dove si stam­
pa come una piaga un'altra fessura? Il fruitore ne è attratto e insieme respinto, éome da 
un 'avvenimento rituale, una iniziazione, «notizia» che viene esposta non senza strappi e ten­
sioni da un contesto qui fatto di una trama della tela e che tattilizza le radici dell'inconscio. 

In questa bella e ricca fase di opere di Nino Fortunato trovano posto anche quelle forte­
mente colorate: qui non si sa mai quando finisce il collage e comincia la pittura. Qui l'artista 
riesce a dare l'equivalente dei suoi deliziati equilibri grafici nelle acqueforti con azzeccati e 
fusi rilievi, come quello che piacerebbe assai ad Attilio Bertolucci, autore de «La capanna in­
diana», celebre poemetto degli anni Cinquanta. Colori, soavità, ideale tensione di immagine 
tutta.librata nella favola secondo una autentica ispirazione, si festeggiano in questo lavoro. 
Ma, a ben guardare, niente qui descrive e presuppone un paesaggio, o, almeno, l'artista non 
si pone nei confronti dei suoi materiali (la tela a larghe trame, i fili a ellisse, a perpendicolo, i 
due triangoli che 'combaciano nell'idea della «capanna», le tre spolette argentate) come l'Ar~ 
cimboldo rispetto ai suoi fiori e frutti: se qui paesaggio è, esso nasce malgrado l'impianto 
astratto, in quel ritmo di immagine sognata, tenuta entro i termini avanguardistici, per cui 
progetto e gesto sono la stessa cosa. E che dolce atmosfera, qui, nel fondo! Qui pare che la 
cromia ruggine, corallina, sia raggiunta per erosione di patina, per una rarefazione del pig­
mento, allo scopo di far trapelare come in filigrana la rete chiara della tessitura. 

Oggetti-ectoplasma dai filamenti chef armano una sorta di chele, seppie dello spazio, fate 
delle microbiche meraviglie, sotto il cristallo di un viaggiatore dell'evasione. 

Non tralescerò di ricordare la torre di paglia e colla che traversa empirei disegnati con se­
micerchi di spago: torre-colonna-senza-fine di un Brancusi in una pania materica che butta 
creste e spine e sale su a bucare il cielo dell'icona, quasi per un'ultima disobbedienza. 

Forse qui e altrove materia e cromia, segno e spazio non sono calibrati a dovere; ma si 
guardino le altre «icone>> succedute a queste che ho o;a descritte, quanta sobrietà ed equili­
brio rivelino néll'ideazione e nella fattura e come sian tutte l'una dall'altra diverse: ora pre­
domina la materia, grezza, naturale, o anche sapientemente ridotta a cromia in una elemen­
tare scoloritura, bruciatura, traduzione in altra gamma, in virtù di qualche procedimento 
chimico; ora l'iride si fa la parte del leone, anzi, dell'uccello di paradiso e l'artista viaggia in 
isole incantate, costi anche la sua completa inconsapevolezza delle obbliganze della sua Ma­
tera. 

Ma che l'artista sia in qualche modo alla presenza dei Sassi, che sia in una particolare ico­
nografia fra insegn_a e scrittura, fra esorcismo e reliquia, tra vuoti di crisalidi o misteriosi og­
getti nati da lente emergenze (una Matera vuota, unà attuale quinta della gloriosa preistoria 
di cinquant'anni fa) stanno a mostrarlo quei grumi di cose raccolte in mezzo ad aloni rosso 
bruni, bruno azzurri, quegli spaghi cristallizzati come bacchette di granato, quei triangoli di 
staff a chef anno scheggia vetrina e fili-cappi per tranelli. Si può dire che il mondo, di giorno 
in giorno inghiottito nella un tempo trionfale valle della miseria, si avverta nelle sue opere, in 
continuazione, e forse, proprio quando egli crede di aver ignorato quelle che qui chiamo le 
obbliganze materane: ecologia, classi sociali, civiltà contadina, coesistenza del vecchio con 
l'antico e col preistorico. Ora con ghirigori di invertebrati, radici che rampano e si contorco­
no dentro una terra rossa, ora si raggrumano in una sorta di beccheggiati scheletri di fi li 
bianchi: sopravvivenze, ombre di ricordi, fuochi fatui di sanguigne immagini rupestri, me­
talli senza più suono e spazi privati di ogni eco, che Nino Fortunato, con gesto inconsapevo­
le, come fiori su altari immaginari, ripone nelle grotte. 

Marcello Venturoli 
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La Scaletta • Via 7 Dolori, 10 • Matera 

Mercoledl 22 aprile 1981, alle ore 19,00 

Rocco Mazzarone ed Amerigo Restucci 
presenteranno il volume : 

«MATERA · Storia di una città» 
di LORENZO ROTA, MARIO TOMMASELLI e FRANCO CONESE 
BMG Editrice Matera 

La S. V. · è cord1almente Invitata. 



I 

Inaugurazione sabato 16 maggio - ore 19 
seguirà l'incontro con lo scrittore 
Giuseppe BONAVIRI che presenterà i suoi lavori 
editi da: Einaudi, Rizzali, Guanda e l'Arco. 
La S.V. è cordialmente invitata. 

LA SCALETTA/ MATERA/VIA SETTE DOLORI, 10 
, 

(si accede da via delle beccherie e da pia:aa municipio vecchio 



.-------:-e - ~.::-

~- --­~, ............ '\ 

1I1 ~ :'-- , - -,:\\ 

_/ '!J;f ( .. �,�~�~� ~ --''\ 
/ _,'_;p \' : ·I • 1 

' . . �~� \ ~- . \11 

. ~1 I 

\~ . . . -e- f/_'-'~ J/1,,i'· \ 

,, -=--~ -~ ~· · !. '~:- ,_.,.--~ /,r r .. -~~. . 

', ~- ·' i,. 
-.\ ,. ,, 
�~� ' , \ 

;\~~,.\ '\ 
'\:'• \ 

�~� )( 'i~\\ 
(f. -~~\ . I --~-

:\ \ :, 
'- ' 

' .... \· ,' 
-'i{\\\ 0-~\ \\ 
~"~~-\ \~\\ 
" \ 

' ' 
\' 
'I 





Inaugurazione sabato 16 maggio - ore 19 
seguirà l'incontro con lo scrittore 
Giuseppe BONAVIRI che presenterà i suoi lavori 
editi da: Einaudi, Rizzali, Guanda e l'Arco. 
La S.V. è cordialmente invitata. 

LA SCALETTA/ MATERA/VIA SETTE DOLORI, 10 . 

(si accede da via delle beccherie e da oiaz.za municivio vecchio) 



In occasione della consegna dei premi 
«BASILICATA 80•, lunedì 1 giugno 1981, alle ore 19,30, 
presso il Circolo La Scaletta - via Sette Dolori, 10 - il 
dott. VINCENZO VITI - Assessore Regionale - presenterà 

il volume «Le Impronte» di GINO MONTESANTO, 
opera vincente della sezione narrativa. 

Sarà presente l'Autore col quale si aprirà un dibattito. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

----. 
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La mostra sarà inaugurata venerdì 5 giugno 1981, ore 19,30. 
CARLO BELLI, scrittore e storico de11'arte, 
terrà una conversazione su: «l'arte in Italia tra le due guerre». 
Tra l'altro l'Autore presenterà il volume «Parigi 1937» . 
Edizioni della Cometa. 
La S.V. è cordialmente invitata. 

,, 
I 
I 

I 

Carlo Belli, scrittore e saggista, nato a Rovereto il 
6 dicembre 1903, ha seguito contemporameamen­
te le discipline classiche e lo studio della musica. 
Nel campo della critica è conosciuto come autore 
di . alcuni volumi tra i quali Kn che, uscito nel 1935 
per le edizioni del «Milione», gli diede notorietà in 
Italia e all'Estero. Il volume, ristampato da Schei­
willer con ampia appendice e lettere di Kandinsky 
all'autore, è il primo saggio apparso in Italia sull'ar­
te «astratta» ... 
. . . Nel 1960, Belli ha ideato il Convegno di studi per 
la Magna Grecia, alta assise di ricerche alle quali 
partecipano ogni anno a Taranto numerosi studiosi 
provenienti da tutto il mondo; e a Taranto egli ha 
dedicato il grande volume Il Tesoro di Taras edito 
da Bestetti nel 1970, che illustra i tesori di quel 
mirabile Museo Nazionale. Frutto dei suoi studi di 
storia e di archeologia è anche la monumentale an­
tologia degli scritti di Amedeo Maiuri che sotto il ti­
tolo di Mestiere di archeologo egli ha curato per le 
edizioni «Libri Scheiwiller» per conto del Credito 
Italiano. 

La mostra rimarrà aperta fino al 20 giugno 1981, 
I 

LA SCALETTA/ MATERA/VIA SETTE DOLORI, 10 
si ._accede da Vià delle Beccherie e da Piazza Municipio Vecchio 

I 

orario pomeridiano dalle ore 19 alle ore 21 



... L'arte non riproduce ciò che è visibile, ma rende visibile ciò che non sempre lo è. 
L'essenza della grafica può portare facilmente e con fondatezza all'astrazione. Lo 
schefT)atismo e il fiabesco del carattere immaginario vengono resi e si esprimono, 
nel medesimo tempo, con grande precisione. Più pura è l'arte grafica, vale a dire 
quanto più peso viene dato agli elementi formali della riproduzione grafica tanto più 
insufficiente è l'impalcatura della riproduzione realistica di oggetti visibili. 
Elementi formali della grafia sono: i punti, le energie lineari di superficie e spaziali ... 
... L'arte gioca con le cose ultime un gioco ignoto, purtuttavia le raggiunge ugual­
mente I Sorgi uomo I Apprezza questo sortilegio del tuo spirito, cambia per una volta 
punto di vista, come fai con l'aria, e vediti trasportato in un mondo, che offre ristoro 
prima �d�e�l���'�i�n�e�v�i�t�a�b�i�l�e� ritorno al grigiore quotidiano. Anzi, di più, essa ti aiuti a far ca­
dere il velo e ti dia l'illusione, per qualche attimo, di essere dio. Ti faccia pregustare 
sempre i giorni di festa nei quali l'anima si avvicina alla mensa per nutrire i suoi 
nervi affamati e colmare con nuova linfa i suoi vasi ormai esausti. 
In questo mare ristoratore lasciati trasportare dalla larga corrente e anche dagli in­
cantevoli torrentelli, come la grafia aforisticamente ramificata. 

l 

I 
I ... I 
I 

Confessione creativa di Paul Klee 
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Matera, ottobre 1981 

Caro Fruitore, 

ho paura dei tuoi occhi di spillo che stanno lì a scrutare, a paforare l'inconscio, il mio inconscio 

colorato, il me. Queste parole scritte hanno allora un'unica intenzione, distrarre, distrarti 

dall'osservazione, impedirti la fruizione dei miei quadri, portarti nel vortice dei concetti, delle idee 

astratte, per allontanarti da loro, perchè, ti ho già detto, mi fanno paura le cose che potrai 

scorgervi e mi fa paura vedertele riflesse nel viso, sarebbe rivedermi in tutti i visi, moltiplicato 

all 'i nfinito come in un osceno gioco di specchi deformanti. 

O, forse, è solo il gusto di un fottuto narcisista; nascosto tra la gente, magari accanto a te, 

con questi stessi fogli in mano, ignoto mi godo i tuoi sguardi pensosi, compiacendomi delle tue 

reazioni, come un etologo osserva e cataloga i gesti delle sue cavie. (Sarà questa la verità?). 

E se si trattasse solo di una provocazione che servisse a scoprire sino in fondo il nostro 

orgoglio, per arr ivare a irridere insieme il gioco balordo di chi vende le idee, la sua intelligenza, 

di chi prostituisce la sua anima? 

Ed io ora vendo idee, 

vendo intelligenza, 

prostituisco la mia anima: 

al migliore offerente un pezzo di me. 

Dove il reciproco guadagno? Nel concedere di portarti un brandello della mia anima, per stuzzicare 

il tuo risentimento, di fronte a quanto difficilmente potrai comprendere, finchè a sua volta il tuo 

inconscio non affiorerà piano piano? Allora il mio brandello d'anima appeso al muro della tua casa 

potrà servire a rattoppare i buchi della tua? 

Io ho colorato il mio inconscio. 

Tu la notte che sogni? 

Paco 
... 



,La cifra lirica entro la quale si muove 

l'opzione espressiva dell'Autore è rappresentata, 

in tutta la sua estensione ideologica ed 

operativa, dalle vibrazioni di una interiore 

geometria che è, nel medesimo tempo, 

movente dell'opzione stessa ed anche risultato. 

,L'operatore - il quale non senza ragione 

utilizza per il suo discorso un medium 

storicamente collaudato qual è la carta, nella 

sua ossessiva (o innocente?) monocromia -

in sostanza dissipa qualsiasi dato fenomenico 

al quale possa esser fatto riferimento, e 

quando ne avverte una qualche, larvale, 

presenza, ne sfuma, non senza una certa 

astuzia, come autodifesa, i contorni, afifidandosi 

ad una segnaletica che ha valore di vero 

e proprio codice. In tal senso il discorso si 

universalizza, producendo emozioni 

incomparabili, ma l'operatore resta sempre 

e soltanto se stesso, un fascio di impulsi 

cioè, coagulati in sensazioni, emanati da una 

coscienza inquieta che s'affanna alla ricerca 

di una identità umana e civile. E' nei confini 

di questa, pertanto, che deve assumere rigore 

di presenza testimoniale il dato introspettivo 

da decodificare, sulla base dei segni - si 

pensi al globo rosso nella sua più perspicua 

leggibilità -, nel momento in cui il medium 

sollecita ad una lettura della realtà interiore 

da raccordare alla storicità esterna. 

Ecco, dunque, l'esigenza di una 

chiarificazione dell'utilizzo della monocromia 

da proporre come lettura di un momento 

storico particolare. 

A differenza di altri, infatti, l'Autore non 

impiega la carta stampata, che è già storia 

consumata nell'invenzione quotidiana della 

realtà in divenire. Egli, invece, ha bisogno delloi 

carta, per così dire, vergine, impressionabile 

sulla base delle indicazioni, come esperienze 

di vita vissuta, offerte dalla spinta interiore 

che è raccolta dal medium con un processo 

di recupero di eventi che è, in fondo, 

autorecupero dell'operatore. Il quale tenta il 

dato interiore come lettura della realtà 

universale che ogni individuo, a qualsiasi 

livello di operatività, rappresenta. 

Dove porterà questa operazione? L'istanza 

è legittima, sebbene il risultato conseguito 

delegittimi, in certo qual modo l'istanza 

medesima: le opere prodotte, infatti, esprimono 

una compiutezza di ispirazione, che, tuttavia, 

non deve escludere una evoluzione 

indispensabile alla piena legittimazione di 

questa interessante esperienza. L'Autore, in 

realtà, deve affrontare, consapevolmente, 

una veri,fica, quella della sua globale nozione 

d'uomo il quale tenta, con ogni mezzo, di 

riconoscersi individuo cosciente, con tutte le 

sue passioni, in un mondo massificato dove, 

forse, non c'è più posto per l'amore. 

Enzo Panareo 



.. 
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L'inaugurazione della mostra delle mie opere 

avverrà sabato 17 ottobre alle ore 18.30 presso 

il Circolo "LA SCALETTA", via Sette Dolori, 10 

Sasso Barisano, in Matera. 

Paco 

li 

3. 
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FRANCO CARELLA: un «americaino» a Matera? 

Basta con lo scialle nero. 
Anche le donne lucane hanno rossetto sulle labbra e fard sulle guance , bevono 

coca- cola, scandiscono slogan femministi. 
Sembra che la polemica inaugurata dall'antropologa Ida Magli contro quel simbolo 

della tradizione contadina lucana abbia trovato eco e rispondenza in un giovane artista 
materano, Franco Carella che, nei quadri di questa mostra, rappresenta la donna in 
scialle nero una sola volta, mentre si allontana tutta chiusa in se stessa, da un muro ag­
gressivo e volgare da cui urlano scritte contestatarie e facce da 'pin - up'. 

Indubbiamente il Carella avverte il contrasto di queste due realtà che coesistono og­
gi in Basilicata e che cozzano sia fisicamente che moralmente. Ma lui fa la sua scelta in 
favore dell'immagine pittoricamente più anticonformista (per la Basilicata) e perciò getta 
via lo scialle nero . 

Le donne hanno grandi labbra sensuali, tondi glutei scoperti, seni rigonfi in attillati 
reggiseni. Vi è un'esuberanza fisica in queste immagini che sconfina nell'oggettuale. Ed 
infatti la stessa pregnanza di un attributo femminile hanno ... un barattolo di coca -cola, 
una scarpa da tennis, un occhiale ,da sole. 

La cosificazione è in atto . 
La perdita di valore ne consegue . 
Ma il giovane artista sembra compiacersene : si tuffa nell'attualità, attinge a piene 

mani nella pubblicità, guazza nel fumetto e nella cartellonistica, gode felice di tutte le 
seduzioni dei linguaggi moderni. 

I colori, piatti, netti, smaglianti, leccati, contribuiscono a rendere ancora più liete e 
godibili queste gigantografie pittoriche dei fotogrammi della moderna comunicazione di 
massa. L'artista moderno non la respinge più, ma sembra volersi inserire nel suo inces­
sante flusso, impadronendosi delle sue tecniche, e tentandone la retro -versione della 
serialità tipografica all 'unicum pittorico. 

Quasi un gioco. 
Finchè a lungo andare il gioco si scopre e allora nelle stesse immagini affiora, ser-
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Franco Carella insegna educazione artistica a Matera . 
Ha tenuto alcune personali ed ha partecipato a mostre collettive nazionali ; ha consegui­
to premi e riconoscimenti. 
Sue opere sono presenti in collezioni di Enti e di privati. 

f 

art); è la parola ridotta a comunicazione citrata e rrammemata r1e11a µre::;er1La L!Uct::i, ut;­

corativa di lettere dell'alfabeto. (i «cartoons» di Lichtenstein); è la casa dell 'uomo ridotta 
a spazio pubblic itario" che sovrasta e schiaccia le piccole figure umane (la pop -art dei 
muri parlanti di Rosenquist); è la scomposizione geometrica di .spazi e volumi , che sem­
bra ingabbiare tutto in una griglia imprigionante. 

Sicchè, a seguire un pò più attentamente la sintesi di queste opere, dall ' iniziale chia­
rezza e destinazione tutta sciorinata in un linguaggio quasi iperrealistico, si passa a una 
specie di ambiguità sottilmente inquietante , fitta di rimandi alle più moderne correnti 
dell'arte contemporanea e alle più scottanti problematiche della società dei consumi. 
Quelle stesse che hanno scosso anche la tradizionale fede nel messaggio visivo . La qua­
le però ha solide basi in un giovane del Sud che sin da bambino non ha fatto che dise­
gnare e dipingere, dipingere e disegnare ; cimentando il suo talento naturale nelle tecni­
che più diverse, nei mezzi d'espressione più disparati: dal carboncinò all'incisione, dal 
gessetto all'olio, dalla serigrafia al puntinato ·tipografico (ancora Lichtenstein ... ), dalla fo­
tografia all'acrilico, l'ultimo approdo. Il più felice. 

Anche perchè è sostenuto da un fede (che è pure culturale e politica), nelle 'meravi­
gliose sorti e progressive' della civiltà americana che lo affascina, lo seduce clamorosa­
mente e subdolamente, proprio come i messaggi pubblicitari che ha saputo inventare e 
che Carella mette a spezzoni in alcuni suoi quadri, insieme a spezzoni di figura umana, 
appiattita e ridotta a sagoma. Anche con le sagome di legno alla Cerali, Carella ci prova. 

Tutto ciò che è nuovo gli piace. E tutto ciò che è nuovo ha ancora in gran parte il 
marchio «made in USA». Fra tutti i maestri americani, Carella si è scelto proprio Andy 
Warhol, il meno entusiasta del modo di vita americano, il teorico e l'artista dell'obsole­
scenza, il «dissenziente autorizzato» della cultura yankee. Non per niente il sogno più re­
cente del nostro artista lucano sarebbe di andare a conoscerlo personalmente in un 
eventuale viaggio a New ·York . 

Chissà che quel sogno, divenendo realtà , non inciampi in qualche s.cialle nero. 

BIANCA TRAGNI 

la . scaletta/matera/via sette dolori, 10 /sasso barisano 
-

si accede da via delle · beccherie e da piazza del sedile 
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REGIONE BASILICATA COMUNE DI MATERA 

DECENNALE PREMIO · LETTERARIO BASILICATA 



ESECUTORI: 

Vincenzo De Felice (violino) 

Marilena Capece (violino) 

Enrique Mariani (viola) 

Gianlorenzo Sarno (violoncello) 

Daniele Zini (pianoforte) 

Donatella Marconi (pianoforte) 

CHIESA S. FRANCESCO D'ASSISI - OR:P 12. 

CONCERTO PER CARLO BO 

F.J. HAYDN 

A. SCHOEMBERG 

F. SCHUBERT 

D. DIPALMA 

PROGRAMMA 

- . Trio in sol magg. op. 73 n. I «Tzigano» 
per pf. vi. ve. 
Andante 
Poco adagio 
Rondò all'Ongarese (presto) 

- «Die Einserne•-Brigade» 
per quartetto d'archi e pf. 

- Sonatina op. 137 n. 3 in sol min. 
per pf. e vi. 
Allegro giusto 
Andante 
Minuetto (Allegro vivace) 
Allegro moderato 

- «Sonata a cinque» in omaggio a Carlo Bo 
per quartetto d'archi e pf. 

GIORNATA MATERA 

Circolo La Scaletta / Vi 

Incontro con gli autori: 

I.A. CHIUSANO - G. 

La signoria vostra e famiglia se 



CHIESA S. FRANCESCO D'ASSISI - OR~ 12. 

CONCERTO PER CARLO BO 

F.J. HAYDN 

A. SCHOEMBERG 

F. SCHUBERT 

D. DIPALMA 

PROGRAMMA 

- . Trio in sol magg. op. 73 n. 1 «Tzigano» 
per pf. vi. ve. 
Andante 
Poco adagio 
Rondò all'Ongarese (presto) 

- «Die Einserne'-Brigade» 
per quartetto d'archi e pf. 

• • • 

- Sonatina op. 137 n. 3 in sol min. 
per pf. e vi. 
Allegro giusto 
Andante 
Minuetto (Allegro vivace) 
Allegro moderato 

- «Sonata a cinque» in omaggio a Carlo Bo 
per quartetto d'archi e pf. 

GIORNATA MATERANA - 7 dicembre 1981 - Ore 17. 

Circolo La Scaletta / Via Sette Dolori, 10 

Incontro con gli autori: 

I.A. CHIOSANO - G. MANNA - C. MARABINI - G. MONTESANTO 

La signoria vostra e famiglia sono invitate. 
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MICHELE DIPINTO: 
, Nato a Bari (Carbonara) dove vive e lavora. 
E insegnante titolare di Figura e Ornato Modellato presso il Liceo 
Artistico Statale di Bari. 
Ha partecipato a diverse Rassegne d'Arte Nazionali ed I nternaziona-
li riportando premi e segnalazioni, ha inoltre al suo attivo parecchie 
mostre personali. 

--J 



NICOLA TULLO: 

Nato a Bitonto (residente a Corato), ha partecipato a numerose 
Mostre Regionali e Nazionali: Premio Prato, Premio Cremona (me­
daglia d'oro), Grafica del Mlezzogiorno (Napoli}, Arte Sacra Palermo 
(medaglia d'oro), Arte Sacra S. Giovanni Rotondo (3° premio), Pre­
mio Pescara (premiato). Ha vinto numerosi premi. 
Personali: Vernice - Bari 

Galleria "GUIDI" Genova 
Galleria "LA C<)NTEMPORANEA" Genova 
Galleria "IL RIC~CIO" Venezia 
Castello Storico Lecco 

Insegna "Figura Disegnata" presso il Liceo Artistico Statale di Bari. 







la mostra rimarrà aperta fino al 14 febbraio 1982 



la scaletta/matera/via sette dolori, 10/sasso barisano 

puntigliosa ch'egli porta al paesaggio lucano e puntualmente ritrasferisce nei suoi 
lavori; sarà che, a differenza dell'olio o dell'acrilico, l'acquerello consente una maggio­
re libertà inventiva e fantastica, una scioltezza di segno e come un aereo brivido che 
trascorre sui colori e li rende subito svincolati da ogni peso corporeo (ma richiede an­
che, è ovvio, sicurezza di mano e occhio fermo e una preordinata precisa idea del che 
cosa si vuol dipingere, perché rifiuta il pentimento o le correzioni e insomma il « ritor­
no» sul già fatto); una cosa è certa: questi lavori di Nino Tricarico hanno una levità, 
una grazia, una malinconia, e una poesia - non ci incuta paura la parola - quali difficil­
mente si riscontrano in altri artisti della sua terra e del suo tempo. 

E' come se Tricarico abbia stipulato una sorta di patto d'amore con la sua Luca­
nia: egli s'impegna a restituircene il dolente silenzio, e la millenaria saggezza che il 
paesaggio riflette; la Lucania gli consente in cambio di captare la segreta vibrazione 
della sua luce nitida e rigorosa a un tempo, e il lievito dei suoi spazi, che sembrano si­
gillare un mondo lontano in via d'estinzione. Sinisgalli, mi pare, ha scritto un giorno 
che il lucano ha un'istintiva diffidenza verso il sole: al contrario, Nino Tricarico sembra 
suggerirci quanto quest'antica terra sia assetata di sole. Che poi vuol dire di vita, di là 
dal quotidiano paziente doloroso e indecifrato itinerario umano. 

Michele Prisco 



jj 

Una divisione dell'Italia in regioni, oltre che nei suoi confini amministrativi e gli 
usi e costumi locali, potrebbe farsi osservandone il cielo: probabilmente, il cielo che 
ricopre il nostro paese è anch'esso uno stivale pezzato così come si presenta la cartina 
«politica» dell'Italia nei libri di geografia. Sulla Puglia, ad esempio, gravita un cielo lar­
go, filiforme, abbandonato: il cielo pastoso e poroso del Lazio è un poco l'immagine 
della reg ione quasi in chiave morale, mentre il cielo dell'Umbria rarefatto e un po' me­
tafisico sembra alludere agli stilizzati fondali del Perugino, così è assorto, e magari 
sfuggente. A chi entri in Campania, al contrario, viene incontro un cielo grande e con­
cavo che pare abbracci tutto, uomini e cose, e giri intorno agli elementi col suo enorme 
vuoto, per un eccesso di cordialità. 

E il cielo della Lucania1 Sarebbe facile dire, a questo punto: è un cielo chiuso, 
solenne, proprio come la temt ,di Basilicata e il carattere della sua gente; ma lo percor­
rono a intervalli grossi squarci di nuvolaglie a sottolinearne la drammaticità e improvvi­
si morbidi languori rosati a suggerire quali slanci di tenerezza e umanità il mondo luca­
no sa offrire se soltanto «si apre». E' questo cielo che ho ritrovato negli acquerelli di 
Nino Tricarico, e mi sembra la prima e più immediata riflessione che scaturisce osser­
vando la sua pittura. 

Sarà probabilmente il mezzo tecnico usato dall'artista, che riassorbe la grana sca­
bra del foglio e la imbeve d'una sua luce quasi arcana; sarà l'attenzione amorosa ·e 

' 
I 
I 
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puntigliosa ch'egl i porta al paesaggio lucano e puntualmente ritrasferisce nei suoi 
lavori; sarà che, a differenza dell'olio o dell 'acrilico, l 'acquerello consente una maggio­
re libertà inventiva e fantastica, una scioltezza di segno e come un aereo brivido che 
trascorre sui colori e li rende subito svincolati da ogni peso corporeo (ma richiede an­
che, è ovvio, sicurezza di mano e occhio fermo e una preordinata precisa idea del che 
cosa si vuol dipingere, perché rifiuta il pentimento o le correzioni e insomma il « ritor­
no» sul già fatto); una cosa è certa: questi lavori di Nino Tricarico hanno una levità 
una grazia, una malinconia, e una poesia - non ci incuta paura la parola - quali difficil '. 
mente si riscontrano in altri artisti della sua terra e del suo tempo. 

E' come se Tricarico abbia stipulato una sorta di patto d'amore con la sua Luca­
nia: egli s'impegna a restituircene il dolente silenzio, e la millenaria saggezza che il 
paesaggio riflette; la Lucania gli consente in cambio di captare la segreta vibrazione 
della sua luce nitida e rigorosa a un tempo, e il lievito dei suoi spazi , che sembrano si­
gilla~e un mondo lontano in via d'estinzione. Sinisgalli, mi pare, ha scritto un giorno 
che 11 lucano ha un'istintiva diffidenza verso il sole: al cont rario, Nino Tricarico sembra 
suggerirci quanto quest'antica terra sia assetata di sole. Che poi vuol dire di vita di là 
dal quotidiano paziente doloroso e indecifrato itinerario umano. ' 

Michele Prisco 



sabato 6 febbraio, al le ore 18,30, 
si inaugura la mostra di acquarelli di 
NINO TRICARICO 
la s. v. è cordialmente invitata. 

catalogo in galleria. 

Una divisione dell'Italia in regioni , oltre che nei suoi confini amministrativi e gli 
usi e costumi locali , potrebbe farsi osservandone il cielo: probabilmente, il cielo che 
ricopre il nostro paese è anch'esso uno stivale pezzato così come si presenta la cartina 
«politica» dell ' Italia nei libri di geografia. Sulla Puglia, ad esempio, gravita un cielo lar­
go, filiforme, abbandonato: il cielo pastoso e poroso del Lazio è un poco l ' immagine 
della regione quasi in chiave morale, mentre il cielo dell'Umbria rarefatto e un po ' me­
tafisico sembra alludere agli stilizzati fondali del Perugino, così è assorto, e magari 
sfuggente. A chi entri in Campania, al contrario, viene incontro un cielo grande e con­
cavo che pare abbracci tutto, uomini e cose, e giri intorno agli elementi col suo enorme 
vuoto, per un eccesso di cordialità. 

E il cielo della Lucania? Sarebbe facile dire, a questo punto: è un cielo chiuso, 
solenne, proprio come la terr~ di Basilicata e il carattere della sua gente; ma lo percor­
rono a intervalli grossi squarci di nuvolaglie a sottolinearne la drammaticità e improvvi­
si morbidi languori rosati a suggerire quali slanci di tenerezza e umanità il mondo luca­
no sa offrire se soltanto «si apre». E' questo cielo che ho ritrovato negli acquerelli di 
Nino Tricarico, e mi sembra la prima e più immediata riflessione che scaturisce osser­
vando la sua pittura. 

Sarà probabilmente il mezzo tecnico usato dall'artista, che riassorbe la grana sca­
bra del foglio e la imbeve d'una sua luce quasi arcana; sarà l'attenzione amorosa ·e 
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la scalettalmatera/via sette dolori , 10/sasso barisano 
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sabato 17 aprile 1982, alle ore 19,30, 
andremo ad inaugurare la mostra di fotografia di 
TANO CITERONI 
la invitiamo cordialmente. 

-

Tano Citeroni è nato a Roma nel 1939. Si dedica alla fotografia dal 1960, 
dopo importanti esperienze nel campo del disegno. 

Collabora con scrittori, pittori e scultori , case editrici e discografiche. 

Ha pubblicato: «Giochi all'aria aperta», Garzanti 1973; «Sino a Jurmala» 
di G. Montesanto, De Lia 1977; «La festa della Bruna a Matera», Edizioni Meta 
1978; «Rom», Reich Verlag 1980; «Persepoli», Rusconi Immagini 1980; «S~rde­
gna», Rusconi Immagini 1981; «Teatro San Pietro», Gruppo Editoriale Fabbri 
1982. 

Ha presentato sue fotografie nelle seguenti mostre personali: Con sagra 
visto da Citeroni , Galleria Meta - Matera 1978; Bagni di Tivoli, Moa Casa,Ro­
ma 1979; Dell 'alma città di Roma, Galleria il Disegno, Roma 1982. 

Sue immagini sono conservate , fra l'altro, nel Metropolitan Museum d i 
New York e nel museo della fotografia della Università di Parma. 
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In occasione del seminario di 

didattica e animazione musicale 

organizzato dal Comune e dal 

Conservatorio E. R. Duni di Matera, 

il prof. MICHELE LOMUTO presenterà 

il libro di Gino STEFANI 

La Competenza Musicale 

edizioni Clueb. 

martedì 27 aprile 1982 • ore 19 

la scaletta / via sette dolori, 10 

la s. v. è cordialmente invitata. 



I. 

SENTIERI E VOLTI DI BASILICATA 

Personale dello Scultore 

Moti nari 
MATERA 

CIRCOLO LA SCALETTA - 15 - 30 MAGGIO 1982 

CONVEGNO NAZIONALE DI STUDI su LEONARDO SINISGALLI sono L'ALTO 
PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA, PROMOSSO DALL'AMMI­
NISTRAZIONE PROVINCIALE E DAL COMUNE DI MATERA - ASSESSORATI 
ALLA CULTURA - IN COLLABORAZIONE CON LA BIBLIOTECA PROVINCIALE 
E IL CIRCOLO « LA SCALETTA » DI MATERA 
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Nelle teste, più che nei corpi e nei panni accoglienti semplificazioni 
gia di uso frequentissimo ai ten,pi nostri (braccia che in figura e mo­
to di falce terminano in punta arrotondata, supplendo all'assenza delle 
mani) si coglie l'inclinazione sincera di Rocco Molinari a modi for­
mali di quella che sogliamo chiamare « arte popolare », dei contadini e 
dei pastori. Un'arte fuori del tempo di nascita, e perciò con frequenti, 
sorprendenti consonanze con i manufatti di civiltà antiche, perfino così 
distanti tra loro da rendere improbabili gli scambi, le conoscenze rea 
ciproche magari indirette: consonanze che però non debbono trarci nel­
l'inganno dei confronti, ammissibili unicamente quali altrettanti modi 
di dire, di intenderci e di spiegare. 

Lo scavo che Molinari opera spesso nel corpo delle sue terrecotte 
per raccogliervi i lembi di un mantello, o contenervi una ciotola che 
appaia stante in grembo alla figura, o per incorporarvi un fantolino, 
un organetto, una zampogna, o anche per farne l'immagine di un se­
dile ( uno e gemino) come accade di vedere nella scultura arcaica, ma 
diremo meglio genericamente « primitiva », sia con significato rituale 
sia con funzione di oggetto utile, rientra coerentemente nella scelta che 
l'autore ha fauo di una iconografia popolare senza indicazioni di tem­
po storico che non siano, per avventura, l'intervento di uno strumento 
sconosciuto in altre epoche o di un particolare dell'abbigliamento. 

Il piacere che può sollecitare questo genere di immaginativa con­
siste appunto nella riproposta di una semplicità di costume e di rac­
conto da parte di un modellatore che certamente non partecipa con 
fatica personale, di lavoro, alla vita contadina e pastorale (d'altronde 
quasi affatto perduta, oggi, nei modi di esistenza e di ::ultura d'altri 
tempi lontani) ma ad essa guarda con simpatia verace, non come i ric­
chi e i potenti guardarono per secoli il pittoresco irresponsabile dei 
poveri. 

1 



Lo prova l'opera sua più impegnativa e più felice, come credo: 
l'altorilievo con la Festa dell'albero la quale ha luogo in maggio, ad 
Accettura, paese dell'alta Lucania: una lunga, ben sostenuta narrazione 
fitta di uomini, di donne, di ballerini, di suonatori e di case, alberi, 
terre arate, buoi; una processione che nella sua frontalità commuove 
piani prospettici talvolta arditi per profondità illusorie e che ha episodi 
meritevoli d'attenzione, quale - per citarne uno dei più convincenti -
quello dei bovi aggiogati, dal passo lento e grave. 
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FORTUNATO BELLONZI 

Segretario Generale 

della Quadriennale d'Arte di Roma 
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Il fatto che, accanto ad un illustre critico d'arte, si consenta anche 
ad uno studioso d'arte antica di manifestare le sue impressioni sulle 
terrecotte di Rocco Molinari è significativo. Subito, al vederne l'impa­
sto, il timbro, i ritmi, le luci e le ombre, persino il colore, io ho avuto 
il senso di un giuoco di ricordi inconsapevoli, e quasi onirici, del più 
remoto passato italico. 

Non sono soltanto i volumi essenziali, le forme geometriche, i 
« blocchi » statuari, l'incompiuto, i colpi di stecca e, nei pannelli, l'ite­
razione, la paratassi, lo stiacciato, lo scorcio approssimativo, l'estro 
espressionistico - si pensi al gesto degli arrampicatori dell'albero o al 
maestoso emergere delle teste dei buoi aggiogati -, che rievocano i ca­
ratteri di innumerevoli prodotti dell'artigianato protostorico sortiti dalla 
nostra terra, figurine votive, rilievi, ornamenti plastici di vasi, non in­
taccati o non sopraffatti dal rigore disciplinante della forma greca ar­
caica e classica. Senza dubbio sarebbe seducente richiamare certe teste 
di Capua o di Carsoli, o la cifra pressoché astratta di un'ansa di vaso 
a corpo umano da ,campovalano d'Abruzzo, o persino la multiforme 
imagerie della società dei bronzetti nuragici di Sardegna. Ma io credo 
che il nostro figuratore non abbia alcuna diretta consapevolezza di quei 
modelli. Né credo che egli abbia voluto con maliziosa intenzionalità eru­
dita «imitare» l'antico nel senso, per intenderci, dei tori mediterranei 
di Picasso. Il suo aggancio a visioni primitive parte piuttosto dall'inter­
no di un'ispirazione individuale che, se mai, trova la sua fonte piuttosto 
nei motivi spontanei di un'arte popolare che si autodefinisce contadina 
e che in ultima analisi, attraverso immobili tradizioni plurimillenarie, 
custodisce in sé tanta parte del retaggio preistorico, che dunque viene 
recuperato quasi per riflesso. 

Eppure, concesso il debito spazio a queste prime suggestioni, non 
sarebbe giusto sottrarre al giudizio critico una certa misura di ciò che 
attiene ai valori propri, personali ed attuali, dello stile di Molinari. 
Ed è forse proprio a questo proposito che il discorso potrebbe farsi 
inverso rispetto a quello delle righe precedenti. Nessuna autentica fa-
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miliarità si coglierà fra prototipi antichi e queste teste sbozzate nella 
tristezza, q~es:e sintesi gestuali del falciatore, dello zampognaro, del 
suonatore d1 fisarmonica, del portatore di agnello, della portatrice d'in­
fante. Lo spuntare a bolla delle teste dei pargoli, il muoversi di brac­
cia a semicerchi sono stilismi di cui non può negarsi l'intento di mo­
dernità e di originalità, anche se potrà discutersi il livello di felicità 
qualititavi. La statuaria fittile di Molinari, anche se mai ricalca se stes­
sa, è ripetitiva: in ciò potrà forse sentirsi una inesauribile passione di 
modellare variando sui temi. Ma dalla moltitudine delle opere qua e là 
emerg_ono al~u~e im~agini che inducono a meditazione : come quella, 
semplice e direi classica, del contadino seduto, ammantato, con il suo 
berrettuccio e il suo volto pacatamente scrutatore. 

Più legati ad una tematica di contenuto sono i pannelli della fe­
sta dell'innesto dell'albero, dell'incontro fra pagano e cristiano, di Ac­
cettura. Che queste scene complesse esigano una spiegazione dotta è 
innegabile. Che l'autore le abbia amorosamente concepite e modellate 
per il gusto di celebrare e tramandare un preciso evento rituale è al­
trettanto innegabile. Ma ciò che più conta, di là dall'aspetto illustrativo 
è la ricchezza delle invenzioni figurative: l'addensarsi delle moltitudini 
in corteggi di ombre di profilo o frontali, appena rilevate o emergenti 
a tutto tondo, con bastoni, strumenti musicali, offerte; l'avanzare pos­
sente dei carri dei buoi; gli sfondi frondosi, montagnosi o di case geo­
metricamente dense; l'intreccio dei lavori; il risalto dal tronco solen­
ne sulle case e sul èielo. 

Uomini, natura, prodotti umani grandi e piccoli assumono tutti un 
sapore terragno. Di questo legame con la terra, con la sua terra, l'arte­
fice ha saputo fare una sigla inconfondibile. 

MASSIMO PALLOTTINO 

Ordinario nell'Università degli Studi di Roma 

Presidente dell'Istituto di Studi Etruschi e Italici 
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Percorrendo le immagini da Rocco Molinari espresse nella povera 
terracotta si ricostruisce un lembo della storia della gente lucana. Dopo 
la poesia assiduamente patita di Rocco Scotellaro e gli squarci aperti 
nell'anima lucana da Carlo Levi, qui aggirandoci fra le statuine e i ri­
lievi effigiati dalla mano di Molinari riviviamo una piccola epopea del­
la gente lucana; le radici sono popolari e il vento letterario che sfiora 
lo sviluppo delle immagini non scalfisce il senso primigenio, i fonda­
menti della civiltà lucana. Semplicità e densità d'immagini ci riportano 
alle parole nutrite di meditazione e cli malinconia di Matteo Bernardi: 
le immagini di Molinari hanno il linguaggio di ciò che pur muto su­
pera il battito delle sillabe, il suono delle parole. L'umile materia è 
stata plasmata e domata dall'artista 2. delineare tratti non effimeri né 
transeunti del mondo lucano degli umili: una vena aspra di roccia me­
diterranea lo sottende. I mestieri, la terra, il folklore, la religiosità so­
no il prisma di questo mondo lucano, erede e possessore fermo di ci­
viltà millenarie che fermentano nel suo sottosuolo. Ma forse il mo­
mento ellenistico riaffiora più prepotente di ogni altro: quando la cate­
goria del « sublime » e ~el grandioso scomparve o si affermò nelle forme 
minori di un'epica odissiaca quotidiana e l'epos divenne epillio o epi­
gramma. Qui a me pare riemerga l'intuizione fondamentale del poeta 
Leonida di Taranto che tolse l'epigramma all'amore e alla gioia e lo 
donò al dolore e al travaglio di pescarori, filatrici, tessitrici, musicanti, 
rinsanguando la poesia degli umili, magari assistiti da piccoli dèi, con 
le linfe pure di sentimenti primordiali, sboccianti dal grembo miste­
rioso della terra. 

MARCELLO GIGANTE 

Ordinario nell'Università degli Studi di Napoli 

Direttore dell'Istituto di Filologia Classica 
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< Tra sagome di pietra e volti d'argilla » 

Mi sembra di poter dire che i miei primi contatti con il mondo della 
scultura risalgono all'epoca della fanciullezza quando nel vicinato so­
stavo accanto all'anziano scalpellino intento sull'uscio di casa a lavo­
rare la pietra per ricavarne qualche rilievo. 

Era un lavoro disagevole, paziente, lento, quasi rituale. La pietra del 
fiume era durissima, si potevano scolpire solo semplici ornamentazioni 
floreali, delle figure geometriche, qualche oggetto simbolico. A volte 
aiutavo ad affilare lo scalpello sulla pietra bagnata, ma il mio interes­
se era rivolto al modellato che pian piano si rivelava e ai gesti misu­
rati e sicuri dell'anziano scalpellino nel battere la pietra col suo mar­
tello. 

Così in quegli stessi anni s1 imprimevano nella mia mente le figure, 
direi le sagome scure dei contadini che al tramonto tornavano dai cam­
pi con una pesante zappa sulle spalle. Con loro rientravano le donne 
che, dopo una giornata di estenuante lavoro, recavano un fascio di 
frasche sul capo e spesso un bambino ravvolto, in panni di lana stretto 
sul petto. Di quei volti, o meglio di quelle sagome, chiuse nei man­
telli o nello scialle restano nella mia mente solo le linee tipiche, essen­
ziali, non i lineamenti particolari. Sembravano ombre umane vaganti. 
Più tardi, nei lunghi anni vissuti lontano dal paese, quelle figure con­
tinuarono a martellarmi nella mente, fissate dalla nostalgia e dal­
l'affetto. Per vario tempo, nell'apprendistato e nella prima pratica della 
scultura, si avvicendarono nel mio intimo varie tendenze, dall'arte a­
stratta al decorativismo. Ma le figure schematiche, ieratiche dei conta­
dini di Accertura non tardarono ad emergere nella mia memoria e si 
tradussero nei bassorilievi e poi nel tutto tondo, isolato o in gruppo. 
Era, il mio, un modo di ritornare all'infanzia e di scoprire, nello stesso 
temp9, una scultura che fosse autentica ed essenziale. Non volevo fare 
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del realismo e nemmeno una scultura di puri volumi, informale; volevo 
semplicemente ritrovare un paesaggio vissuto, mi riconoscevo nelle sa­
gome che venivano a popolare il mio studio. 

Era un modo di essere dell'anima, del ricordo : l'umanità chiusa, 
intensa, senza fronzoli, senza mode: gli stessi vestiti di sempre, sempre 
vecchi, i berretti, i mantelli, le gonne, gli scialli, i bambini stretti al 
petto, il silenzio, la sofferenza. 

Nello stesso tempo mi persuadevo che era questo il significato riposto 
dallo scalpellino: delineare le forme essenziali, dei corpi, delle figure 
con un contenuto chiuso di umanità. L'arte che vorrei realizzare è quel­
la che era in mente allo scalpellino del mio paese. Ma non seguo né 
moduli primitivi né modelli nai:f, né, d'altra parte, penso al documento, 
a fissare modi, tradizioni e costumi del mio paese. Se eseguo i pannelli 
in rilievo della festa del Maggio non é per illustrare una caratteristica 
locale, ma perché credo che questo sia un modo autentico per fare della 
scultura, di accostarsi a un contenuto sentito, riconoscibile, quasi im­
mutabile nella memoria. 

E' una idea di umanità, di paese, di figure e di corpi che vorrei ren­
dere, un mondo vero ed essenziale. Con il mio lavoro, occupandomi 
dei contadini del mio paese, a me sembra di scoprire e fissare aspetti 
di una realtà che mi è cara e che mi appare nobile, ricca di valori 
umani e perciò eterni. 

ROCCO MOLINARI 
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Rocco Molinari, nato ad Accettura (Matera), vive 

e lavora a Salerno, dove insegna Scultura presso il 

Liceo Artistico. 

Ha partecipoto a mostre collettive m varie 

città italiane. 

iDel Molinari e della sua arte, ,Pietro Borraro 

- che ne intuì subito l'importanza - ha ripetuta­

mente trattato nel corso di conferenze svolte in 

Austria, Belgio, Germania Federale, Finlandia, Nor­

vegia, Olanda, Svizzera. 
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·· chidca dove li proicuavano io tengo tra ~e più care-. 
' �·�~�~� 

In Luamia con ~dour/Viàggio con il .pittore 
libanese: il rapporto con la terra.. . . 
del Sud, con il paesaggio ... Quel segreto gioco 
di consonanz.e fra boschi assolai~ ._ 
terre arse e il modo di fare pittura dell'artista 

. . ' .• 
1papaven 

. . 

crescono nelle grotte 
I L VIAOOIOcomincibsul 

mattino, q~ndo ogni 
cosa. per ravanzarc_dcl• 

la luce. in aprile. si fa rosea. 
ai dilata quasi in un'altra di­
mensione. Con mc c'erano il 
critico d'arte Giuseppe Ap­
pella e il libanese maronita 
Bcdziltlan Assadour che da 
anni vive e lavora a Parigi. 

· Auadour, che �~� nato a Bei­
ruth e ha 42 anni.-qualche 
mese ra a stato insignito io 
Francia, per il suo lungo la­
voro di . ,acquafortista. · del 
Gran Prix dc la Ville. Di lui 
almeno bisogna dire che a 
stato tra i pochi artisti invita• 
ti in Cina per una mostra col­
lettiva.· E ba esposto, oltre 
che a Beiruth, a Bruxelles, a 
Cracovia, a Buenos Aires., a 
Taiwan, in Norvegia. a To­
kio. Si andava a Matera dove 
era stato invitato, Assadour, 
a tenere un corso di tecnica 
per a~ueforti. 'E avendo fo 
prcscnu i suoi tanti lavori 
(fra l'altro Enzo Bilardcllo 
per le edizioni della Cometa 
nel 1984 ha pubblicato, con 
una sua introduzione. l'anto­
lop Acquonlll di Auado,u 
m1 veniva da fare un confroo­

, to tra le terre della Basilicata 

di GIUSEPPE BONAVIRt 

che attravcnavamo e la pit- simboli utral-matèmatici. 
tura del libanese. ' - , ·Ma IOtto; lo senti. c•a il desi-
. Capita, infatti, che. certe d;crio·di una .natura _lim~idis­

volte esiste . un rapporto tra · -~ _coa_ie_laJu~ -~-J?CR­
un artista e una terra. anche ':IV0. IC. IO :ayesaa:·•~1'? 
se l'artista non vi �~� nato n6-vi · I.orecchio nelle. acqueforti di 
·~ vissuto a lungo. Sentivo co- Aaadour . a~. potuto~~­
me un segreto gioco.di~- �~� l'eiba; �~�~� il 
na,nzc tra i boschi assolati. o . destino umano. del pittore co-

. le terre arse, qui e là czner.·-.. · ~ -~~a~.Jia la Luca-

. genti. della Lucania'è ilinodo ' . ~ -. ·, . . 
di fare pittura dt Assadour. '. :· . Noi ~vamo i~ maccbi­
Questi, difatti~ risolve il suo: na _per,quelle strade_dovè;sc 
· segno per toni cupi, o per dc- ci fermavamo. il silenzio po­
sertiche linee. o · lcintillanti \ _tcva cacre vicino o lontano. 
immagini, o geometrie per• . ora 1ikozio in K ornatissimo 
fette; Guardando attorno il · d'odori di menta. ora silenzio 
paesag~io, mi accorgevo cbo che · da minimo . si faceva · 
tra il pittore che mi stava ac- grande. come quello dei disc-

: cànto in macchina' c_'le tèrrc gni ~i As_aad~ur, 1? in .ambc-
da oòi in macchina·attravcr• due I cw e sJleDZJO di gente 
sate _c'era un_ rapporto ma n> che !fl&DCI._ �~� cu~ che '?OD 
vcsc1ato.-.Oa un lato, una Lu- palpitano - -·deJ c:ontadmo 
cariia pronta a liberarsi dalla che !1a ~fo �~� _campagna 
sua brulla faccia invernale per msegu1re miti e denaro 
con già l'irruzione nella pri- del ~ord ipdustrialiuato; �~� 
ma vera: robinie lungo la stra- un l;)lllo!C ç!)c a s_tato ~bi-
da. già in fiore; tufi coperti di to. angb10tUto. ~psnto �~� 
margherite prataiole. galli profondo. -dovo gh,strati e 
cantanti nelle fattorie. E uc- l'humus SODO tuttora vergini. 
celti acquatici tra i giunchi pronti a rigermogliare. 
del fiume Bascnto. Nelle pit- Parlavamo poco - �~� la 
ture di Assadour lo ,tesso macchina. dietro. ai Juciava 
paesaggio~. al con~rio, co- inegualità di profili collinari, 
mc sommerso da ci.miniere e o vallive matcmc rientranze. 

I 

Fermatici in un posto di con­
fioc.-dove l'arso dei-sassi si 
mischiava tuttora con la ver• 
dezza di sentieri mai pratica-· 
ti, ci parve vedere. forse per 
orientamenti solari insoliti -
ed il sole inondava le nostre 
mani; i nostri occhi, i boschi 
cedui - degli anellini dispo­
sti nell'altissima cima delle 
q_ucrcc: an~llini che, dai miei 
ricordi fiabeschi, erano co­
mun'emèntc' detti sonanti. 
pcrcb6 pare che i venti che 
provengano dalla luna si fer­
mino e scuotano particolar­
mcnt~ questi alben secolari. 

E' un abbaglio? - ci do­
mandammo. E Assadour 
guardò• con l'occhio, ora mo­
bile ora pensoso, per se~uire 
quelle _lince tondeggianti che 
oscillavano. ma certamente 
pensava al suo mondo, al 
mondo in cui l'uomo ha por­
tato ìcompiglio, lasciando so­
lo frammenti d'una realtà 
dominata da una candida lu­
ce tenebrosa, o da se~ni em­
blema tici o gcomctnzzabili 
Giuseppe Appella più che 
anellini (d'altronde. irreali. 
per quanto ICl, particelle aro­
matiche esalate dai sottobo­
lCbi in miµardi e dovunque 

vaganti potevaDO' altcraro i­
nostri sensi) invecè-pensò a 
galle ripiene di uova di insetti 
alati, o farfalle. Ma, se stava• 
mo ad occhi chiusi, sentiva­
mo un tinnlo d'anellini fatti 
di pietruzze di corindone, o. 
perché no?, di platinoed•oro. 
E forse Assadour assorbiva in 
sé quei suoni, o suonclli, 'ossia 
di piccolissimi spazi risonanti 
che lui.- in un secondo mo­
J!lento, avrà decifrato in pit• 
ture intersecabili in triangoli, 
o in grumi stupefacenti ao­
qucrcllati. 

Ripartimmo; e guardando 
indietro (proprio dove in un 
angolo si stagliava oscura e 
greve una locanda di campa•_ 
gna nella --quale ·si poteva 
mangiare e dormire su letti 
disposti, stranamente. fra i 
tavoli) vedemmo · ancora 
quella moltitudine di anellini 
ormai sottilissimamente im-

Treopere 
dlAuedour: 
Polvere 
eframmentf.1982. 
Personaggio 
policromo 1981, 
frammenti 
di una citti. 

una sede che si trova all'im­
.- · bacco dei Sassi, ormai ab­

bandonati, ma con l'incante­
simo -tuttora vivo di ·ormai 
inesistenti · muli e asini, di 
mandrie e · di donne dagli 
scialli lunghi; e vi si sentivano 
le traécc d'una passata vita, 

meni net-pomeriggio che in.­
·vcstivà·.albcri da,.fnitto, cc­
~li, rari merli, uccellini che 
si dondolavano ,ui rami; 

La campagna si faceva pià 
arèata, c'erano minori tratti 
boscosi, ma infiorescenze lu­
minose di fèrule e gialle siepi 
segnavano le strade. Alcune 
ore di viaigio son poche . o 
molte, se s1 sente, quant'~ at•. 
torno; in un modo o in altro, 
se si ha maggiore o minore 
partecipazione. Comunque. 
lungo il viaggio, ho visto cre­
toso e bianco, circolare sul 
monte e pieno di contadini 
sui versanti, Grassano. iJ pae-
se di ~ichelc. , 

Raggiungemmo Matera 
verso sera. Per mistione di ul­
timo sole, e bellezza di anti­
che case, era chiarissima. E a 
M~tera lasciammo. il giorno 
dopo. Assadour, venuto per il 
COl$0 di tecnica pittorica in 

forse soave, in certi momenti, 
nonostante la lunga sofferen­
za di lavoro e di mi$eria e di 
fame. 
· · In alio, sulle rocce, i papa­
veri formavano una macchia 
rossissima, e andati ìassù per 
vedervi grotte in cui eremiti 
solitari si erano rinchiusi per 
seguire lddii e mitologie, ve-
demmo che i papaveri nasce­
vano persino sull'ingresso di 
tali spechi, dove tuttora esi­
stono clementi, seppure sbia-. 
diti, di aritichc figurazioni di 
santi aurcolati.-E credo che 
tutte queste vibrazioni siano 
poi passate, per fascini e 
splendori, negli acquerelli di 
Assadour. 

Il rientro fatto sul tardo 
pomeriggio del giorno dopo 
fu pieno di silenziose wedita­
zioni su ciò che a noi ispira il 
manto fiorito della primave­
ra. 

La , 
la sol 

l'intens< 
di un giov, 

sul fro 
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- preuo il C.R.A.V. 

Abano Terme (PO) 
- o preuo la Sede 

Amminiatraziona. 



In occasione del seminario di 

didattica e animazione musicale 

organizzato dal Comune e dal 

Conservatorio E. R. Duni d1 Matera, 

il prof. MICHELE LOMUTO presenterà 

il libro di Gino STEFANI 

La Competenza Musicale 

edizioni Clueb. 

martedì 27 aprile 1982 - ore 19 

la scaletta/ via sette dolori , 10 

la s. v. è cordialmente invitata. 



.--- GIOVANNI CAFARELLI 
FELICE LOVISCO 

MARCO SANTORO 



Marco Santoro 



Marco Santoro ha un rapporto estremamente sensibile, assai esistenzia­
le, con la superfice come campo spaziale dove inscrivere senza penti­
menti la naturalezza, e anche l 'amore, del gesto affidato al segno- colore 
in orizzontale. lo non saprei dire con esattezza se la motivazione psichi­
ca profonda di tale segno - colore sia un'ansia, un desiderio di grandi 
orizzonti terrestri . Certo è che nella astrazione di Santoro non c 'è gelo 
culturale ma la lunga tensione dello sguardo verso il lontano, una tena­
ce volontà immaginat iva d i att ivare spazi morti o inerti. 

Dario Micacchi 



queste facce: dal suo «luogo» partecipa di tutto il prisma. Nel suo «essere 
in luogo» nella sua capacità di partire da ciò che conosce, per includervi 
(per investire) una più vasta realtà, consiste l'autenticità di un pittore. 

Stabilite dunque queste premesse vediamo quale sia «i l luogo» di Ca­
farelli , Lovisco e Santoro ed in che modo dialoghino con il mondo. 

CAFARELLI usa il proprio corpo, la propria pelle come soglia. Un viag­
gio fra interno ed esterno che coniuga le tensioni dell ' io ai problemi della 
vita, del quotidiano. Un andirivieni che costruisce spezzoni, segmenti , rita­
gli , la nuova mappa dei segni che affluiscono e passa al setaccio della 
propria coscienza critica la dimensione della città, della alienazione, del 
nuovo consumismo anche ideologico. E però nuovi costrutti sopravanzano 
e la linea grafica, marcata, ondulata , segue e tenta di unire ciò che inter­
namente risulta scomposto, viaggiando in varie direzioni. 

LOV\SCO ricerca l'uomo nella sua interezza, nella dimensione spazio 
temporale , nel suo essere e farsi nella storia e nei fatti. La narrazione 
sposa a piene mani la storia plurale della sua terra e degli esseri che la 
vivono, perciò il racconto , la favola, la centralità quasi scultorea delle fi­
gure. Le sue tele si popolano in modo sanguigno , sensuale , immaginifi­
co a ricostruire le vicende di uomini , donne, bambini , animali . Prevalgo­
no il cavallo ma anche cani, gatti , il gallo ed una natura ancora selvag­
gia sullo sfondo di paesi , castelli o di una campagna (spazio pregnante 
della nostra storia prima che la memoria perda i codici, recida l'esile e 
tenue filo d 'erba) ma anche la città che costruisce per sè palazzi a cas­
setti , cementa menti e cuori dispiegando anche qui una nuova gerarchia 
del territorio , in un rinnovato intrigo di potere. 

SANTORO rimedita la natura, meglio la terra da cui provenimmo, l' inci­
pit. Costruisce ed interviene su superfici ove si aggrumano le memorie, i 
filamenti dell 'esistenza, spesso registrando - inchiodando una condizio­
ne. È come se si -percorresse la preistoria dei segni, dei significanti, resti­
tuendo e reinventando il valore degli oggetti perso fra mille simbolismi . 
Un viaggio nel nucleo. materico in cui si accendono e spengono gli ultimi 
fuochi , si leva improvvisa una alba o si nasconde un tramonto . La rotazio­
ne del giorno e della notte suggerisce un punto di osservazione interno al.­
la superficie. Un invito a lasciarsi provare, a convivere con la storia dei 
tempi: un viaggio nel campo. 

Giuseppe Settembrino 



LE RAGIONI DI UN VIAGGIO 

Un giovane del Sud , a meno che non fugga , deve stare consapevol ­
mente «qui » e «altrove», annotava Dario Micacchi presentando in catalo­
go la mostra itinerante «Aspetti della pittura in Basilicata», organizzata 
dall 'Arei di Melfi (comprendeva, fra gli altri , i tre artisti che ora espongo­
no). Si sottolineava in questo modo la tensione propria di un viaggio che 
ci rende ragione non solo di «come e quanto questi artisti siano dentro il 
dibattito sul corso dell 'arte nazionale ed internazionale» , ma anche delle 
zone buie ed inesplorate dell'io, dell 'uomo e del suo essere nella natura 
e nella storia . 

Certo si può condividere quanto Guttuso scriveva in presentazione ad 
una mostra fiorentina del 1969 di Luigi Guerricchio: ( ... ) 

La realtà è un prisma con tante facce. Il pittore vero è dentro una di 



Felice Lovisco è un costruttore di figure ma come un «muratore» di 
forme che lotta contro una forza che tende a cancellare o a costringere 
la flagranza dell 'esistente (ne parla Cesare Brandi come di carattere tipi­
co e distintivo dell'arte che si può dire italiana da Cavallini a Guardi nel 
suo «Disegno della pittura italiana» edito da Einaudi) in una abissale lon­
tananza. Lovisco dipinge figure umane perchè la Lucania non «perda i 
codici della memoria, la genetica dei luoghi, si spaesi, per cui non è più 
possibile un ritorno. (Come ha scritto Settembrino in una «Lettera a Feli­
ce»). 

Dario Micacchi 

I 

Felice Lovisco 

•. 



«C'è un lungo tragitto prima di giungere alla figura , che delimita i 
contorni, fissa il reale, si nutre di luce: il percorso delle ombre, la ruota 
dentata del destino, i lucidi «desiderata» delle mafie di ogni potere e la 
linea e il segno indugiano, si soffermano a fiutarne gli agguati. 

La nostra storia è intessuta di dualismi anche dogmatici , dilemmi , bi­
vi e il colore si carica pronto a recepirne la densità di tensione, dei ge­
sti, di azioni o accentuarne le separatezze. C'è bisogno di dare chiarezza 
destituendo piena fisicità alle cose e ai fatti . 

Nei sotterranei pagani dei giorni e delle stagioni si nutre la religiosa 
speranza di un disegno di cambiamento. È la donna l'alter ego, terra­
madre, natura, intreccio, rigoglio di boschi e pianure, di forza e tenerezza 
che assomma nel mosaico richiami, allegorie, analogie per niente ingenui . 

La tela si dilata, si smisura, visualizzando in modo progressivo l'oniri­
co che affiora o il reale che sfuma. La pittura di Lovisco si fa esistenza, 
chiave che apre le toppe, squarcia gli interni, viviseziona le vicende di 
una storia che ci appartiene, a svelare - quasi un documento - le rap­
presaglie organizzate e mai palesi, anche la crudeltà quasi mai casuale, 
il peso che opprime le ragioni della vita e dell 'amore. 

Quanta biografia ci sia nel racconto di Lovisco lo documenta questo 
suo percorso nelle viscere aggrumite dell'umanide da cui , come gli aru­
spici , trarre i moniti imprenscindibili all 'equilibrio dialettico tra natura e 
storia vera degli uomini» . 

Lucio Tufa no 

. . . Di Felice Lovisco diremo, per la fantasmagoria del colore e del se­
gno, una ricerca situata tra favola e storia , tesa a rendere il senso di una 
coralità originaria , una sorta di canto popolare espresso in cromìe ardi­
te , forti, persino violente. Si vedano certi rossi, certi viola: colori difficili , 
esplosivi, rischiosi. 

C'è dietro , ora più avvertibile , ora più sottesa, più «fusa», la grande 
lezione del primo Novecento (si leggano in tal senso i giovanili , bellissi­
mi «omaggi» a Picasso) ma direi che quella lezione si avverte soprattutto 
a livello di disposizione a sperimentare. 

Forte il senso della «memoria» , dove la memoria è pubblica e privata , 
è «memoria plurale» . 

Melfi: il castello di Federico, via dei Normanni , anche il potere , il mo­
naco rosso e il suo antagonista, don Chisciotte stretto alle redini 
dell'utopia .. . 

Anche la donna in questa memoria, un misto di sensualità e di can­
dore, un senso pagano dell 'amore . 

Lov isco non «ritratta» , reinventa , testimone di un grembo di terra che 
ha partorito i suoi riti , i suoi miti , i suoi personaggi , i suoi «buoni » i suoi 
«cattivi». Per cui (ferma restando l 'altissima lezione formale di cui dicevo 
all ' inizio) questa è pittura che presuppone il ritmo della taranta , i tratti di 
una cultura autoctona , autonoma (nel senso proprio di autosufficiente , 
di bastante a se stessa) senza la quale sarebbe difficile spiegare il movi­
mento, la circolarità , l ' impianto poematico di molte tele . 

Ma c'è anche un passato recente (al quale dovremo pure accennare) 
in cui Lovisco ha dipinto case evacuate , vicoli sloggiati e lo stupore do­
lente di donne sfrattate a se stesse: certo un segno del trasferimento al 
capoluogo burocratico e impiegatizio. 

Lo stacco rese cupi i colori, a suo tempo. 
Ora l ' impressione è di una sorta di riappropriazione , un recupero 

(niente affatto folclorico) della propria cultura (che è contadina ed orale) , 
un ritorno all'infanzia, se si vuole , non in senso autobiografico, indivi­
duale, bensì in quello di biografia poetica di una gente . 

C'è anche una dimensione onirica in tutto ciò, come un riportatore a 
galla, un dar corpo , forma, spessore ai fantasmi dell' inconscio collettivo ... 

Rosa Maria Fusco 



«Ma i sogni, di che sostanza sono i sogni? I sogni sono i segni. Oh! I 
sogni sono a lapis». 

Questo passo del sinisgalliano «Furor Mathematicus» mi sembra il 
più efficace commento a queste «tavole» d i Giovanni Cafarelli , come egli 
ama definirle con scoperto rifer imento alle illustrazioni dei testi di anato­
mia. Nella sua opera pittorica e grafica, prevale , infatti , il segno. Al colo­
re è affidata, più che altro , la funzione di supporto, di contrappunto, tan­
to è vero che egli si avvale di una voluta monotomia cromatica usando 
un colore vitreo in cui le tinte si uniformano, solo a tratti illuminate dalla 
intrusione di verdi , rossi , gialli . 

Essenziale , invece, è il segno che traduce in immagini il sogno inteso 
non nel suo significato più banale , ma come inquietante riflesso della 
presenza del mondo contemporaneo dolorosamente avvertita dall 'artista, 
quasi a livello di subconscio , in tutte le sue tensioni e lacerazioni: pre­
senza che si fa sentimento della condizione umana, riflessione e sgo­
mento , furore e speranza. 

È evidente la ricerca di un linguaggio di immediata percezione , starei 
per dire da mass media, come se queste tavole fossero viste attraverso 
un oblò o in un monitor, in una sorta di reportage dal vissuto di ogni 
giorno, fors 'anche da quanto accade in una sala operatoria . 

Soggetto centrale è l 'uomo, consid erato non nello spazio , ossia nella 
sua proiezione esteriore , ma nella sua intima verità e sostanza, cioè nel ­
la sua immagine più segreta. 

In questi intenti , talvolta sullo sfondo di un paesagg io urbano di se­
gnali stradali e di insegne , Cafarelli presenta anatomie di difficile identi ­
ficazione biologica che è possib i le comprendere solo se vengono collo­
cate in una dimensione onirica nell a quale questo allucinante groviglio 
di filamenti , vasi , nervature viene a definirsi come materia-simbolo e di ­
viene emblematica rappresentazion e della disintegrazione del «monde 
cassè »; del mondo in frantumi in cui l 'uomo è ormai al bivio e deve sce­
gliere tra il rifiuto di ogni responsabilità - ma è addirittura rifugio nel non 
essere, come sembrano suggerire i feti che l 'artista aggiunge al le sue 
anatomie - e l ' impeg no di ritrovare se stesso, di ridefinirsi , pagando il 
prezzo che va pagato affinchè l'umanità si salvi. 

Ed è questo messaggio che, al di là del la indubbia bravura del pittore 
e de l grafico, caratterizza l'opera di Cafare lli in una rigorosa assunzione 
di responsabilità, oggi che non è tempo di sperimentalismi o di mode, di 
arcadie o di ambiguità ma occorre che si parli alle coscienze con la for­
za , addirittura con la spietatezza, della verità. 

Giulio Stolti 

I 

t I 

Provarsi a ricu c ire le linee e le forme di queste tavole anatomi che 
nella speranza di ritrovare anch e solo il ri cordo di qualche «pezzo d 'uo­
mo» è impresa ardua e quanto mai bigotta, sarebbe come guardare con 
l 'occhio di chi cerca l ' imitazione dal vero , l 'occhio incerto, timoroso, tre­
mulo che riesce a posarsi solo su tutto ciò che è ripetiz ione, citazione , 
uno sguardo cieco a c ui è negata la poesia di queste tavole di Cafarelli : 
qui si va a fondo , si scava, «l 'Uomo» è l 'universo nel quale l'artista affon­
da le sue mani ritraendole colme di queste forme cariche di tensione , 
forme che si evolvono, si trasformano proiettandosi nello spazio e nel 
tempo, comprimendosi si dilatano, si disso lvono in sottili filamenti 
preannunzio di nuove forme o ricordo di vecchie strutture! Il messaggio 
è chiaro : affianco ad una troppo semplice «lettura psicologica» di queste 
forme quali proiezioni di un'inconscia e di una memoria storica certa­
mente esplorati da Cafare lli si scorge, dietro la loro pacatezza, un violen­
to dinamismo interiore teso alla ricerca di un equil ibrio dinamico tra in­
terno ed esterno. La forma diventa il progetto di se stessa e non è forse 
nella mancanza di progetti che si annida la crisi dell'arte moderna? 

Non più sempl ice eversione e blaterata protesta, ma, accanto al rifiu­
to di ogni involuzione , traspare dalla ricerca di Cafarelli la speranza a 
tratti disperata di un 'arte che si trasformi in progettualità ed anal isi co­
me dire di un uom o che riconquisti la sua umanità, la sua pace . 

Miche le Restaino 



Giovanni Cafarelli con forme labirintiche dà evidenza a una figura 
dell 'uomo che sembra resistere a un agguato dopo l 'altro , che si districa 
nel groviglio come pianta torta che cerca la luce. 

Dario Micacchi 
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13-½-1113 
ADALISA CASTELLANETA 

CHITARRISTA 

LA SCALETTA/ MATERA 
POLIFONICA MATERANA «PIERLUIGI DA PALESTRINA» 

la scaletta/matera/via sette dolori, 1 O 

Giovedì 31 marzo 1983, alle ore 19,30, 
il Prof. GUIDO CARLO terrà una conversazione su : 

ESPERIENZE TECNICHE DI RESTAURO IN TOSCANA. 

Con la proiezione verranno dimostrati gli interventi 
su opere di Giotto, Beato Angelico, Pietro Lorenzetti 
Bartolomeo della Gatta, Luca Signorelli. 

Il dott. Enzo CONTILLO introdurrà la conversazione. 

La invitiamo cordialmente ad intervenire. 



--' 

ADALISA CASTELLANETA, nata a Fasano di Brindisi 
nel 1960: si è diplomata con il massimo dei voti 
al Conservatorio «Nicolò Piccinni» di Bari sotto la guida 
della Professoressa Linda Ca/so/aro. 

Ha partecipato nel 1981 , '82 e '83 ai corsi 
di perfezionamento tenuti a Roma dal Maestro 
Josè Tomes ed ha seguito da effettiva i corsi estivi 
dell 'Accademia Chigiana di Siena nella classe del 
Maestro Oscar Ghiglia. Ha inoltre frequentato le lezioni 
di Musica Strumentale Contemporanea del 
Maestro Alain Meunier alla Chigiana. 

Attualmente sta preparando un 'incisione discografica 
su musiche inedite della famiglia Giuliani. 

Svolge, già da alcuni anni, intensa attività concertistica 
suonando, ,n veste dt solista, per importanti Società 
Concertistiche italiane quali: la « Fondazione 
N. Piccinni» di Bari, l 'Ente Concertistico di Pesaro, ecc .. 

J. DOWLAND 

E. GIULIANI 

H. VILLA LOBOS 

A. LAURO 

M.M. PONCE 

PROGRAMMA 

- Fantasia Settima 

- Variazioni su un tema di Bellini 
op . 3° 

Variazioni su un tema di Rossini 
op . 5° 

- 3 Preludi 

- Suite Venezuelana 
Preludio • Danza negra 
Cancion • Val s 

- Tema Variato e Finale 

la scaletta/matera/via sette dolori, 10 

Giovedì. 31 marzo 1983, alle ore 19,30, 
il Prof. GUIDO CARLO terrà una conversazione su : 

ESPERIENZE TECNICHE DI RESTAURO IN TOSCANA. 

Con la proiezione verranno dimostrati gli interventi 
su opere di Giotto, Beato Angelico, Pietro Lorenzetti 
Bartolomeo della Gatta, Luca Signorelli. 

Il dott. Enzo CONTILLO introdurrà la conversazione. 

La invitiamo cordialmente ad intervenire. 



INCONTRO CON 

GIUSEPPE MAZZEI 

LA SCALETTA / MATERA 

.. 

I 

I 
I 
I 
I 



Lunedì 31 ottobre 1983, alle ore 18,30 
il Dr . GIUSEPPE MAZZEI 
Redattore RAI del GR1 
terrà una conversazione su: 
Come nasce un giornale radio: GR1 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 



LETTA 
rTE DOLORI, 10 / MATERA 

,evento - Ferruzzi - Picarcli 
20 - 28 NOVEMBRE 1982 

Sabato 20 novembre 1982, ore 18,30, verrà inaugurata 
la mostra di BENEVENTO- FERRUZZI -PICARO/, 
la S. V è invitata. 

• 

Cercare nell'Informale, in Dada, o nella pittura Segnica la chiave 
di lettura per questa esperienza pittorica che stiamo vivendo, è sen­
za dubbio la strada più sicura per interpretare certi fenomeni estetici 
.tenendo presente una base storica di confronto. 

Ma è anche vero che la lezione migliore matura in seno alla pro­
pria radice culturale, alla capacità di ogni singolo individuo di poter 
intervenire sul proprio ambiente per modificarlo sia aggiungendo, ma 
anche togliendo con una possibilità di af'.zeramento, o, se preferite 
di riduzione al silenzio. 

Se poi queste due esperienze si compenetrano, è facile intrave­
dere la fusione logica da cui dovrebbe nascere una lezione di vita 
che inducendo l'individuo alla partecipazione come recupero del 
contatto con la materia, dovrebbe ricomporre il binomio lavoro 
fisico - lavoro mentale. 

Ed è proprio da questa esperienza di base che i_l nostro incontro 
quasi casuale si è aperto ad uno scambio continuo delle proprie 
esperienze, certamente esperienze diverse, ma accomunate da una 



... 

PIETRO BENEVENTO nato a Grassano (MT), ha frequentato l'A.A.B.B .. Dal 
1966 partecipa a mostre collettive: Premio Pontano, Napoli; Premio .Michetti, 
Francavilla a Mare (CH); Premio Magna Grecia, Taranto; Premio Carlo Levi, 
Aliano (MT). Mostre personali: «La Scaletta» Matera; «La nuova Vernice» Bari; 
«Ricciotto Canudo» Gioia del Colle (BA). Hanno scritto di lui: Franco Palumbo, 
Michele De Luca, Pietro De Giosa. Si sono interessati: la RAI -TV, la Gazzetta 
del Mezzogiorno, Il Tempo, Il Miliardo, Il Mattino e Telenorba in Spigolature 
d'Arte. Attualmente lavora a Gioia del Colle. 

DINO FERRUZZI nato a Stigliano (MT) nel 1955, diplomatosi al liceo artisti­
co di Taranto, ha completato i suoi studi a Napoli e a Firenze presso l'Accade­
mia delle Belle Arti dove ha stUdiato scultura. Attualmente lavora a Stigliano e 
a Firenze. 

BIAGIO PICARDI nato a Tricarico nel 1950, si è diplomato al liceo artistico 
di Napoli. Dal 1973 ha partecipato a mostre collettive e personali. Risiede a Tri­
carico, dove lavora . 

unità segnico- grafica che avevamo individuato in ognuno di noi. 

Sia nei «frammenti» di Benevento, che negli «oggetti senza cau­
sa» di Picardi o nel «concetto di tensione ed espansione» di Ferruzzi 
è leggibile lo sforzo di lettura del reale; non è il fenomeno la base di 
indagine, ma l'essenza delle cose, il rapporto di tensione che è ricer­
ca dell'operare non separa l'individuo dalla propria realtà ma pone le 
basi per allontanarsi dal «pensiero quotidiano» in un rapporto dialet­
tico come maturazione della propria conoscenza del reale. 

In questo sforzo di ricerca, i gesti e i materiali sono risultati mol­
te volte una base comune di scambio anche se le nostre esperienze 
hanno avuto luoghi diversi di operazione: Gioia del Colle, Tricarico, 
Firenze. Questo fare comune ci ha indotti a vivere una esperienza 
triangolare convinti del fatto che si può abbandonare sempre la 
«vecchia>> via pittorica per migliorare la «nuova». 

PIETRO BENEVENTO 
DINO FERRUZZI 
BIAGIO PICARO/ 

La Scaletta / Matera / Via Sette Dolori, 10 / Sasso Barisano 
(si accede da Via delle Beccherie e da- Piazza del Sedile). 



.. 
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Xl PREMIO LETTERARIO BASILICATA 
MATERA 11 DICEMBRE 1982 

CONCERTO 
CAMERATA 

ACCADEMICA LUCANA 
DIRETTORE 

ROBERTO TIGAN I 

ORE 12 - CHIESA DI SAN FRANCESCO D'ASSISI 



11 

J.S. BACH 
(1685 · 1750) 

ANTONIN TUMA 

(1704 · 1774) 

JOHANN PACHELBEL 

(1653 - 1706) 

EGIDIO R. DUNI 
(1708 - 1775) 

I 

I 

j 

PROGRAMMA 

- Aria della suite n. 3 in Re maggiore 

- Sonata in La minore per due violini, violoncello 

ed archi 
- Largo 
- Allegro 

Strumenti concertanti: 
PATRIZIA DE CARLO violino 
MADDALENA BARBARO violino 
GIANLORENZO SARNO violoncello 

- Canone in Re maggiore 

- Sonata in Mi minore op. n. 4 
- Allegro 
- Adagio sostenuto 
- Tempo di minuetto 

I 

J. 

Le quattro Suites (N . 1 in do maggiore; N. 2 in si minore ; n. 3 in re 
maggiore; N. 4 in re maggiore) furono probabilmente composte duran­
te la permanenza di Bach a Kothen, alla corte del Principe Leopoldo 
(1717 -1723). Il Principe aveva messo a disposizione di BACH una or­
chestra di 18 elementi cui talvolta il Principe stesso si associava. 

Secondo il costume del tempo, Bach chiamò queste suites «Ou­
vertu res» . 

Con 'questo termine si intendeva un gruppo di movimenti in forma 
di danza -gavotte, bourées, gighe, ecc. - preceduto da una introduzio- · 
ne nello stile, della ouverture francese. 

Mendelssohn trasse dall 'oblio in cui erano cadute dalla morte del 
Maestro queste suites e IP- diresse nel 1838 a Lipsia nei suoi concerti 
alla Gewandhaus. 

La Sonata concertante per due violini, violoncello ed archi, di AN­
TONIN TUMA, musicista boemo trapiantato in Austria , vissuto nel pri­
mo settecento , suggerisce l' ipotesi di una composizione ideata origi ­
nariamente in forma di concerto grosso realizzata successivamente in 
forma di sonata in due tempi. Ciò è deducibile soprattutto nell'uso del­
le parti soliste: il dialogo tra il «concertino» e il «tutti» non impiega 
l'imitazione bensì episodi concertanti nei quali le parti soliste espon­
gono un materiale tematico originale rispetto a quello del «tutti». 

La produzione di Turna (ricordiamo anche una sonata concertante 
per due tromboni ed archi) offre caratteristiche stilistiche non aliene 
da quelle del suo contemporaneo Nicolò Porpora. 

I 

l " 
I 

li 

PACHELBEL non è ricordato solamente come t ra i piu celebri or­
ganisti della seconda metà del XVII secolo, ma anche come autorevo­
le compositore di pregevoli pagine. I caratteri della produzione di que­
sto eclettico musicista sono da ravvisarsi nelle forme brevi, nelle fan­
tasie, nei corali, nelle piccole fughe e quindi nell'uso del canone , for­
ma integrale contrappuntistica basata sull'imitazione rigorosa di una 
voce antecedente, da parte di un'altra voce o più conseguenti . Le ori­
gini del Canone ed il suo sviluppo risalgono alla grande polifonia vo­
cale che nel XIV secolo si verificò nei Paesi Bassi ed in particolar mo­
do nella seconda Scuola Fiamminga e che venne ripresa appunto nel­
la seconda metà del '600 come base di quella complessa forma con ­
trappuntistica che è la Fuga . 

EGIDIO ROM UALDO DUNI può esere considerato uno dei più au­
torevoli compositori di opéra comique; ne compose infatti circa 20, 
più 14 opere buffe all ' italiana. 

Duni nacque a Matera nel 1708 e la sua educazione musicale av­
venne nell 'ambito della Scuola Napoletana. Stabilendosi a Parig i in 
seguito al grande successo de 'Le Paintre e amoureux de son modè­
/e ', ebbe il merito di essere stato il punto di incontro di due culture , 
francese e italiana, e di aver rappresentato quest'ultima come diretto­
re della Comédie italienne . 



J.S. BACH 
(1685 - 1750) 

ANTONIN TUMA 
(1704 - 1774) 

JOHANN PACHELBEL 

(1653 - 1706) 

EGIDIO R. DUNI 
(1708 - 1775) 

PROGRAMMA 

- Aria della suite n. 3 in Re maggiore 

Sonata in La minore per due vio lini, violoncello 

ed archi 
- Largo 
- Allegro 

Strumenti concertanti: 
PATRIZIA DE CARLO violino 
MADDALENA BARBARO violino 
GIANLORENZO SARNO violoncello 

- Canone in Re maggiore 

Sonata in Mi minore op. n. 4 
- Al legro 
- Adagio sostenuto 
- Tempo di minuetto 

I 

I. 

ROBERTO TIGANI è nato a Roma nel 1954. La sua formazione musicale si è svi­
luppata in tre diversi paesi: Spagna, Austria e Italia. Ha studiato dapprima violino con 
Raphael Moreau e Luigi Gamberini; ha poi proseguito gli studi di composizione con Ru­
dolf He·rmann e di direzione d'orchestra con Albrecht Engler e Giuseppe Morelli con­
temporaneamente al corso di laurea in psicologia presso l'Università di Roma. Ha diret­
to formazioni sinfoniche e da camera in diverse città italiane e all'estero in Spagna, a 
Barcel lona. Ha svolto attività di maestro collaboratore presso varii enti lirici e teatri di 
tradizione, nel 1977 ha debuttato nella direzione d'opera con «Tosca» di Giacomo Puc­
cini. Attualmente è collaboratore presso l'orchestra sinfonica del la RAI di Roma. Dal 
1978 è docente presso il Conservatorio «E.R. Duni» di Matera dove nel 1981 è stato 
l'ideatore e, insieme a Gianlorenzo Sarno, il fondatore della Camerata Accademica Lu­
cana con la quale ha tenuto diversi concerti. 

LA CAMERATA ACCADEMICA LUCANA è un complesso di recente formazione com­
posto da giovani leve provenienti dal Conservatorio «E.R. Duni» e da alcuni docenti del­
lo stesso istituto Gruppo d'archi non comprendente le viole, la Camerata Accademica 
si è specializzata nella riscoperta di una vastissima letteratura musicale - spesso in­
giustamente trascurata nel la programmazione delle stagioni concertistiche - scritta 
appositamente per questa formazione. Con l'aggiunzione di alcuni fiati e qualche stru­
mento a percussione, il complesso può spaziare entro un repertorio che va dal 1600 si­
no ai nostri giorn i. La Camerata Accademica ha già al suo attivo diversi concerti in se­
de regionale ; ha esordito in una manifestazione internazionale con la partecipazione al 
Xl i fest ival internaziona le «Luglio Materano», ed ha tra i futuri appuntamenti un concer­
to presso l'ambasciata della Cecoslovacchia a Roma, dedicato ad autori boemi del se­
colo XV III. 



Xl PREMIO LETTERARIO BASILICATA 
SEZIONE Sl,GGISTICA 
MATERA 11 DICEMBRE 1982 
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Il TG1 riprenderà la manifestazione, che sarà trasmessa in diretta 

CONCERTO - ORE 12 
Chiesa di San Francesco d'Assisi 

ASSEGNAZIONE DEL PREMIO DI SAGGISTICA 
Palazzo Lanfranchi - Piazza Pascoli, 1 - ore 18 

Saluto del Sindaco 
Avv. Francesco Di Caro 
Introduzione 
Dott. Vincenzo Viti - Assessore Regiona le 
Intervento 
Prof. Tommaso Pedio - Presidente de lla Giuria 

PER INVITO 



IL TEMPO 

Domenica 27 Marzo 1983 

MATERA: Camilla Motta Padula presidente della scaletta 
La signora Camilla Matta Padula è la nuova presidente 

del Circolo culturale «La Scaletta» di Matera per gU amd 
1983-85. Fanno parte del Consiglio direttivo Vittorio Man­

.no, Roberto Linzalone, Paolo Di Palma e Giorgio Corazza. 

IL TEMPO 

Mer~olecO 30 Marzo 198:3' 

' "'M'J.fERA/ ".caiiitltli Mottn 
Paau_la. _._presi{le1jte 4erta scq­
letta :-.: La' �s�i�&�n%Ê�i�'�a� CamilJ.& 
Mott;a P~u!a' "1 là nuova· 
Presidente ~ . Oj,rcolo cul- , 
turale « Là Scaletta » <li Ma­
tera per. gli à.nni 1983-'85. 
Fanno par~ del C~iglio I 
Direttivo . 'Vittorio Manbo 
Robert9 .LinµJ,one, Paolo -DL 
Pajma ~· _Giorgio cforazzll. 

J.,t, . _..... ' ~. 

r 



CLAUDIO VERNA 

LA SCALETTA/ MATERA 

.. 



Con una conversazione sulla pittura contemporanea 
tenuta da Claudio Verna inaugureremo la sua mostra 
di disegni e pastelli. 
Sabato 26 marzo, alle ore 18,30. 
La invitiamo ad intervenire, grazie. 



Claudio Verna è nato a Guardiagrele (Abruzzo) nel 1937. 
Nel 1961 si laurea in sociologia (con una tesi sulle 
«Arti figurative nella civiltà industriale») all'Istituto C. Alfier i di Firenze, 
città dove tiene le prime mostre di rilievo. 
Nel 1962 si stabilisce a Roma, dove torna ad esporre nel 1967, 
dopo un lungo periodo di isolamento in cui definisce gli strumenti 
e il pensiero della propria ricerca pittorica. 
Tra le principali mostre personali , quelle presso 
lo Studio Arco d'Alibert di Roma ('68) , la Biennale di Venezia ('70 e '80), 
la Galleria dell'Ariete di Milano ('70) , la Galleria Mariano di Torino ('70), 
la Galleria Editalia di Roma ('71), la Galerie M di Bochum ('72), 
la Galleria La Polena di Genova ('73 e '79), 
la Galleria del Milione di Milano ('73 , '76 e '79), 
lo Studio La Città di Verona ('75 e '78), la Galerie Arsen di Copenhagen ('77), 
la Marlborough Galleria d'arte di Roma ('77), la Galerie Artline di Den Haag ('79) , 
la Galleria Rondanini di Roma ('80). 

Ha partecipato a numerose mostre collettive, tra cui la 
Biennale di Venezia ('78) , la Quadriennale di Roma ('73), 
«Revot 2» a Palermo ('68), «Tempi di percezione» a Livorno ('73), 
«Un !Uturo possibile» a Ferrara ('73), «La riflessione sulla pittura» ad Acireale ('73), 
«Fare pittura» al Museo di Bassano del Grappa ('73), «Prospect '73» a DUsseldorf, 
«La pittura italiana oggi» a Parigi e Montreal ('75) , «Empirica» a Rimini ('75), 
«Analytische Malerei» a DUsseldorf ('75) , «I colori della pittura» a Roma ('76) , 
«Arte in Italia 1960/1977» al Museo di Torino, 
«La contraddizione apparente» al Museo Boymans di Rotterdam ('77) , 
«Linee della ricerca artistica in Italia 1960/1980» a Roma ('81), 
«Trenta anni di arte italiana 1950/1980» a LP.r:r:o ('81), 
«Mostra d'arte» ad Acireale ('81) 
Nel 1976, con le edizioni Masnata di Genova, pubblica un saggio intitolato «Pittura». 

Qualche tempo fa hai scritto che «le parole dei pittori 
sono quasi sempre giustificazioni». Tu sai bene che la teoria, 
accanto alla pratica, è propria dei periodi nei quali l'artista 
respinge la condizione artigiana e per liberalizzare 
il mestiere cerca un ruolo di intellettuale (Leon Battista A/berti 
insegna, Kandinsky, Klee e Mondrian confermano). 
È anche chiaro che la teoria è sì una c<giustificazione» 
(razionale, aggiungo) ma perchè vuole farsi 
compendio di linguistica generale. Non è un libro di precetti 
ma un sistema grammaticale organico. Non credi che analizzando 
il tuo processo creativo costruisci regole di progettazione? 
E che la necessità di esprimere in parole la direzione della 
propria ricerca sia accentuata dalla serialità delle esperienze? 

Sono pienamente d'accordo con te. Quando scrissi quella frase 
mi riferivo proprio a quegli artisti che, invece di cercare 
la consapevolezza critica del territorio e degli strumenti / 
con cui agiscono, esercitando la speculazione nel momento 
della pratica, si limitano a fare il verso ai crit ici veri parlando 
a posteriori del loro lavoro per spiegarlo, appunto per giustificarlo. 
E del resto io ho scritto molto, fin troppo, specie a cavallo 
degli anni '70, quando genericamente la pittura veniva considerata 
antiquariato. L'ho fatto per identificare le ragioni che mi spingevano 



a credere nella pittura. Quel la consapevolezza mi ha consentito 
di ipotizzare teoricamente il mio lavoro, permettendone una lettura 
forse meno equ ivoca, e di aprirlo a tutte le possibil ità inerenti 
alla mia ricerca. Ma senza dimenticare mai che quando si lavora 
entrano in gioco anche altre componenti: l'irrazionale e l'inconscio, 
la memoria e la storia , la stupidità e la follia. E che l'arte 
continuerà sempre a smentire ogn i sua definizione 

I discorsi sullo spazio, il colore, la geometria, sono un vincolo 
della trattatistica antica e moderna sulle arti figurative. 
Diversi sono stati i tentativi, dopo le esperienze degli anni 
Venti e Trenta poggiate su basi più ideologiche che 
filosofiche e viceversa, di ridurre determinati settori de/l 'astrattismo 
ad una estetica tipica di civiltà e classi ben precise, 
facendo così di ogni teoria una bandiera. 
Come si forma in te, che io vedo ancora esempio di costante 
sperimentazione, questa tendenza, cioè come verifichi 
ne/l 'attualità un discorso così antico? 

Secondo me le avanguardie storiche, e quindi anche 
l'astrattismo, hanno vinto la loro scommessa con la storia 
perchè hanno allargato i confini delle nostre coscienze, 
ci hanno permesso di vedere quel lo che prima non immaginavamo, 
insomma ci hanno trasformato in sintonia con il nostro tempo. 

Ma l'arte, per esistere, mette continuamente in discussione 
i codici che l'hanno preceduta: e questa, naturalmente, 
vale oggi come ieri. Per cu i, se trovo aberrante l'opinione 
di chi ritiene che la storia abbia smentito le avanguardie, 
ritengo patetico rifarsi passivamente a quei valori in nome 
di una coerenza che sa di dogma e di paura del nuovo. 
Oggi tutti noi, artisti e no, abbiamo ereditato un patrimonio di idee, 
teorie e opere con cui dobbiamo fare i conti: ma questo significa, 
un po' ambiziosamente, riscrivere continuamente la storia dell'arte, 
rimuovere i tabù, e azzardare a nostra volta. 
Recentemente ho intitQlato un mio dipinto «Ultimo quadro astratto». 
Nel farlo, non rinnegavo il mio passato di pittore astratto 
nè awertivo il baratro del vuoto. Prendevo molto modestamente 
coscienza della nuova realtà e del mio dover affrontare 
i problemi di oggi senza alibi tornitimi dai padri putativi 
sui quali pure mi sono formato e che ancora, in parte, mi nutrono. 
Finito il gioco al massacro delle avanguardie, quello sponsorizzato 
dalla moda, è assurdo e inutile riproporlo sotto nuove vesti. 
Non è crollato il mondo, non c'è stato azzeramento di valori 
come cinicamente qualcuno sostiene: la qualità, i valori 
(e quindi il giudizio) esistono come sempre, ma su piani diversi 
e più segreti. Basta guardarsi attorno. 
(da Colloquio con Verna di G. Appella - Edizioni della Cometa - Roma) 



__, 
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la scaletta/matera/via sette dolori, 1 O 

Giovedì 31 marzo 1983, alle ore 19,30, 
il Prof. GUIDO CARLO terrà una conversazione su : 

ESPERIENZE TECNICHE DI RESTAURO IN TOSCANA. 

Con la proiezione verranno dimostrati gli interventi 
su opere di Giotto, Beato Angelico, Pietro Lorenzetti 
Bartolomeo della Gatta, Luca Signorelli. 

Il dott. Enzo CONTILLO introdurrà la conversazione. 

La invitiamo cordialmente ad intervenire. 



...... 

la scaletta/matera/via sette dolori, 10 

Nell'ambito degli scambi per l'informazione artistica 
sarà ospite del nostro Circolo 
la Galleria La Seggiola di Salerno, che allestirà una 

MOSTRA COLLETTIVA DI MAESTRI CONTEMPORANEI. 

Saranno esposte opere di : 

Alechinsky, Appel, Calabria, Clavé, Corneille, Dorazio, 
Guerricchio, Hartung, Helman, Jorn, Lam, Longo, 
Matta, Mirò, Passa, Perilli, Piro, Treccani. 

Sabato 16 aprile 1983, alle ore 19,30 
siamo lieti invitarla all'inaugurazione 
della mostra. 

La rassegna rimarrà aperta, durante le ore serali, 
fino al 25 aprile 1983. 

)56 
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ADALISA CASTELLANETA 
CHITARRISTA 

LA SCALETTA / MATERA 

POLIFONICA MATERANA «PIERLUIGI DA PALESTRINA» 

' 



ADALISA CASTELLANETA, nata a Fasano di Brindisi 
nel 1960, si è diplomata con il massimo dei voti 
al Conservatorio «Nicolò Piccinni» di Bari sotto la guida 
della Professoressa Linda Ca/so/aro. 

Ha partecipato nel 1981, '82 e '83 ai corsi 
di perfezionamento tenuti a Roma dal Maestro 
Josè Tomes ed ha seguito da effettiva i corsi estivi 
de/l'Accademia Chigiana di Siena nella classe del 
Maestro Oscàr Ghiglia. Ha inoltre frequentato le lezioni 
di Musica Strumentale Contemporanea del 
Maestro Alain Meunier alla Chigiana . 

Attualmente sta preparando un 'incisione discografica 
su musiche inedite della famiglia Giuliani. 

Svolge, già da alcuni anni, intensa attività concertistica 
suonando, in veste di solista, per importanti Società 
Concertistiche italiane quali: la «Fondazione 
N. Piccinni» di Bari, l 'Ente Concertistico di Pesaro, ecc .. 

J. DOWLAND 

E. GIULIANI 

H. VILLA LOBOS 

A. LAURO 

M.M. PONCE 

PROGRAMMA 

- Fantasia Settima 

- Variazioni su un tema di Bellini 
op. 3° 

- Variazioni su un tema di Rossini 
op . 5° 

3 Preludi 

Sui te Venezuelana 
Preludio • Danza negra 
Cancion · Vals 

- Tema Variato e Finale 



INCONTRO CON L'AUTORE 

ENRICO PANUNZIO 

LA SCALETTA/ MATERA 

' 



Sabato 7 maggio 1983, alle ore 19, 
Raffaele CROVI presenterà il libro 
Il balcone di casa Paù 
di Enrico PANUNZIO - Edizioni Bompiani. 
Sarà presente l 'Autore. 
La invitiamo ad intervenire, grazie. 

Il I 
l 1 

I 

I I 
�~� I 
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9 -10 MAGGIO 1983 

Incontri patrocinati dal!) 
ORDINE dei MEDICI della Provincia di MATERA 

"Le Urgenze in Medicina" 
Matera Circolo }} LA SCALETTA " 
Via Sette Dolori 1 O - Sasso Barisano 

PROGRAMMA: 

LUNEDÌ 9 

ore 18 
ore 19 
ore 20 

ore 21 

" Il dolore Toracico ,, 
discussione 

" La Dispne,ia,, 
discussione 

MARTEDÌ 10 

ore 18 "Le perdite di coscienza di breve durata,, 
ore 19 discussione 
ore 20 "Il paziente febbrile,, 
ore 21 discussione 

Interverranno: i Dottori GINO TOSOLINI e VALENTINO MORETTI 
del Dipartimento di Emergenza dell'Ospedale Civile di Udine. 

Segreteria organizzativa C. U. M. I. via De Sariis 21 Matera Tel. 083 5 - 2194 79 

- -
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Un nuovo esperimento d'arte a Matera 

Ecco il teatro dei burattini 
Lo «Bottega di Mangiafuoco». i buratti­

nai di via Settedolori; ha avvicinato la città 
intrattendendola nella sala del Circolo La 
Scaletta. dove il Gruppo opera, con una se­
rie di spettacoli dal titolo «Il reuzzo pepera­
ne » una storia di Italo Calvino. 

Il piccolo teatrino dei burattini a Matera 
è nato da una idea di Piero Gurrado e An­
gelo Palumbo. Essi hanno dato vita alla 
compagnia della «Bottega di Mangiafuoco» 
animando contemporaneamente la ricerca 
nel campo della fjvola e riproponendo l'uso 
della cartapesta. 

Lo spettacolo ha riscosso un ampio suc­
cesso tra il pubblico dei più piccini. ma an­
che degli adulti. Calibrato in un affiato di 
colori e musiche. equilibrato nella minùca e 
rispettoso della poetica del racconto lo 
spettacolo è stato per Matera una novità 
che annuncia sbocchi concreti. Lo spanta-

neismo del Gruppo vuole proporre alla 
scuola un tipo di aimazione didattica. di vi­
va intelligenza, e la possibilità di costruire 
burattini in cartapesta. inventando favole 
e creare un modo nuovo di vivere il teatro. 

Il Gruppo si avvale di diversi collabora­
tori. Vanno citati l'opera preziosa di Raffa­
ele Martino e di Emanuele Coretti. 'infati­
cabili operatori per le luci ed i suoni. Bru­
nella e Anna Di Marzio hanno dato con la 
loro viva intelligenza l'animazione ai perso­
naggi. Luciana Linzalone ha realizzato 
simpaticamente la caratterizzazione del 
personaggio che introduce lo spettacolo. La 
«Bottega di Mangiafuoco» sta operando in 
silenzio da diversi mesi occupandosi. du­
rante il tempo libero. di un mondo particol­
re. misurandosi con la favola. rivolgendosi 
alla rilanualità artigianale per creare per­
sonaggi vivi alla fantasia del bambino. 

·, 
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AL ... CIRCOLO «LA .SCALETTA» 

AOPf auSi d8 grandi e Piccoli · 
. pei la. Bottega di Mangiafuoco 

. MATER.A, 14 la ·e 'riproponendo l'uso del-' 
La «Bottega di Mangiafuo- la cartapesta. · · · 

CO )) i burattini di via Sette Lo spettacolo hà riscosso· 
dolori_ ha avvicinato per la successo tra 11 pubblico dei · 
prima volta la Città, intrat- Più piccini, ma anéhe· degli 
tenendo un numeroso pub- aduJti. Calibrato in un. ill­
blico al Circolo La Scaletta , nato di colori e musiche, e- · 
di . Matera, dove il Gruppo quiJibrato nella mimica e ri­
lavora, con una.serie di spet- spettoso della poetica del 
tacoli dal titolo (< il reuzzo racconto, lo spettacolo è sta­
peperone » una storia di Ita- to per Matera una novità 
lo Calvino. che annuncia sbocchi con-

II piccolo teatrino dei bu- ·creti. Lo spontaneismo ·èlel 
ratt!ni di Matera è nato da Gruppo vuole proporre alla 
una idea di Piero Gurrado · ,scuola un tipo di arumazlo­
ed Angelo,•Palumbo; i quali 'ne didattica, 
hanno dato vita ,alla . com-· ., 
pagnia- della « bottega di I 
Mangiafuoco », - , animando IL "TE. /l'l Po 
contemporaneamente la ri-
cerca nel campo della favo- l'S • �~� - t 9gg 
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si piega 
si alza 
compra petunie 
raccoglie gatti 
ride 
ha i capelli hùlghi 
porta gli occhiali 
tu credi sia io 
le dici sei sola. 
Io allora caro nome mio 
oggi me ne sono andata a<! avere nové .a1111.i 
anzi ,wve mesi in montag;Ja 
aazi mia madre è h1cinta 
auzi ~si è irmamorata 
caro 11ome mio sono rimasta là 
UOi:l ti seri VO 

non so,w capace. 
Che bella mia madre im1amorata 
la guardo: 110n soii.o mai i1a ta. 

Vi viau Lamarque 

saudali di plastica 

sandali di plastica 
"ciao tesoro" 
quella ragazza è muta, lo sapevi? 
trascitla le esse come tm secchio 
ha duefali che le sbuei\no dal cervello �~� 

odia gli uccelli e man.gia granoturco. 
e bauaue 
"sarà un p iccfhio 11 

ma dice che no, che nm1 toccherà mai 
il corpo di w1 volatile 
h1tailto ride e mi innamora 
con le sue occhiaie prof\l.tnate e de11sf~ 
come le notti di Sherazacle 

Dacia :Maraini 

a G. 

Da qua,1do a teatro hai udito 
le cose che ho scritto rer te 
ho pie11.a la casa di rcue: 
hwiamene u.1 ramo sol tamto 
ma dalla tua casa rapito. 

Franca Melchiori 



l'amore fa rima nbaciata11 

con troppe parole. 
ammiratore, attentatore, 
suggeritore ••• 
- avanti m1 ·altro! 

Paola Rossi 

Batte l 'asset1za 
ì!tempo distante 

un costante 
tam.tam. 

d'impazienza. 

Carla Baroncelli 

III 

questa sera sera 
o spazio che mi lega 

ad al tre affiìli tà al tempo che verrà 

di te i:lOLl ho sembia:cJ.za perché sei già 
sostanza o esset1za di calore o forse 
sei già amore 

ma ora la parola è me ta,10ia 
o nenia che il capo compone per darsi 
una ragione 

eil tempo spazio è luce 
e verso che trasluce. 

IV 

asse11ti o già preset1ti 
mi senti? 
vorrei voglio capire 
le labbra le parole 
il capo che ti duole 

assenti o già present-i 
non senti? 

Silvia Batisti 

n 

-

... 



(a s.,G. e R.) 

caro(caro) il fatto è 
che l'occhio è u;:1a rosa importante 

w1 globo aecessario 

n 

u.r:1 essere parlatlte 
Uìl bel1e a spicchi 
1.m tesoro palese 
Uil.a dorlita cortese 
ui:1 ca.:J.e dispettoso ( Wl. ama:.:1te 
geloso) una fruttiera piei1a 

d'uova 
il fatto è 

c}1e sono vecchia e nuova 
nuova ed i.c1ver,1a 
che accei:tdo i.ma luceraa 
sola -sai- l'altra è sabbiosa 
che una sola e:.:1ti tà mi gover.i:J.a 
(anche se ù.et1tro al corpo tu.tto è c\o pp10 
un doppio 11ecessario) 
per me(da me) impera solo 1 1 w10 ~ 

o qùi de.:.tro 
o .1essw10 

impera solo 

Wl occhio 
nell'occhio 

voi tre state 
mie figure 

segna te ( figure d' uva e 
sabbia)mie differeati facce 

dell'amore 
miei stati di 

dolore 
di dolore e di morte 

di morte e di vei'.1tura 
figure 

di u11a figura eter:.:1a 
di w1a solare 

tri<ti taria Ter,1a-tre di 1.lil Uno 
polveroso digiwm e pasto 
fasto e miseria 
seria parata a lutto 
paratà estiva festosa 
ed e$11uai:lte 

p-arti di Ui:l.a me 

amante 
tre dolorosi figli 

tre a.:mosi 

fiori e frutti 
tre zattere 

sui flutti 
tre pesci e 

pani-tre fa ti cdse mai'.li 
i 

tre tempeste e tre uccelli 
tre socchiusi cài:1celli 
tre compagi1i 

tre amori 

------



---------------------: .,:- ----

tre miei spin.i e tre .fori 

Mariella Be ttariui 

L'addio natu.r~ 

Veleggiando co:a pe11timento 
nel gorgo dove agili elemento 
da rosso si converte in nero 
a noi manca· l'orgoglio 
del prodigo autunno. 
Roteando nel vento 
in uu lento 
inginocchi amer1 to 
la foglia s'affida alla foglia 
tinge.-1do il platru10 e il leccio 
la vi te ed il castagno 
il seme concima col seme 
more:..-1do. Noi ri generaa.do 
contro il volere del tempo 
w1 poco ansimiamb. 
veleggiat1do con pentimento 
e sfine11do per sempre 
1 'amore finiamo. 

Teresa Campi 

Siccome nulla-mi bastava 
per contenerti 
nemmeno tu 
e mi ava.i:lzavano i giorni 
e dilapidavo stelle 
ho potuto 
annottarti 
in pieno sole 
forzare le leggi 
non atteadere l'alba 

e devo farcela 

a vivere 

consumando 
misuratamente 
la notte inventata. 

Meri Franco Lao 

_,.,,,.·· 

I 

..., 



DeC::.icata 

Versami dalla bocca 
il caffè nella bocca 

DiémXi baci identici 
ar0;natici al caffè diluì to 

I 

di saliva come una caramella 
che s i sciolga -

attcccami al palato 
gli ~cini spremuti le molliche 
falllffi i beccare il cavo della mano 
t ene-!'.'e i _i't eqt?.ili brio sulla spalla 
cl1i i;.é'te:i.'e il nido sotto la tua ascelJ ;:., 

ri pa:re.mi dal vento 
all'ombra dei tuoi piedi da gigante. 

Carmela Frata.itonio 

jt,i cordo per ricordo, giorno per g:i arno, 
ciò che ho vissuto l'attraversi tu, 
filo · sinuoso. 
Se un di se g110 

ci .fosse, uel tappeto della vita, 
t u, sa!.'esti il motivo ripetuto. 
Quello che illude d'un significato. 
·Fossi io l'occhio 
che contempla a distanza, freddo e puro, 
allaccerei le volute in w1 percorso 
fino alla cifra 
i nè.ecifra ta. 
Ma seno l'altro filo-ch'è coinvolto. 
E il disegno mi sfugge ••• Anzi, lo nego. 
Sul ::.0 o·vescio, un tappeto è tutto nodi. 

Arma-clia Guiducci 

Caro UGì\e mio mi lasci sola 

Ca:r·o r1cme mio mi lasci , sola· 
con q ·.-.c~_l 'ombra che a ndava veniva 
oggi si è fermata 
mi copre la bocca la mente ho paura 
1 'ombra che andava vet1i va 
si è fermata 
mi prcr~de il .-.tome 
la ·oce 
la gmrna 

esce 

n 

./ o 

.... 

-



Incontri con poeti del novecento 
curati da Roberto Linzalone col circolo La Scaletta 

Versi d'amore 
inediti di autrici italiane contemporanee 

raccolti da Maria Giovanna Maioli Loperfido 
editori Corbo e Fiore 

Invito 

Maria Giovanna Maioli Loperfido, nata a Padova, 
vive a Ravenna. Cantante di musica da camera, 
ha al suo attivo una lunga carriera concertistica. 

«Attrice di poesia», come è stata definita, 
tiene letture pubbliche di testi poetici 

interessandosi in modo particolare alla poesia di Montale, 
secondo il quale - così ebbe a scrivere il Poeta -

ella «sa cogliere come nessun altro 
l'intimo respiro di ogni composizione poetica 

e fedele al testo sa darne un'autentica ricreazione». 
Ha collaborato alla rivista «Duepiù» 

di Mondadori per la pagina della poesia d'amore. 
Con alcùni amici ha ideato il Mercatino 

della poesia di Ravenna. 

Lunedì 16 maggio 1983 I ore 19 
La Scaletta I Via Sette Dolori, 10 I Matera 



INCONTRO CON IL POETA 

GIULIO STOLFI 

LA SCALETTA I MATERA 



Giulio Stolti nato a Potenza nel 1917 
è presente nel volume di W. Siti 

«Il neorealismo nella poesia italiana" - Ediz. Einaudi. 
Ha pubblicato rr.olti racconti. 
La raccolta di versi più nota è 
«Giallo d'argilla e ginestre" del 1954. 

) 

Giovedì 19 maggio 1983, alle ore 19, 
presenteremo l'opera di 
GIULIO STOLFI: un poeta di Lucania. 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 

/ 



INCONTRO CON 

GIUSEIPPE MAZZEI 

'V 

LA SC/1,LETTA / MATERA 



___,j 

/ 

/ 

Lunedì 31 ottobre 1983, alle ore 18,30 
il Dr. GIUSEPPE MAZZEI 
Redattore RAI del GR1 
terrà una conversazione su: 
Come nasce un giornale radio: GR1 

La invitiamo ad intervenire , grazie. 



I 

I grafica sette dolori 
r 

INCONTRO CON 

ROCCO GRIECO 

LA SCALETTA / MATERA 

opere di 

grande 
guerricchio 

manna 
padula ··. 
rizzelli . 

. tarasco 



collettivo arti visive quinta generazione potenza 
circolo culturale il seme potenza 
circolo culturale la scaletta matera 

vernice ore 18,00 orario galleria dalle 18,00 alle 21,00 tutti i giorni 

studio arti visive 
viale marconi 104 ingresso seminario 

dal 18 al 30 novembre 1983 

Ciclo di incontri, sul tema: 
Interroghiamoci sul futuro della città e 
del territorio 

Martedì 22 novembre 1983 alle ore 18,30 
l'Avv. ROCCO GRIECO 
Assessore Regionale alle Attività Produttive 

terrà una conversazione -dibattito su: 
L'istituzione del Parco del Pollino 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 

opere di 

grande 
guerricchio 

manna 
padula 
rizzelli 

. tarasco 



....,. 

Circo lo culturale "La St:!aletta 

Sabato 2 6 novembre 1983, alle ore 18 ,30 

presso la .sala del- circolo "La l3caletta 

Sezione di Matera del w.w.F. 
Fondo Mondiale :per l.a Natura 

via Sette Dolorit 10 

Franco Tassi diret·pore del 11 Parco Nazionale d 1 Ab:ruzzo" 

terrà una conversazione sul tema 

IL POLLINO NEL QUADRO DEI PARCHI DEL MEZZOGIORNO 

con proiezio_ni di diapositive su alcuni ~odelli di parchi in 

altre nazioni. 

Sar~ gradita la sua presenza. 



,wn ebbi tempo di 110/nu bene 
dandosi d',",,Nn.:kre.che era giorno 
dancl"Jt d'intender-e che era notte 
tn11ece tambum sulk costole rotte 

E il mare computa 
in dispane rune le giornate che tu 

sei stato senza .sole, 

una distµrbanza · 
senile, i melensi fiori a 

fan.i svenire. 

* 

un pa..riorama intarro 
l'alba vuota, 
i due fardelli sulle braccia 
riton:e anomo· ad un punto luminoso 

* 

La mia anima a bra.ndeth 
dovette 
per forza farsi te. 

Vinta dalla tua anima 
bi mia anima. disimeres.sandosi 
si fece te. 

Vinta eh re ci ho donato 
un corpo forre, 
desideri che non hanno nessuna rabbia, 
inganni forse. 

Il sarcofago in cui erano rinchiusi i 
truci desideri non s'apre più. 

• 

Incontri con poeti del no"ecento 
c11r.i1, d1J Rnherto / .. m:.JJ/onf' col circolo La Sco~rro 

Ame·lia Rosselli 

Le ingenue case, �~� meglio che Dio rimant;a 
sconosciuto, il sa_;:>ore del vetro è come 
la plastica, nessuno odore è cosi forte 
come l'incenso e si scompone il piede 
in parti uguali. 

Appesantita da calmanti scrivere, di 
cose sconosciute che è meglio, venerare 
nascostamente che penetrare. Penetraudo 
con la pretesa d'essere scoperti, si 
spinge in su quel che sta giù: misto 
con il male. 

E il male scomponendosi in parti eguali 
scrisse questi versi ottogenari. 

Venerdì 9 d1cemhre 1983 I ore 18,30 
la Scaleita I f 'ia Seue Dolori, IO I Matera 

i., 

Fui, volai. oddi tremante neilc 
bna:::u .~ Dio, e che quest'ultimo sospiro 
sia~ il rruo essere, e che l'onda premi, 
strctn 1n difficile unione, il mio sangue, 
e da qud.l'inganoo supremo mi si n:nda 
la morte divenut2 vermiglia. cd io 

· ·che dalle commosse risse dei miei compagni staccavo 
qucll'a.os.ia di m8ÒJ% 

godrò. .infule, - l'en ddia ragione; 
e che tutti i fiori bianchi ddla rivien, e 
che tatto il peso di Dio 
battano sulle mie pricioai. 

• • 

non deve cad1:re in frantumi 
i: peccato qi paura 
oss..:rvi galleggiare la brace 
nella crist;allina indecenza del vero 
pat~uita col diavolo 
rare servizio reso al caso 
tenJersi tra due anime disertate 

* 

Neve 

Sembrarw minusculi insetti festeggianti 
uno sciame di motori squillanti., una 
pe1111 discissa in fati.cose attenzioni 
�~� una radunata di bravat.e. 
Nevica fuori; e tutto questo rassomiglia 
ad una aisi giovami.e di pianto SJt 

non fosse che ora I.e lacrime sono asà.u.tù 
rom.e la neve. 
Un esperto di questiom· metereologiche 
direbbe che si tratta di un innamoramento 
ma io che sono un esperto in queste 
rose dini forse dre �~� tratta di 1J..n..o. 
imboscata! 



poeti del novecento 
curati da Roberto Linzalone col circolo La Scale/la 

Amelia Rosselli 

Invito 

Amelia Rosselli, una delle più valide poetesse italiane, 
nata a Parigi nel I 930, vive a Roma. 

Tra le sue pubblicazioni: Variazioni belliche (Garzanti, 1964), 
Serie Ospedaliera (Il Saggiatore, 1969), 

Documento 1966-1973 (Garzanti, 1976), 
Primi Scritti 1952-1963 (Guanda, I 980), 

Impromptu (S. Marco dei Giustiniani, 1981), 
Appunti sparsi e persi 1966-1977 (Aelia Laelia, 1983). 

Venerdi 9 dicembre 1983 I ore 18,30 
La Scaletta I Via Sette Dolori, 10 I Matera 



--
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Amelia Rosselli 
a Matera 

La poetessa: Amelia 
Rosselli interverrà a 
Matera venerc:U 9 di­
cembre, nell'ambito di 
«Poi sia. Incontri con 
poeti del Novecento. 
(ore 18.30, presso La 
Scaletta, via Sette do­
lori). 

Incontro d'arte 
con Amelia Rosse!li 
Nel programma degJt «in­

contri con i poeti del no­
vecento» curati da Rober­
to Linzalone con il Circolo 
La Scaletta, un incontro di 
particolare interesse è stato 
quello che si è tenuto pres­
so la sede del sodalizio cul­
turale di via sette dolori, 
con Amelia Rosselli, una del­
le pi ù valide poetesse ita­
liane, autrice di numerose 
raccolte di versi . 
. Amelia, nata a Parigi nel 

1930, vive a Roma . . E'. la ·:~~~~W~·!rl~1~1~L(~ 
res1sih'tl- l",r.Jè<. 

'! bertà'';,• d c ' tj ti·· P_i,1titt ;dal 
sicari fascisti "insieme a suo 
fratello Nello. 

MATERA · 
Amelia 
Rosselli 
«La Scaletta» 

MATERA, 12 
Incontro presso il circolo 

«La scaletta» con la poetes­
sa Amelia Rosselli. Oltre che 
parlare·della sua vita e del­
la sua fomazione cultura.le 
e politica, la scrittrice, figlia 
di Carlo R0ssel!i, ha anche 
letto alcune sue poesie. As­
sente da oltre vent'anni dal­
la: Basilicata, la Rosselli ha 
ricordato l'amicizia <:on Roc­
co :3cotellaro cui ha dedica­
to, dopo la morte, alcw1e 
poesie. Nata a Parigi, e vis­
suta in Francia, in Ighilter­
ra e in America. 

Dal dopÒguerrà vive e la­
vora a Roma. Intensi studi 
in camPo music'ale, tm in­
teresse particolare· per l'et-

• nomusicologia, la Rosselli 
ha detto di essere diventata 
scrittrice quasi contro la sua 
volontà, anche se le · fami­
glie dei genitori annoverano 
diversi letterati. Nel dialogo 
con il folto pubblico pre­
sente, la poetessa ha delinea­
to con semplicità l'intreccio 
tra le sue vicende personali 
e familiari - una famiglia 
cosl tragicamente legata al­
la storia dell'antl!asclsmo -­
e la sua produzione artistica. 

Tra le pubblicazioni dello 
Rosselli vanno ricordate 
«Variazioni belliche», «Serle 
<e Variazioni belliche>>, « Se­
r ie os-oedaliera » · e « Im­
promptu 1>. 

Tra le ultime pubblicazio-
. ni « Primi ·scritti», un insie-

1 

me di _prose, pÒèsie ·e brevi 
saggi che abbracciano l'arco 

I 
di tempa che va dal. '52 al 
'63. . 

. -

IL TEMPO 

Sabato 1 O Dicembre· 1'983 

ILTE~P .O 

Martedl 13 Dicembre 1983 

IO ---



VINCENZO DETTOLE 
DIPINTI E DISEGNI 

LA SCALETTA / MA TERA 



La S. V. è invitata alla inaugurazione della mostra di 
VINCENZO DETTOLE, che avrà luogo 
sabato 10 dicembre 1983 alle ore I 8. 

--

Nel campo dell'arte, oggi, è estremamente diff icil e trovare personalità di rilievo. Vincenzo 
Dettole è una di queste. 

Originario di Matera, diplomato al Liceo Artistico, frequenta, attualmente, l'Accademia di 
Belle Arti. Una solida preparazione, quindi, alle spall e, una preparazione che gli ha regalato una 
tecnica sicura e una àbilità cromatica senza incertezze. 

Disegni, chine, incisioni sono il segno della sua multiforme attività che, nonostante la giova­
ne età, ha ricevuto la conferma di numerosi e importanti riconoscimenti, ed io in Dettole vedo 
l'Arte, l'arte piena di amore. 

Il tema preferito da Vincenzo Dettole è la natura, la natura incontaminata, quella che si in­
_contra lasciandoci alle spalle la potenza, a volte distruttrice, della civiltà. Il suo estro creativo, la 
sua inventività rifuggono da stimoli consumistici: niente cemento armato, nelle sue opere, nien­
te strumenti di morte, ma un messaggio di pace, di fede, di amore, di vita. 

Lontane le città, con il loro spazio costrittore dell'uomo e della sua energia vitale, appaiono 
foreste lontane, paesaggi campestri e cavalli, che Dettole privilegia nelle sue composizioni, che 
non conoscono legami e costrizioni e rappresentano, nella loro vitalità, la natura libera, incon­
taminata, quella che Dio ha dato agli uomini e che gli uomini stanno distruggendo. 

Ecco, il messaggio profondo dell'arte di Vincenzo Dettole è proprio in questo amore pe l'am­
biente che ci circonda e nel profondo rifiuto di qualsiasi credo consumistico, nella volontà di ri­
scoprire e rilanciare un mondo nel quale sia bello vivere, e vivere è magnifico per ciò che ci cir­
conda, per chi come Dettole crede, per chi come Dettole crea per amore ai genitori, agli amici; 
crea perchè ama l'arte. Bravo Vincenzo per ciò che fai. L'Italia ha bisogno di Artisti come te. 

AUGUSTO GIORDANO 1 

Giornalista RAI-TV 

.. 

Dal 1 o al 18 dicembre 1983 

La Scaletta/ Matera/ Via Settedolori, 10 
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··A!la ·«scaf_efta,!> Ml pittore DettoJ~ \ 
"Osµi~ d~l Ci~o]9 «.~ Scaletta», a Matera, è 'il _Pit­

to:1'8 Vin~~,.bettole ~on wia mostra pi dipinti e dise­
gni che tinìarrà aperta fino al 18 dicembre. L'artista è • 
nli.Jp..ia "IMàtera, ·lià.· 21 at1ni e risiede a Roma, dove fre­
quenta · l'ultimò anno <te} corso di pittura presso l'Ac~ . 
èa:deniia delle' iBelle Arti. ·Ha già aI.:e sue spali~ la par­
tecipazione a nunìerose rassegne personali . e collettive~ 
Personalità di · rilievo fo definisce il giornali.Sta Au611sto 
Giordano che lo presenta 'in catalogo . .. 

mostre 

lLTEMPO 

MA TERA - Interessante 
mostra di pittura presentata 
alla Scaletta di Matera da 
V1nèenro Dettole. Con le sue 
tele, Dettole, giovanissmlo 
pittore con giii. all'attwo nu­
merosi riconoscimenti, ha. 
portato a Matera il coraggio 
di credere nellà vita. Le sue 
composizioni vannp lette co­
me un inno al mondo degli 
animale, e da esse si racco­
glie un messaggio: quello 
cioè che la J>ellezza disegna­
ta di un cavallo o di un airo­
ne risveglia.no nell'attento e 
sensibile osservatore im­
mortali impennate di Uber-

· Martedl 20 Dicembre . 1983 
·- - -

LA ·GAZZETTA DEL · MEZZOG40RNO 

, ~ - -- ---
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AMATERA 

Urta proposta 
per la tutela 

. . 

dei Sassi 
MA TERA - Il dibattito, 

culturale a Matera ha 'fatto 
registrare momenti di par­
ticolare interesse negli ulti-1 

mi tempi, dopo un silenzio 
che cominciava a farsi pre-
occupante. La · fondazione 
~Carlo Levi- è riuscita a ria-
prire la questione del recu-
pero del Centro storico e dei 
Sassi, come condizione indi-, 
spensabile a conservare al-, 
la città la sua· identità. Nei· 
giorni scorsi il dibattito è 
continuato con l'intervento 
autorevole del sottosegre-
tario alla P.I., on. Domenico 
Amalfitano, che nella sede 
del circolo «La scaletta·., ha 
parlato del ruolo che il sin-
golo è chiamato a svolgere 
nell'ambito di qualunque 
progetto culturale. 

Nel dibattito si innesta 
ora lo «Studio ·Arti Visive., 
diretto dal prof. Franco. Di 
Fede, che lancia una propo­
sta operativa: un convegno 
di studi, da tenersi a Matera 
1'11 febbraio prossimo, con 
la partecipazione di perso­
nalità culturali di livello in-
ternazionale. 

Dopo anni di discussioni e 
di dibattiti, lÒ «Studio Arti 
Visive•, propone la costitu­
zione di un Comitato per­
manente internazionale di 
tutela e di programmazione 
«per salvare i •~assi-. Po­
trebbe essere lo strumento 
idoneo per rimuovere final­
mente ostacoli e ritardi, an­
che di natura legislativa ed 

INCONTRO CON 

DOMENIC() AMALFITANO 

LA SCALETTA/ MATERA 

· economica, che finora han­
no impedito, di fatto, ai ere-, 
are 1e condizioni concrete LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 
per 1a· soluzione del proble-. 
ma dei Sassi di Matera. · '. 

__ ,;z:i:,i'1~ '.i:,.''' . . · .. _,. .-' ) •'.;, I 
;,., . . ...,....,.,,,dr .... , ~"·;.:.r.:. '•"•'--"'-

Lunedl 9 Gennaio 1984 

Tuttomatera -• Organizzato dal ciicolo La Scaletta oggi alle 18, nel 
corso di un ciclo di incontri, sul tema: «Interroghiamoci 
sul futuro della città e del territorio, l'on. prof. Domenico 
Amalfitano, sottosegretario per la P .I. terrà un incontro-­
dibattito su: «Cultura e Mezzogiorno-proposte per una 
politica •. Introdurrà il dibattito l'on. Vincenzo Viti. 

Mercoledl 4 Gennaio 1984 LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

-
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MATERA·:-Conferé-nza dçl sottosègretario alla P.I. 
Nel ciclo degli -µicontri.,~ te_ma. « Intep-oghiamoci 61;11 

futurQ della città, �~� ~el tern~~ li, -merço~edl 4 genmuo 
préssci il Circolo « La. Sc,aletta li di ~ra. 1:1 sot~ 
rio allà. ·pubblica istruzione on. prof. DomemCO Ama 0 

terrà un incontro dibattito su « Cultura e Mezzogiorno! pro­
poste per iuna politica li. Introdun;à l'on. :7~ V1t1. · 

-- - - -- -

Martedì 3··-Gennaro ·:19mi -

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO . 

Miiì'i:RA / Conferenza del sottos. alla P. I. Amalfitano I DomeniCa· 8 Genn:io. J9à<ll (• 

La cultura, un pilastro 
su cui basare lo sviluppo· 
«Cultura e Mezzogiorno, 

proposte per una politica». 
Su questo stimolante tema, 
introdotto dall'on. Vincen­
zo Viti al circolo culturale la 
Scaletta di Matera, ha te­
nuto una 'conferenza l'on. 
Domenico Amalfitano, sot­
tosegretario per la Pubblica 
Istruzione. 

n ra;: . .- rtQ fra cultura e 
Mezzo orno - . ha· detto l' 
on. Vit nella sua prolusione 
- va stimolato ed appro­
fondito. La cultura va o~gi 
intesa infatti, secondo Viti, 
come la capacità di leggere, 
analizzare e governare le ri­
sorse. La realtà loèale del 
Mezzogiorno, si presenta 
ancora oggi come una real­
tà fisica, economica, sociale, 

estremamente .contraddit­
toria. Lo sforzo a cui l'at­
tuale classe politica deve 
tendere è quello di pensa.re 
alla soluzione dei problemi 
del Sud puntando alla sua 
rinascita attraverso unnar­
ticolato progetto di capita­
lizzazione delle risorse. A . 

· ciò si giunge - ha detto Viti 
-.alimentando sempwpiù 

· una cultura istituzional-· 
mente attiva e non parassi­
taria, che operi uno stretto 
legame fra le grandi ener­
gie nazionali e quelle locali. 

Un cenno particolarmen­
te vibrato l'on. Viti ha rivol­
to al Premio Basilicata, che 
al volgere della sua 12" edi­
zione ha visto esclusa per la 

prima volta la città di Mate­
ra. 

In pro~ito Viti ha detto 
che la 13 ediziond va. attua­
ta nel convincimento che il 
Premio non può essere ge­
stito in termini coloniali, né 
di stretta municipalità.. 

n sottosegretario Amalfi­
tano ha. esordito chiarendo 
che non pensa ~ -:cultura-1 

•come ~·qualcosa di1àstratto 
chetpuo salvare il ''Mezzo-· 
giorno. E' importante, però, 
che essa costituisca il pre­
supposto per una corretta 
interpretazione dei dati sul . · 
tepitorio. 

«La crisi economica - ha 
detto Amalfitano - va. af­
frontata puntando non più 
sulla quantità dello svilup- ' 
po ma sulla qualità.a; 

ILTEMPO 
. · MATERA: conferenza dell'on. Amalfitano 

. ,H sottosegretario all!l Pubblica.· Istruzione, on::prof. Do­
menico_ .Amalfitano ha presieduto un ·1ncontro-dibattli-to al 
Circolo La Sca:letta. di Ma.tera sul tema ~<cultura e Mezzo­
giorno, proPOSte. per una rpoliticall. 

Sabafo 14 Gennaio 1984 

- ---



MATERA: -mostra 
l

0 

,' r,,f i • 

.d'.i Su$~nna ;Rossi 
. .- 'j. _.,. �~� ., J ~· ~.: .. 

_ P~gUe:..-1~ ~a~rJl , al . 
f ~olo Scalelta,.. la <1Jl0;-, 
' stra di usanna w;i~i dedi-
1'~~ .. -- ~ti, agli', spa.zi ed 

- • · a .~à dellà Lucania fil 
1 �~� e 'di De Martino.• 1 . 

· �~� it'trtée ha compiuto 
· viag . WOllltÙa; ~p.e aveva 
'.i ~ -,q<>~oi;eiuto a~traverso le 
o~ qL.parlQ. 1Levi . e ,di 
~~cw, e . M;artiµo, . ' . 

· La,téllia;tiéa-espressa ne­
gli·· olli~ ' nei ·. disegni e nell~ 
fiC.ulture~ da un.lato 
_i _ ·lU9ghi, r.e c~lJ · . spazi · della 
terra· ·Iuç:anaf.!· · . cui · sono · 
pr-ivilegillti i •I_ · •,e ·dè 4m­
màgini, che I pi' , hanr!O ·001-
Pito -l'~ste,1\Cioè mani. e i' 
visi, , questi; , ~ti'.In!J. avvolti . 
n!;ll. ~lo d.el ~r,o Q r-a&·· 
se~ti-, al_1'e'lent9.1 ,mi~teri<r. . 
&9; ;5!all:?-ltrQ\,.~ .)!1 cotp· .. 
ponente magica e visionaria 
suggerita, , ctimè, !a stessa. 
Rossi ci dice, dal ~rmanere 
in alcwie zone �~� riti e' fe­
ste che' àa. ·e~c;a.--i ràggono 1 . 

origine.'. · --:T d '. 
t \ .4 .... 

· Significativi i . volti bron­
zei che·portlµlo i~i_ della 
magia soffe~~ i..,' V- \ 

'-' ·1 111- • . 

Martedì. 17 Genna)o, 984 • ----· : - ----·-----~·.· .... ---

IL 'l'.'.EJ.\J»O . 
..- • �~� .; . ----- • --

Mercole_di 1 Febbraio 1984 • 

Matera: Mostra 
di Susanna Rossi 

' · MATERA, l6 
I -volti, gU gpazi e la ma; . 

gia nella Lucania dd: ~vi. e 
De Miù'tino: è. �q�~�~�~�o� 11 té: 1 

ma che_ -fa da ~lo condù~ . 
re ad una interess~te. an-. 
tologia di oll,·disegni:e scul~ , 
tuer bronzee che SUS8l}lla '· 
IROssi. presenta in quest{ i 
gioml attraverso una «per­
sonale» al Circolo culturale 
Là séalétta · di Matera . . 

Susanna Rossi..· che· ha 
pubbllcàto anche tina rac-

1 colta di' poesie, 'è bolognese 



/ 

--

9 l eircolo culturale " la scaletta ,, ha il piacere di inuitarla 

alt' inaugurazione della cmostra personale di 

SUSANNA ROSSI 

" 9 l l l li n uo ti, <J i spazi e a magia ne a X:,ucania di Eeui e 

CDe cmartino Il 

E' inaugurazione aurà luogo sabato 14 gennaw 1984 alle 

ore 18.00, presso il eircolo culturale " la scaletta ,, - CVia 

dette CD o lori, 1 O - cmatera. 

CON IL PATROCINIO DELL' ENTE PRO• 

VINCIALE PER IL TURISMO DI MATERA 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Sabato 14 Gennaio 1984 

mostre 

Stasera alle 18, presso il 
circolo culturale •La scalet­
ta. , via Sette Dolori, 10 Ma­
tera, sarà inaugurata la mo­
stra _della pittrice Susanna 
~1, dal tema •I volti agli 
spazi e la magia nella Luca­
nia di Levi e De Ma tino •. 

I 

I 

J 
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DIPINTI DI 

ANNA ADDAMIANO 

LA SCALETTA/ MATERA 

MATERA: omaggio a Guidi 
(mostra di Anna Addamiano) 

. , A P,000 più di · u,n mese di ddsPainza d:allla. scomparsa di 
Vh"g,ilio Guidi, i11 �~� pl.ibtore d-1tree », li Circdlo maiterano 
(< La Sooiletta. » ha voluto ilix:oI'c:lario con una· !l)el'sonalle di 
Ama IAdde.mlano, una versatile piit.trice, romana cb:e, pooo 
t:empÒ prtma della soompa,rsa dd Guidi, ne aveva illust/rato 
un ~1'bretto di ooesie. 

Vener.dL3 Febb.ra.io·. 1984 

ILTEMPO ,,' 



Sabato 28 gennaio 1984, alle ore 18,30, 
verrà inaugurata la mostra di 
ANNA ADDAMIANO 
per l'occasione sarà ricordato il 
Maestro VIRGILIO GUIDI 
il «pittore della Iu·ce» 

La invitiamo ad intervenire, grazie 

Da quel che ho visto di questa pittrice appare chiaro, 

e sarà chiaro a tutti , il suo interesse non distratto 

per 1 1oggetto umano , naturalmente per la parte più si :e 

gnificativa che è la testa che ha in sè gli occhi che 

sono 10 specnrhio dell'anima o dei sentimenti~ 

Senonchè con intelligenza .' la pittrice evita tanta il 

naturalismo .quanto i ricordi strettamente accademic;i o 

classici e mette allo scoperto la struttura geometrica 

anche delle singole parti del viso. Sono in funziozr.e , 

dunque , triangoli e quadrati che governano l'insieme 

e delimitano le forme dei particolari. 

Potrebbe essere tutto quest~ di origine intellettuali 

stica ma , stranamente , la pittrice fa risultare il 

tutto naturale. 

In quanto al colore é evidente l'intensità , l'estea"" 

sione,che potrebbe risultare quel che si dice " campi :z 

tura II se il sentimento llà.,.àllMM:•Wàler.à¼àèlàà~ 

o la scienza della luce non spogliasse di cromatismo il 

colore. 

Detto questo ,credo di aver significato che la Addamiano 

ha le sue ragioni per operare • 

MATERA: omaggio a Guidi 
(mostra di Anna Addamiano) 

Guidi 

A pooo più di un mese di distanza dallla. scomparsa di 
Vi.Tgilio Guidi, ill II p>!Jtt;ore del11ai luce», 1'l Circolo materano 
t< La Scadetta » ha. volut.o ilicorclalrlo con una persona[e di 
Anna !A.ddamia.no, una versatile piittrice romana che, poco 
tempo pr,ima de1Ia. scomparsa dii Guidi, ne aveva illust1ialto 
un ~tbretto di ooesie. 

Venerdì .3 Febbraio 1984 

ILTEMPO 



Sabato 21, ore 9,30 

- QUALI SCELTE, DOPO IL PROGETTO. 

Tavola rotonda diretta dall' On. Pasquale La­
morte, Sottosegretario agli Interventi Straordi­

nari nel Mezzogiorno. 

Partecipano: 

On. Michele Cifarelli, Presidente Parco Na­

zionale d'Abruzzo 

Dr. Nino D'Agostino, Istituto Regionale Ricer­
che Economiche e Sociali di Basilicata 

lng. Annibale Formica, Responsabile rmso 

edilizio Progetto Pollino 

Prof. Mario Tommaselli, Circolo La Scaletta, 

Matera 

- dibattito 

Conclusione del Convegno: 

Avv. Camelo Azzarà, Presidente Giunta Re­

gionale Basilicata. 

I 

CENTRO DI GEOMORFOLOGIA INTEGRATA 

PER L'AREA DEL MEDITERRANEO 

POTENZA 

Convegno di studio organizzato con il 

Patrocinio della Regione Basilicata 

« POLLINO: UN PARCO PER LO 

SVILUPPO DUREVOLE» 

Potenza, 20 - 21 gennaio 1984 

Aula Magna dell'Università di Basilicata 



I Sindaci del versante lucano del Pollino, riuniti 

in assemblea nel giugno dell'ormai lontano 1969, 

votano un ordine del giorno nel quale, dopo aver 

premesso l'urgenza di tutelare la consistenza natu­

ralistica della montagna, ribadiscono « la necessità 

che alla rinascita del comprensorio non si proceda 

con iniziative disarticolate ed occasionali { e quindi 

incapaci di produrre reale ed effettivo benessere}, 

ma secondo un piano che assicuri la piena valorizza­

zione di ogni risorsa »: 
A seguito del Concorso Nazionale della Regione 

Basilicata appositamente bandito con questi obiettivi 

nel 1977, il Gruppo Interdisciplinare di Studio per 

la creazione del Parco del Pollino ha predisposto il 

piano territoriale di Coordinamento (1981) ed i prin­

cipali progetti esecutivi di attuazione (1983), con un 

lavoro tecnico e scientifico che alcune decine di spe­

cialisti hanno condotto per oltre un lustro, com­

piendo un'esperienza di progettazione ambientale che 

non ha precedenti nel nostro paese. 

Questo patrimonio di idee e di progetti è fon­

dato sulla tesi che il Parco del Pollino, nel rispetto 

delle componenti naturalistiche del massiccio, costi­

tuisce una vera e propria azienda promotrice di 

sviluppo durevole, entro cui le pubbliche istituzioni 

sono chiamate ad assolvere compiti precisi. 

Alla discussione sulla fondatezza di questa tesi 

è dedicato il Convegno di studio. 

Per invito 

J 

Venerdì 20, ore 9,00 

Saluti delle Autorità e premiazione del Concorso 

« Valerio Giacomini >> per studi e ricerche di 

fitogeografia 

LE PROPOSTE DEL PROGETTO REDATTO 

DALLA REGIONE BASILICATA 

Relazioni di base 

Prof. Guido Ferrara, Università di Firenze: 

« Il Parco del Pollino fra progetto e istituzione >> 

Dr. Giampiero Rota, LARIS s.r.l., Milano: 

« Sviluppo economico e valorizzazione ambientale: 

il quadro delle compatibilità >> 

-- Arch. Augusto Cagnardi, Gregotti Associati, 

Milano: 

« Riuso edilizio e riqualificazione urbana >> 

Prof. Liano Angeli, Università di Firenze; 

Dr. Alessandro Cocchi, Agriprogram s.a.s. Fi­

renze 

« Ruolo e prospettive di foraggicoltura e zootecnia 

sul Pollino >> 

Inaugurazione della Mostra « Progetto del Parco 

Nazionale del Pollino. Regione Basilicata )), a cura 

dell'Assessorato Regionale alle Attività Produttive. 

Venerdì 20, ore 15,00 

- Proiezione dell'audiovisivo sul Progetto Pollino 

IL PARCO E LA SOCIETÀ LUCANA: 

Tavola rotonda diretta dal Prof. Giancarlo 
Avena, dell'Università di Roma. 

Partecipano: 

Prof. Dinu Adamesteanu, Museo della Siritide, 

Policoro: 

« Parco e valorizzazione del patrimonio storico­

artistico >> 

Prof. Cosimo Damiano Fonseca, Rettore del­

l'Università di Basilicata: 

« Parco e ricerca scientifica >> 

Dr. Rocco Grieco, Assessore Regione Basilicata: 

<< Parco e attività produttive >> 

Prof. Vittorio Gualdi, Università di Bari: 

« Parco e tutela degli ecosistemi >> 

Rag. Giovanni Pandolfi, Presidente della Con­

sulta del Pollino: 

« Parco e comunità insediate >> 

Dr. Vincenzo Margiotta, Ispettore Regionale 

delle Foreste: 

« Parco e attività primarie >>. 

- dibattito. 

.. 
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CENTRO DI GEOMORFOLOGIA INTEGRATA PER L'AREA DEL MEDITERRANEO 

GRUPPO INTERDISCIPLINARE DI STUDIO _PÈR LA CREAZIONE DEL PARCO DEL POLLINO 

POLLINO: UN PARCO PER LO SVILUPPO DUREVOLE 

Convegno di Studio., realizzato con , i I patrocinio del.la Regione Basi IJ_ 

c a t a - Pote n z a , A u I a Ma g n a de I I ' LI n i ve r s i t à d i B a s i I i ca t a , 2 O/ 2 I g e n -

na10 1984 

I Sindaci dei versante lucano del Poi I ino, riuniti in assemblea nel 
g i !:Jgno de I l'orma i I ontano 1969, votano un ordine de I giorno ne I qu~ 
le, dopo aver premesso l'urgenza di tutelare la consistenza natura-
1.istica della montagna, ribaq_iscono "la necessità che alla rinasci­
ta del comprensorio non si proceda con iriiziative disarticola r e ed 
occasionai i (e qu i ndi incapaci di produrre reale ed effe-t ti v o bene~ 
sere), ma secondo un piano che.assicuri la piena valorizzazione di 
ogni risorsa". 
A seguito del Concorso Nazionale del la Regione Basi I icata · apposita- _ 
mente band i t o con q u est i o b i et t i v i ne I I 9 7 7 , i I G r up po I n te r d i s c· i p I J_ 
n are di Studi o per I a creazione de I Parco de_l Po 11 i no ha predi sposto 
il Piano territoriale di Coordinamento (1981) e i principali progetti 
esecutivi di attuazione (1983), con un lavoro tecriico e scientifico 
che alcune decine di special ist1 hdnno condotto per oltre un lustro, 
compiendo un'esperienza di progettazione ambientale che non ha prec~ 
denti nel nostro - paes~. 
Questo patrimoni o di i dee e di progetti è f ·ondato su I I a tesi che i I 
Parco de I Po I I i no, ne I rispetto de I I e componenti natura I i st i che de I mai 
si cci~, costituisce una vera e propria azienda promotrice di ~viluppo 
durevo I e, -entro cui I e pubb I i che i st i tuz i on i sono eh i amate .ad asso I y~ 
re compiti precisi. 

· Al la discussione sul la fondatezza di questa tesi è dedicato · i I presen 
te Convegno di studio. 
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CENTRO DI GEOMORFOLOGIA INTEGRATA PER : L'AREA DEL MEDITERRANEO 

GRUPPO INTERDISCIPLINARE DI STUDIO PER LA CREAZ.IONE DEL PARCO DEL POLLINO 

' ./ 

POLLINO: UN PARCO PER LO SVILUPPO DUREVOLE 

Convegno di Studio realizzato con i I patrocinio del la Regione Basi I i 

cata - Potenza, Alfia Magna del l'Università di Basi I icatai 20/21 gen­

naio 1984 

Venerdì 20 ore 9 00 

Saluti del le Autorità e pre~·iazione del Co~corso "Vale~io Giac~mini" 
,per studi e ricerche di fitogeografia 

- LE PROPOSTE DEL PROGETTO REDATTO DALLA REGIONE BASILICATA - Relazio 
n I di base 

- Prof. Guido Ferrara, Università di Firenze: "I I parco del Poi lino fra 
progetto e istituzione" 

- Dr. Giampiero Rota, LARIS s.r.l., Milano: "Sviluppo economico e valo­
rizzazione ambientale: i I quaur·v Oei le compatibi I ità" 

�~� Arch. Augusto Cagnardi, Gregotti Associati, Mi I ano ·" Riuso.ed! izio 
·e r i qua I i f i caz ione urbana" °' ·· 

Prof. Liano Angeli, Università di Firenze; Dr. Alessandro Cocchi, 
· Agripro~ram s.a.s. Firenze: "Ruolo e pr6sp~ttive di foraggicoltura e 
zootecnia su I Po I I i no" 

- Inaugurazione del la Most~a "Progetto del Parco Nazionale del Poll.ino. 
Re g i on e Ba s i I i ca t a" , a c u r a de I I 'Assessorato Re g i on a I e a I I e A tt i v i t à 
P-r.oduttive. 

• 1 

10 



- 3 -

Venerdì 20 ore 15 00 

- Proiezione del l'audiovisivo sul Progetto Poi I ino 

- IL PARCO E LA SOCIETA' LUCANA. Tavola rotonda diretta dal Prof. 
Giancarlo Avena, del l'Università di Roma. Partecip~no 

Prof. Dinu Ada~asteanu, Museo del la Siritide,Pol i coro "Parco e 
valorizzazione del patrJmonio storico-artistico" 

Prof. Cosimo Damiano Fonseca, Rettore del l'Università di Basi I i.­
cata : "Parco e ricerca scientifica" 

Dr. Rocco Gr i eco, Assessore Regione Basi I i cata ·" Parco e attività 
produttive" 

Prof. Vittorio Guai di, Università di Bari ·" Parco e tutela degl 
ecosistemi" 

Rag. Giovanni Pandolfi, Presidente del la Consulta del Poi I 1no 
"Parco e comunità insediate" 

Dr. Vincenzo Margiotta, Ispettorato R~gio'nale del le Foreste 
"Parco e attività ~rimarie". 

- dibattito. 

Sabato 21, ore 9,30 

- QUALI SCELTE, DOPO IL PROGETTO. Tavola rotonda diretta dal.I 'On. 
Pasqua I e La Morte, Sottosegretari o ag I i Interventi Straordinari 
nel Mezzogiorno. Partecipano : 

Avv. Carmelo Azzarà, Presidente Gi~nta Regione Basi I icata 

On. Michele Ci farei I 1, Presidente Parco Nazionale d'Abruzzo 

Dr. Nino D'Agostino, Istituto Regionale Ricerche Economiche e So­
cia! i di Basi I icata 

lng.- Annibale Formica, Responsabile riuso edi I i zio Progetto Poi lino 

Prof. Mario Tommasel I i, Cir colo La Scaletta, Matera 

- dibattito e conclusione del Convegn·o. 
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• PROGETTISTI ASSOCIATI 

Al Presidente del 

Centro di Geomorfologia integrata 

per llArea del Mediterraneo 

Viale Dante, 146 

85100 ... POTEf'-.lZA 

Ai Sig. ri Relatori 

del Convegno 11 Polli(lo: un parco per 

I o sviluppo durevole 11 

LORO SEDI 

Prot. n° 353/P. 

F irenze, 19. 12. 1983 

OGGETTO: convegno di studio 11 Pollino: un parco per lo sviluppo durevole 11 • 

G enti I i Signor i, 

a seguito del lungo lavoro di segreteria svolto dal Grt,1pp o ri Studio da me 

coordinato, sono lieto di tr.asmetteçe alle SS. LL.: il programma definitivo dei 

lavori del Convegno i_n oggetto, organizzato dal Cer)tro di Geomorfologia integr~ 

ta, con il patrocinio della Regione Basilicata. 

E1 stato ritenuto opportuno, per facilitare il proficuo scambio di opinioni, 

di far pervenire al Prof. Giancarlo Avena) c/o ls ti tuto Botanico de I I lUn ivers ità 

di Roma, Piazzale Aldo Moro, 5 ... Città Univer~-itaria, 00185 ROMA, le relazi2_ 

ni o almeno le sintesi delle relazioni che saranno tenute al Convegno, entro e r.ion 

oltre il 10 gennaio p. v. CiO consentirà di disporre di un cert'.) numero di copie 

da distribuir·e in cartella ai partecipanti e faciliterà la pubblicazione degli atti. 

Questa raccomanda zione vale in particolar modo per gli interventi previsti nella 

prima giornata. 

li Centro di Geomorfologia provvederà alla stampa e alla spedizione degli 

inviti e alla pubblicazione dei manifesti. Sarà gradito che le SS. LL. segnalino 

al Centro gli indirizzi delle personalità della cultura e delle istituzioni interes­

sa te - a- par tee ipare··a-1 · Convegtio. 

dr. architetti guido ferrara, pier lu igi bosi, giuliana campioni , giampiero gabelli, franco rnicaelli 

- - ,.. 1 ." - ~ ..., - ! _ . . ! J:' • _ - _ ! .. . - _1 1 I 



pag. 2 "."' Segue lettera prot: n° 353/P. 

Grato della collaborazione a nome del Gruppo· di Studio e mio personale, · 

invio i miei più cordiali saluti. 

P. S.: Si precisa che le relazioni di base di cui al venerdì mattina sono previ~ 

ste per una durata media dJ 20/:30 minuti, mentre gli interventi · afle due 

Tavole Roton - !e sarann c contcriutr ci c.:scuno in iG/i.:. minuti. Ciò allo scop·o 

di consentire un approfondito dibattito da parte di tu_tti i partecipanti al 

Convegno, dibattito che verrà diretto dagli stessi moderatori delle Tav2._ 

le Rotonde, che cureranno anche la chiusura dei lavori delle due sedute. 

Per prendere gli ultimi accordi sembra opportuno inoltre in.contrarci tu.t · 

ti presso la Sede del Centro di GA0r--0rfologia Integrata, a Potenza, alle 

ore 16, 30 di giovedì 1_,9 gennaio p. v, 

; 



D, PARCO UZ:[<IIJ.LB DIL POLLDO. ,:, · · .; " ·' · , ' · '-''' 
· • llCS S 1D J>A. l'lD. <>· 

· �~� .:, Ozi~l•-tò· :w-ia··m,at~ Bestòrd . :; ù.11~ L.! ·, ~:on credo obe òggl, •otiTÒ Àt. attmt-
' gà .Aabieatè':èl1· .-Bari~: ·at '1 1nolto e S. M~r1- _.' : .. ti-n turlatioa pooea e,iàen, la oont.4 

ad Ituòw · u •eemtnari.o-Va1sarim Poll l'DO •83• ple.done della . n~tun, 
eu1 w11a "Parohi e ~rtaerft natun-11•. · _ i •uomo è oepace cU. a«3iuto.l'8 a..111ohe 1 
:- Scio tntarwmt·11 l'rinoo· '1'~m1; ·dt~ttow gÙ_sti d.~lla nature;· · · · . . · 

dQ·l 'Pe.roo JJa!iiò?WJ.e 4 ' _Abm:ascJ J.i\\bio C~sols; _ lo stn,b clQ fa~si ono le e~ntia 
· vtcopHsldento ne!iional·e d1iJl lffilPJ ùsrio LihG]! roaool'do s:s 19 fino all tl:r'.!tcs..,2'&4a ~l 
t11tìi, nr.ipoùa.bile ilaflioDCJLè clel •~~toI:!I pa.~ Sole e di qui da. Lffllr13 a. li:c,~onda, ètr(-

®1 oolls wg& Aeòi nte,: Ofaid=o J;'.;)~-a, fi ocr- perat .. �~� f:an:M)nt~ ~o atti"fi .fini:> < 
di=toN dal "PrC>Botto Polliiici•'; Oio~o:.:~~ a c~ò del conto, e~pemt~a'A l'ridiea · 
eolllf, · natu:raliate; Uuio T1:,mcà..~lli, p:z-acidlD,E eh~ &rrtrt· fino a Piano lblwioJ 
-ta -'onòrsrio della noetra· !1::isiòii.~.~ · _ poi oi mono le vie aoreo, le funi'ri.'3 

_:. Di fronte al prog-Fesaivo ù~,i. ùll••~ 
8 

le aoggiovicJ 
bif)l!ite 1- e&OTSa 1 •~11aa cli rc~iaZSNl 11 _ sulle ricottività ci propom lJ. ri.u1:Jo .· 
Parco llazionalo ùl ·Polline> e le' nooooaità. edilimio, inTSca ai cl~vono ce~ cl.-
che quemto aie pstito cla un app~eito ~to '@. tn 

1100
1-, · · , 

tonoao ou, aocorio alle 'ecaigen:M dell ' COGU- _ oooorre po:ri&'l"e un piflmi c,::, di tnquitm-, 
nitl 100311, bpoeti una pc:>litiA unit&ri.3 di mento e un pisud.oo 41 :ro.mon, CQ que11to 
intemnto. lfon I poaoibil~t ~~tti ohe, eoJ;;3 BOr'f\3 allo svlluppoJ . 

· già i I "ff1rii'ioat'o, gli mmlnietnto:ri loo&- _ possibile ohe su 70. 000 ett~i di p~r-
11 eoatima.iuo a consentire U tQSli_o dei bo- 00 non oi sie poeto :pGr un villQggio 

. eehi 1>3r· pM"Gggiare U bilimoio dGi <la.mml o turistioo?. Dow m1do.te _a t;n~~ la, 
a ooatmira villaggi turis~;ioi O acquedotti.. -- .... inisiati.va privata? -
1mdili e· ùtur.Patori dsll 11ambientè in obbe; �~� oomunqu0 è•I pitA. tu,ela oggi aenma. 
die1u•· a ·promeae eletton:JLi:.: ·. . . . . leggo ohe doaanf: oon le l•~• · · · · · · . 

Qneato~ •••~o aoaturli~o dal · Serdnarlo e ~,i · · ; L'useeeo:r8 O:rieo'O à stato candidato.,, 
ribadito ··dall 1ap114tl\~ ciel Cf_OIDltato · Parohl lf.! _; ,i ,dal Comitato ParohJ. lfaturali e Rìàerve 
slonal.1 e llla•:rw ~opa.;,_Italla~ • .:•hi;~ ·; · ·'Ana:(oghe.;; Ital.S.. alla uaegnasiorie del 
aente :rinlto à r$tàto', -•!81Lon1 •cl Enti .looali "Préato,i Attila•. ,, ' ' .·•, ', ' ,. . ' ' ; intea•att.· ~- < ., •. f, · <.. . ;,'' .. . ,, . 

La rlaJ)Ollta ulla llegi.ODll non ·111., _I ::tatta -.i / 
tendere. Booo alcnme aff'•naaziont del ìmow 
�u�s " % % �o�a� alle .lttivitl PrcKluttin Roooo O:riJ. 
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Iscriuend.oai o rtnnovando l'aàeaiòne 
a.1 l'WI' ei ·riceoe tl · bolletttno npan4a,-n, 
pertocHco btrrieetra.lé ded.tcato intsram.en . -

_ ti ai problemi dell'e~ologta nel nostro 
Paese. 
Quota. eoct o ord t nart o: e 1.5. 000 

gtova.ntle: e 1.0. ooo 
o·ooooooooooò~òooooooooooooo.oo-ooooooooood 

_La natura in TV: 
t1sn. TV i :_ ore 15,30: Vtta degli an.tma.lt 
sa.b. TV 3 ore 15135: Questi an.ima,li de­

gli ita.lian.i. 
00-.000000QOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO 

Per tnform.aztont e propoete rivolger-
st pretteo: 

Sezione fl.11.F. dt Matera 
vtà Sette .Dolori, 1.0 
cae. p~~t. 36 
recapito telefonico: 
2i 1.5 06 • . 

ll _'QlU>E.4.ltlTBRA 
Dopo quasi trent'anni dalla redaaiom del 

Piano Regolatore Oenel"al.e cll Jlate;ra~ 1 'uai­
nts'tnsione OOIII\Ul&le DOJI 1la ancora pa418po­
StO un pi•o organioo cli u'tUiùse.zione <lolle 
_ som wrcU, t.ndioate. Di ooneeg110noa ool pu­
eora del tèmpo 1~ are~ prorlate & zona -verde 
&11' interno della. ointn urbana. eono at~to r,! 
i!otts, e -rorigono e,noora eliminete, psr doet1 
narlo ad altri usi. -

n primo pMgo wrso la oreasiou di opazi 
v,s:rdi �~� l'esproprio dolle &I>ee 1nte:raeeatG; 
poi-oh~ ei~ non I mi etato :f'&tto, �~� nlle>it,!! 
no speran in una rapida reeJ.iz~azio~ di 
quec-w opere. Qu.esto, P9r altro, dà la pos­
o_ibil i ta. all • saminia:trszione d1 -va.rie.re & 

ouo pie.oiEsnto U P.tt.o. sn&tunndona i pri_!:.!J 
otpi 41 oompilacione~ _ _ 

Il prwo I quello di cre&xie stria.ice verdi 
chG attraversino tutta la oittà da un ®po 
all 9 altro. Per quanto r1gu.6U."da 1 parchi ur­
bani rml.la I etato fatto t~ qud.che SO.! 

dente tentt:.i1TO di attreszare il pooo wrdo 
_______ _,,. ffCEilnte mi r1onJ_ pifl fo~ti. 

E' tnol-t:ra ein:kma-tioo il eomporteaanto nei 
onf'ronti ùlle al'be:ra;tuze u.rbane. S1 lascia 

QQ Opera.%"$ una sistemati" diatru.s1one delle 
.. _ . ___ . 0

1 
UD pi ':taoendola pu~a . p,,r potatura. 

,~-N~· 

$,M,,VI.A/10 IL BOSCO DI POLICORO! 
Ben poco reàta. o{lgi, è_ome ·eatenatone, 

del Bosco -Panta,n.o;•,di ' Policoro, da. quando 
nel 156, con la.- llt/orrn,a, Fondtarta., se . 
ne tntzta la cUstru.don.e. ·· 

L'arsa auper.sttte a tuttora àt gràn4e 
intereeas na.turaltsttco. La flora. a rie . 
ca e lussureggtante, con ptante\d 1alto-

- - l . . 
fuet-o _.a. .. cut, ·at . intrecciano . .strettamen.tf-
altre esBe,u:e ram.pfcanti; ,nv-ece, nelJe . 

' �~� zone ptu asciutte, predomina la w..cchj'a 
• . . 11 

punteggiata da numeroae agavi. La /au..~~ 
è co8tituita da uccelli migratori degJt 
ambienti palustri acquattci e da retti­
li, pesci, insetti e grandi ma1fl111.Zferi 
{ sono ancora. present t t1 tasso, la. -ool­
pe e la martora). 

Una meravigliosa assoctaztone tra bo · 
ac.c,, palude, fiume e m.a:re I Ma ) 9r<1,1Jf, mf~ 
nacce la insidiano: l'inaridimento dei 
suolo (per ll continuo pompaggio della 
idrovora), tl pascolo bovino molto in­
tenso, t tagli abusivi, gli ir.:Cenàt, 
gli scarichi dt rf/iuii, la presstone 
venatoria. Inoltre tutta l'area è mt~ 
cia.ta da progettati in.sedf.amentt pseudo­
turt.stici. 

Occorre fermare tutto ctòl 
Nel maggto 180 la Regione Ba.aìlicata 

promulg3 una legge per la tutela degli 
ambtentt dt interes.se naturalts-ttco, ma 
a tutt'oggi nulla dt concreto a .stato f 
/atto. Quando verra realizzata tale sal -vaguo;rdta? 



Giovedi 27 o,to,bre 1983 

UN• INTERVENiTO 01 MARIO TOMMASELLI 
• •• • I ' , ; 

:Da·I· ·wWF ·. --1,, __ · monito 
a· -non :.«·violentare» 

··il · P~rcò · del Poilillo . 
• ' • • ., , • • I • • • ~\ . I • 

. ·; . ·. MA~,. 26· 
Sempre al' centro della po­

lem'ica in qÙésti .fgiòrni -' Ìl 
problema: del ~t-p~itto; P~l~­not :Sull'.<>.,.,,.omeòto ·. "'torna 
Màfì_p Tp~àsem, 'àe~·-WWF 
di ?4atera, �~� -'tjs~~l:à ajle 
di6h1arazioni .. c:iell'Assessore 
rè~o~e iioèèò. Griéc-0, i,ub­
bll~tè m 'questa ',ì,~·· il 
18 ·qttobre.. _ · . ·; l-,: 
. Abbiamo -letto con ·-estre­
tmd·ihteresse suJil TempoJ,; 
. esordisce·: il '. rappresentante 
:·materano del·:WWF, ,rmter~-
vènto dell'Assessore regiona­
le 'alle : Attività · produttive, 
Rocco: Giieco; sul IPiàno per 
il Parco · del Pollino redatto 
~ll'éQ,._~I>è · ;Ferrara. & no­
stro parere, prosegue Tom­
maselli, la nuova imposta~ 

zion~ di .sviluppo •ill~trata 
dall'Assessorè:non è un ag­

. ~òmaniento· ed una integra­
zione del PJano alla luce del­
~e reqenti' esperienze, ma il 

. ribaltamento della filosofia, 
q.ell~-con~zioiie ,di sviluppa 
espressa. 'dal; P,iano: strade, 
funivie, lo'ttizzazioni, villaggi 
· turistici, alberghi; ,tutti elè­
menti nuovi che,• -secondo 
!;Assessore, renderebbero il 
Piano· Fèrràra Jiifi• moderno' 
e tllÌ'lZionale. · . 
. Se la Règione a,vesse desi­

derato -per l'area del Pollino 
questo tipo. di SVilUPl},O. a­
vrèbbè potuto appro'Vare nel 
1973 il Pili:po·dell'EFIM-OrE 

. che; almeno•, dal punto di vi­
stà tecnico, era qualcosa di 
qualificante ·rispetto a quan­
to viene prospettato .oggi: 
dopci · dieci anni,' dal nuovo 
. Assèssore alle attività pro­
duttive.' : 

L'Assessore forse ignora di 
avét • 'proposto · un modello 
di· svilùppo all'epoca boccia­
to: dalia . classe politica re­
gionale. · 
·•Nèl Piaho-dèll'équipe Fer­

rara, taffenna Tommaselli, il 
miglioramento, · delle ~trade 

1 di avvicinamento è- auspica­
to, ma sono negate 'le stra­
de ,di ·penetrazione interna; 
viene-favorito uno -sviluppo 
edilizio di tipo ricettivo an­
corato ai. ,paesi ed alle fra­
zioni montane, ma contesta-
ta ·ed av,versata llidea dei vil­
laggi· turistici; non . viene o­
steggiato ·iUifugio albergo o 
il càmpeggio,,ma·m-centivati 
purché' •inquadrati nell'ottica. 
del' iPiand rivolto · a favorire 
tutti quègll elementi di base 
per la nascita ·di una picco-
la imprenditoria locale che 
lentamente modificherà la e- _ 
conomia, deJ,.,,.post dl' ,'lfaln i 

~-nd:dcl't :tt té (01'\ft...QQ,a I\ I 

Appelli per la salvaguardia . del Pollino - ILT ·EMPO - -----La sezione.di Matera dei Foncio'Mémdiale per là Natura 
ed il Circolo La Scaletta hanno fatto voti che la Regione 
Basilicata, nello spirito della sua legge n. 17 del 10 luglio 
1981 ~< norme· di salvaguardia e 'promòzionè··'del"Parco na­
turale del ~llino » asswnà tutte le misure ·rivolte' ad evi~ 
tare di trasformare ·1a legge in una semplice enunciazione 
di principi, e ,pongli\...iJi essere tutti gJj accorgimenti legi­
slativi, t~cnici e di <!Mrgihi!.mento che servano.' a prevenire 
guasti, . distruzioni ·e~ alterazioni nell'area del . Pollino, 
in attesa che entrt· m-vigore· u· piano di coordinamento 

Giovedi 8 Dicembre 1983 -. . . . . 

·. territoriale in corso di approvazione. . . · , . , 

r 

Il voto è stato .esprl:l~O.ii conclusione q.~pa conferenza-' 
diba~tit~ svoltosi al Circo_lo ·~ Scaletta, da_l ,•prof .. _Frarico_ 
Tassi; direttore del ·Parco Nazionale d'Abruzzo, sul tema 

i « Il Pollino nel contesto dei- Parchi del M;èzzogforno ». 
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MATERA / Esaminati i nodi dello sviluppo turistico 

La Dc: sul Pollino 
superare i contrasti. 
MATERA - La Demo­

crazia Cristiana di Matera 
si è occupata dei problemi 
connessi al rilancio di alcu­
ni rilevanti obiettivi di" svi­
luppo turistico: in partico­
lare il completamento del 
progetto metapontino (Jo­
nio-Europa) e del progetto 
legato al Parco naturale 
del Pollino. Nel corso di un 
lungo incontro, presieduto 
dal segretario provinciale, 
prof. Michetti e al quale 
hanno partecipato l'on. Vi­
ti, i senatori D'Amelio e 

i Salerno, l'assessore regio­
nale al Turismo, a vv. Grie­
co, il consigliere regionale, 
Carelli, pre!'idente della 
terza commissione consi­
liare, è stato fatto il punto 
sullo stato dì avanzamento 
dei progetti ai quali si con­
nette l'avvio di una fase di 
sviluppo particolarmente 
qualificata della Regione 
Basilicata e della provincia 
di Matera. 

Per quanto attiene al 
progetto di Parco del Polli­
no è stato ribadito l'impe­
gno delta Dc a completare 
l'iniziativa della costituzio­
ne del Parco superando 
sterili e infruttuose pole­
miche, incomprensioni na­
te sul terreno di malintesi 

getto, predispos~ un pf.lni~ 

e accellerando l'approva­
zione del piano di coordi­
namento territoriale del 
Pollino, strumento urbani­
stico fondamentale nel 
quale sono sancite senza· 
equivoci le scelte territo-

Il Parco naturale, 
insieme al pro­
getto Jonio-Eu­
ropa, obiettivo ir­
rinunciabile - Con­
fermato il soste­
gno alla strategia 

della Regione 

riali di parco. 
L'intera Dc - aggiunge 

una nota 7 ritiene di do­
versi riconoscere nella con­
tinuità della battaglia re­
gionale ed in uno dei capi­
saldi della sua cultura del 
territorio che vede nel Par­
co la giusta composizione 
fra le ragioni della tutela 
delle risorse naturalistiche 

e quello dello sviluppo nel 
quale devono essere coin­
volte le comunità dell'area. 

Per quanto invece attie­
ne al Metapontino la Dc ri­
tiene - afferma la nota -
non debbano disperdersi le 
positive potenzialità 
espresse nel progetto Jo­
nio-Europa, una delle più 
felici intuizioni della classe 
dirigente regionale. Di qui 
l'esigenza di procedere all' 
approvazione, da parte de­
gli organi regionali, del 
piano di coordinamento 
del Metapontino, già pron­
to da tempo e da tempo al­
l'esame degli organi tecnici 
della Regione. In pari tem­
po va completata l'attrez­
zatua turistica del Meta­
pontino, sia attraverso gli 
investimenti del Fio, sia at­
traverso il finanziamento 
delle imprese turistiche 
impegnate negli investi­
menti. La Dc - conclude la 
nota - ribadisce l'impegno 
a sostenere l'opera degli 
amministratori regionali 
finalizzata a dare corpo ai 
progetti che hanno carat­
terizzato l'iniziativa della 
Regione negli ultimi anni, 
nel segno della coerenza e 
della continuità. 
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Giovedi 19 Gennaio 1_984 .. -

Un p~rco per il Pollino· 
La sezione. di Matera del 

Fondo mondiaie per la na­
tura sottolinea, in 'una nota, 
l'importanza· del <:onvegno 
di studi sul tema « Pollino: 
un parco per lo sviluppa 
durevole » che si terrà a 
Potenza nei giorni 20 e 21 
gennaio, ,in questo momen­
to particolarmente delicato 
per la costituzione del «Par­
co del Pollino ». Il conve­
gno, che si terrà nell'aula 
magna della università, è 
stato organizzato dal centro 
di geomorfologia integrata 
per l'area del Mediterraneo 
e dal groppa i1.1terdiscipli­
nare di studio !Per 1a crea­
zione del parco del Pollino 
e patrocinato dalla regione 
Basilicata. Adesso interver­
i-anno politici e studiosi in• 

teressati alla creazione del 
par1m del Pollino, d quali 
avranno cosi l'occasione per 
dibattere i4 problema con­
nesso alla fondatezza, o me­
no, dell'ipatesi che un pia­
no organico dell'intero coni­
,prensorio conferisca uno 
sviluppo effettivo e dura­
turo alla zona del massiccio 
montuoso, più che non PoS· 
sa fare qualsiasi altro inter­
vento epi.5odico 

E" infatti dal .1981 pronta 
la legge di tutela del Par­
co del Pollino che prevede 
i'l piano di coordinamento 
rerritoriale, preparato dal 
gruppo dei progettisti Fer­
rara, vincitore del concorso 
nazionale della regione Ba­
silicata per il parco del Pol­
lino,. è bloccata ancora oggi 
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La scorsa estate, mentre 
tutti riposavano al i:nare, un 
gruppo di giovani e di amici 
del Pollino s'è incontrato in 
un vi!Jaggio ai piedi della 
montagna. Hann,o molto di­
scusso, girato nei boschi, 
scalato qualche vetta. Na­
turalmente era d'obbligo il 
pellegrinaggio ai millenari 
pini lorica:ti: ma c'è stata 
pure rabbia e indignazione 
per i guasti ·e l'erosione che 
dilagano da ogni parte, 
puntando fatalmente al 
cuore del massiccio: La con­
clusione è stata unanime: 
questo Parco s'ha da fare, e 
al più presto. 

Wwf e Lega ambiente, le 
due asliociazioni più impe­
gnate nella battaglia, han­
no votato una precisa mo­
zione che è stat'a ripresa un 
po' distrattamente dalla 
stampa e dalla radiotelevi­
sione. Dopo qualche tempo, 
ha fatto eco da Bari il Club 
alpino italiano, con una riu­
scitissima conferenza di 
Giorgio Braschi .e Mario 
Tommaselli. Sembrava in­
somma che pian piano l'i­
dea del Parco stesse ripren­
dendo quota, quando è 
scoppiato il fulmine a ciel 
sereno. Questo fulmine è 
stato, come ormai tutti san­
no, il voltafaccia imprevisto 
della Regione Basilicata. O 
meglio l'incredibile exploit 
del suo assessore alle attivi­
tà produttive, Rocco Grie­
co. 

Già una cosa, per i non 
addetti ai lavori, suona mol­
to strana: che un solo as­
sessorato concentri indu­
stria e turismo, vale a dire il 
diavolo e l'acqua santa. Co­
me si può al tempo stesso ti­
fare per l'inferno delle ru­
spe e delle ciminiere, striz­
zando l'occhio al paradiso 
della natura? Non è facile 
comprenderEì perè~è l'otti­
ma gente lucana, erede di 
Giustino Fortunato e di 
Francesco Saverio Nitti, 
non abbia ancora neanche 
lontanamente sognato di 
dotarsi di un assessorato al­
l'ambiente e all'ecologia. 
Problemi di boschi e d'ero­
sione. di acque e d'alluvioni, 
di fiumi e di cavè di breccia, 
di coste e inquinamenti, di 
speculazioni edilizie e spre­
chi di territorio non manca­
aò ç1avvero. F-orsè-si scopri-' 
rà l'ecofogia.quiodo· del fa­
. volo.so ;.tmbfontg che. isp}rò 
Car.10 Levi non sarà' rimasto' 
più nulla? 

Le dichiarazioni dell'as­
sessore hanno fatto scalpo­
re. Misconoscendo il «piano 
Ferrara. e in sostanza rin­
negando la stessa idea di 
Parco, h~ parlato di strade 
e funivie, ha promesso in­
terventi edilizi e scorrimen­
to rapido, ha invocato «nel 
silenzio del Pollino·un po' di 
rumore, nel candore della 
sua neve un po' d'inquina­
mento •... 

E bravo l'assessore, che 
ha almeno la · dote della 
schiettezza! C'è da dubitare 
fortemente che l'ottimo av­
vocato Grieco, come del re­
sto la maggior parte dei po­
litici italiani, sappia davve­
ro cos'è un parco nazioqale, 
oppure ne abbia mai visita­
to uno. Ma allora non era 
meglio, di grazia, riflettere 
�~� 

Bisogna fare, e al più presto, il Parco nazionale, prima che i politici 
riescano a mettere, come hanno detto, <<nel silenzio un po' di rumo­
re, nel candore della neve un po' d'inquinamento>>. Ora hanno in-

V ventato le <<captazioni idriche>> ad alta qu<?ta. Eppure dall'Africa ci 
giunge uri rriessaggio a_mmonitore 

Non si può cos • e te tanto agognata, vuoi per 
lo · sconquasso . provocato, 
vuoi per i minimi stagionali 
mal calcolati, di acqua non 
ce . n'era più. Adesso an­
dranno a cercarla da qual­
che altra parte, ma nessuno 
ci restituirà quei b-oschi in­
tatti... Come volevasi dimo­
strare. un canto di uccello 

e tacere? Anche Mao prima 
di scrivere il suo librétto . 
rosso, e Gheddafi quello 
verde, si dice meditassero a 
lungo. 

Inutile a dite, s'è scatena­
to l'iradiddio: non· solo in 
terra lucana, ma in tutta 
Italia. Raramente, negli ul­
timi anni, s'era assistito ad 
una levata di scudi altret­
tanto decisaie compatta 
contro un'autorità politica. 
Chi ha risp-osto pubblica­
mente, chi ha reclamato di­
missioni immediale, chi ha 
prop-osto il Grieco per il 
prossimo premio Attila. 

Lui, senza cogliere gli 
aspetti umoristici della vi­
cenda. s'è infuriato, agitan­
dosi un poco scomp-osta­
mente: main verità ha dato 
prova nelle successive di­
chiarazioni di assai mag­
gior cautela e moderazione. 
Anche perchè - ne va reso 
loro atto - tutti i sindaci 
del Pollino si sono schierati 
compatti contro di lui, pro­
pugnando l'idea del Parco 
come unica speranza con­
creta di riscatto dalla seco­
lare miseria e dall'eterno 
abbandono. Per discutere 
meglio il problema, stavano 
persino organizzando una 
visita di studio al Parco na­
zionale d'Abruzzo, ma l'on­
data di freddo li ha bloccati. 
Sarà per la prossima prima­
vera: si spera intanto che il 
clima b-oreale abbia almeno 
l'effetto di rinfrescare certe 
idee. 

Ma quali sono, in sostan­
za, i pericoli più immediati 
che minacciano questa leg­
gendaria montagna? I ne­
mici, in fondo, sonò quelli di 
sempre: speculazione, de­
màgogia e incultura abissa­
l<!. Confondere il progresso 
con le strade e con il cemen-

di Franco Tassi 

Un pino lorlcato sul Pollino 

to poteva essere scusabile 
negli anni del nùracolo: og­
gi significa esser ciechi . e 
sordi, e non voler capire 
nulla delle dure lezioni su­
bite da un Paese allegro e 
sprecone, che non ha anco­
ra risolto neanche i propri 
più elementari problemi ci­
vili, economici e sociali. 

Per sfasciare ambjenti in­
tatti i miliardi si trovano 

sempre: ci sono in pro­
gramma strade e impianti, 
come la Fridica che , spac­
cherà in due l'intero mas­
siccio, e la strada di ·svilup­
po agricolo finanziata addi­
rittura dalle Comunità· eu-· 
ropea con il Fondo regiona­
le di sviluppo, già costruita 
da Casa del Conte all'Acqua 
Tremola, che dovrà prose­
guire fino alla Falconara. In 
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questo modo, frane e smot­
tamenti permettendo, si 
congiungeranno alla Basili­
cata le lottizzazioni calabre 
della Società Gioconda 
bloccate qualche anno fa 
dalla coraggiosa reazione 
del sindaco e della gente di 
San Lorenzo Bellizzi. · 

C'è poi la frenesia delle 
captazioni idriche fino ad 
alta quota: la gente deve 
pur ·bere, no? E non serve 
obiettare che, al contrario, 
proprio sfasciando monta­
gne e b-oschi - vera fabbri­
ca d'acqua e ossigeno - si 
prepara la sete e il deserto 
per i nostri figli. 

Un esempio clamoroso e 
illuminante è venuto pro­
prio la scorsa estate, da 
Terranova del Pollino, con 
il sedicente acquedotto di 
Pittacurcio che ha sventra­
to in modo spaventoso le fo­
reste semivergini di abete 
bianco e faggio fino a Piano 
Jannace. Le ha straziate 

. per ben due volte: con la 
ionduttura e con la strada, 
sacrificando inutilmente 
migliaia di piante. Esisteva­
no ovviamente soluzioni al­
ternative più convenienti, 
ma niente: si è preferito 
violare il cuore del futuro 
Parco, sprecando sciocca­
mente quasi un miliardo di 
lire. 

Allo strepito delle ruspe e 
delle pale meccaniche, che 
per la prima volta invade­
vano un ambiente naturale 
quasi sacro, è seguito il cla­
more delle polemiche. «Pre­
levare acqua in zona carsi­
ca, a quota 1.800 è semplice­
mente pazzesco», predicavo 
inutilmente la scorsa esta­
te, suscitando proteste e re­
azioni quasi rabbiose. Ne­
anche a farlo app-osta, un 
paio di mesi dopo è trapela­
ta la notizia che alla sorgen-

La storia del Pollino, è di 
buona parte del Mezzogior­
no, è sempre la stessa. Spe­
ranze deluse, attese inter­
minabili, interventi sba­
gliati,' sprechi di risorse. Pa­
esi di montagna con acqua 
razionata, acquedotti fara­
onici che portano via il pre­
zioso liquido senza nulla of­
frire in cambio (ma in com­
penso distruggendo le stes­
se foreste, il cui legname ve­
niva. rapinato a man salva 
fin dai secoli scorsi), cre­
scenti sconvolgimenti idro­
geologici. La sola eredità si~ 
cura è fatta di miseria e · 
squallore. 

Se fossimo Cassandre, po­
tremmo concludere sempli­
cemente: «Ne riparliamo 
alla prossima alluvione! •. 
Invece vorremmo lasciare 
spazio, nonostante tutto, 
alla speranza. Ma c'è un filo 
invisibile che lega tutte le 
cose della terra e della na­
tura, e noi lo stiamo sciocca­
mente spezzando. Non po­
tremo continuare a farlo 
impunemente per molto: ed 
oggi l'attacco dei nuovi At­
tila nùra proprio al cuore 
del Pollino. 

Ripensando alle argo­
mentazioni degli odierni 
aggressori, debb-o confessa­
re che difficilmente, nei 
tempi più recenti, mi era-ac­
caduto d'imbattermi in pre­
se di posizione di tale scarso 
spessore culturale e consi­
stenza politica. Che c'en­
tra: avevo già inteso; certo, 
contrabbandare smog e in­
quinamento per simb-oli di 
progresso. Ma era accaduto 
in Costa d'Avorio, forse una 
ventina d'anni fa, e per boc­
ca d'un capo di Stato all'e­
poca un po' esaltato. 

L'ultimo messaggio dello 
stesso capo di Stato è stato 
alquanto diverso: e forse 
val la pena di riportarlo per 
esteso ... «La Costa d'Avorio 
'è troppo bella, troppo armo­
niosa e serena, perchè sia 
presa la responsabilità di 
distruggere ciecamente le 
sue bellezze naturali e le 
sue più autentiche ricchez­
ze. L'uomo è andato sulla 
Luna, ma non sa ancora 
fabbricare un fenicottero o 
un canto d'uccello. Preser­
viamo la nostra amata ter­
ra da errori irreparabili che 
potrebbero, in avvenire, 
portarci a rimpiangere i 
suoi uccelli e i suoi alberi. Il 
vantaggio delle ricchezze 
guadagnate sarebbe assai 
scarso se noi dovessimo, co­
me tanti altri Paesi che ci 
hanno preceduto nello svi­
luppo, conoscere la malin­
conia delle città senz'anima 
e la natura senz'alberi e 
senza uccelli». 

Poche semplici parole, 
dall'Africa con amore. 
Qualche politico nostrano 
dovrebbe chinare il capo, e 
pensare. 

(2. continua. Il precedente 
articolo è stato pubblicato il 
26 novembre '83). 
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POLLINO / In questi giorni un convegno a Pote~a de­
cide la sua sorte. Ma ci vuol tanto a cap~e çhe_ non si tratta 
solo di salvaguardare la natura?-I parclii ,producono soldi. 
Ecco alcuni esempi, nel mondo e in casa nostra ·-

g 
Quello del PoIJino, ·segreta montagna per­
ta a cavallo tra Basilicata e Calabria, non è · 
e uno dei tanti paradisi sconosciuti del no­

l tro Mezzogiorno: frammento primordiale, ca­
~e di evocare l'autentica ricchezza di una 
t,erra purtroppo in via di completa disgregazio-
he e abbandono. 

Ma mentre terremoti, alluvioni e smotta­
menti scandiscono il tragico confronto con la 
verità, la corsa dei nuovi barbari all'assalto del 
Sud non sembra arrestarsi. La proliferazione 

Su quei monti 
dell'abusivismo sulle coste e la spoliazione del­
le montagne - milioni e milioni di metri cubi 
edificati-sono state.eguagliate soltanto dalle 
estensioni degli oliveti sacrificati, dai fiumi · 
asciugati e sconquassati, dai litorali e dalle 
spiagge corrosi a metà e per il resto fatti scari­
co di pattume ... E gisl rischiamo di lasciare ai 
nostri figli una triste eredità di scorie e rifiuti, 
al posto del mondo ricco, splendido e pieno di 
promesse che avevamo ereditato dai padri. E 
cosl ai turisti di domani resterà sempre la di­
sponibilità.di visitare, da Gioia Tauro ad Otta- . 
na, i templi sacri del fallimento di una politica 
meridionalistica, frutto di scelte cieche:· che 
hanno equanimemente violentato tanto la 
gente quanto la natura meridionale, senza pe-

nasceranno 
industrie pulite 

raltro insegnare ancora nulla a nessuno. 
Un recente studio del Formez diagnosticava 

in termini precisi la crisi dell'ambiente nell'I- ' 
talia centromeridionale e insulare: per proteg-
gere almeno le ultime aree più preziose, po­
nendo il Mezzogiorno al passo con l'Europa 
{che con i suoi 200 milioni di potenziali utenti, 
fruitori e visitatori rappresenta oggi il punto di 
riferimento culturale ed economico più valido) 
occorrerebbe muoversi subito, partendo prati­
camente da zero. Vi sarebbero da creare alme­
no 6 yeri parchi nazionali (3 dei quali esistono, 
ma in quale stato!), 25 parchi naturali regiona­
li {e di fatto non ve n'è neanche uno) e 82 riser­
ve naturali regionali {e di fatto non ve n'è ne­
anche uno) e 82 riserve naturali {appena 14 del­
le quali si può dire risultino più o meno abboz­
zate ... ). Tutte cose che qualsiasi altro Paese del 
mondo, «affluente. o'in via di sviluppo, avreb­
be già fatto da un pezzo, o almeno posto seria­
mente nei propri programmi. 

Ma noi, tra quanti decenni prenderemo co­
scienza di quest'altra faccia dei problemi del 
profondo Sud? Non si tratta, ovviamente, sol­
tanto di sogni romantici e fantasticherie dina­
turalisti. Nè sarebbe giusto pensare che pro­
teggere l'ambiente naturale significhi accetta­
re la perpetuazione di povertà e miseria. Solo 
_la più sprovveduta ignoranza può ancora cre­
derlo, rifiutando di riconoscere ciò che l'evi­
denza dimostra ormai ad ogni passo. E cioè che 
un parco nazionale moderno e ben funzionan­
te, creato nel posto gi1,1sj;o e animato da inizia-
tive culturali, scientifiche, educative e turisti-

di Franco Tassi 

che collegate, è una grap.ciis$ima e preziosa ri-
sorsa. Che non salvà' soltanto i fiorellini e le Un esempio impressionante viene , dalla 
farfallette, ma prodUC/'l reddito, occupazione e Nuova Zelanda: un rapporto sull'impatto eco-

h • b I nomico del parco nazionale Westlarid ha dimo-
iniziative valide per la gente c e vi a ita, o tre - strato che, nel 1981, i 126mila visitatori del par­
ad offrire un'esperienza. unica a tutti coloro 
che vengono a visitarlo. Prendiamone atto con co hanno portato nelle città limitrofe 4 milioni 
il linguaggio, arido ma incontestabile, delle ci- di dollari (6 miliardi di lire): una cifra che può 
free delle statistiche. · raffrontarsi molto posìtivamente ai 200mila 
. Ounque, cominciamo proprio dalla patria dollari spesi per· la conduzione d~ quest'aria 
dei parchi per antonomasia, gli Stati Uniti. protetta. · · · · 
Qualche anno fa, il governo federale calcolò il Una propor:zione costi-benefici da 1 a 20 a~ 
costo di gestione a 2 dollari l'anno per ogni visi- pare piu che mte~~te, ma nel Cl:-ffiJJO dei 
tatore, ma. si accorse poi che il gettito fiscale parchi,ben :impostati e condo~ti n~m nsulta af­
connesso al correlatiy_o, incremento" dlaffam ,11fatt? eccezionale, .come .. stu!i~-e n~{ch~ :corn­
ammontava a circa il doppio. Oggi vi sono circa pJ4t1 u:i diverse parti del mondo hanno pm vol-
2500m1l!oni di persone-che visitano annual-,,Ae,dimostrato._, . . . _ 
mente i molti parchi nazionali e le altre aree · Vi sono po1 -degli Stati c?e sul ~unsmo ne, 
protett;;. statunitensi, induq!ndo un giro d~f- _parch! r,ar1:n~ fondato ~gn1.propna speranza 
fari che ha un impressionante effetto moltipli- conc!efa di riscatto e di svilup~ e~nomico, 
catore sulle economie centrali e locali. Molte specialmente nella giovane Afnca pm gelosa 
collettività ·minori, comprese alcune dellé cui- custode del proprio patrimonio ambientale. II 
ture pellerossa superstiti, vivono quasi esclusi- caso più famoso è probabilmente quello del 
vamente grazie a questo.tipo di redditi. K~nya, dove l'es~ione dell'industria turi-

Anche in Giappone, .con oltre 300 milioni di st1ca è stata fondata largamente, se non esclu­
persone che si recano tjgni annp nei num~rosi sivam~nte, sulla ~ors~ natura. ~e è ~e~vato 
parchi nazionali, ilgiro:d'!Mfari che ne denva è uno sviluppo quasi verticale degli mtr01t1 lega­
colossale ·{nel 1970, 524 miliardi di yen, pari a ti al turismo estero, con benefici più che sensi­
circa un miliardo e mezzo di dollàri), e.nessun bili per la stessa bilancia dei pagamenti: in 
serio economista potr.ébbe.,~rmettersi !onta- , partjcolare, nel solo quinquennio iniziale le en­
nainente di-ignorarlo. II successo della natura , trate derivanti dal turismo sono risultate pra­
determina frutti economici crescenti, a costi - ticamente raddoppiate, passando da circa 25 
d'investimento minimi: e ciò pèrsino in Paesi · milioni di scellini Kenioti nel 1971 (malgrado la 
non densamente popolati e fuori dei circuiti , recessione internazionale del 1973!) ai 50 milio-

Il lupo appenninico: Il Pollino è una delle 
sue ultime roccaforti. Anche la lince vive­
va un tempo sulla montagna : vi tornerà un 
giorno? Sopra: un faggio secolare abbat­
tuto 

Mà torniamo molto più vicino a noi, in Eu­
ropa, dove non c'è che l'imbarazzo della scelta. 
Vediamo il caso del parco nazionale Svizzero, 
nella Engad!na, che pur nella ridotta estensio­
ne {17mila ettari) ha portato, con quei 200mila 

. visitatori ordinati e disciplinati che lo frequen-. 
tano ogni anno, un enorme impulso alla vita 
locale: come sa bene chi abbia cercato invano 
di prenotare una stanza, anche con moJto antl­
cipp, nel villaggio di Zernez. Oppure andiamo 
in Jugoslavia, dove il miracolo del parco nazio­
nale dei Laghi di Plitvice (20mila ettari) ci inse­
gna molte.cose: in uno degli angoli_più affasci-. 
nanti del vecchio continente, con ammirevole 
organizzazione, meno d'un milione di visitato­
ri annuali di ogni provenienza frequentano 
questa, che è diventata forse la prima attratti­
va del Paese, recando consistenti apporti di va­
luta pregiata. Grazie ai quali il parco riesce 
non solo ad autofinanziarsi, ma a dar lavoro ad 
oltre 1600 dipendenti fissi, dato che gestisce 
tanto le attività ecologiche che quelle organiz­
zative e turistiche, compresi gli alberghi e i ri­
storanti. Rappresenta, insomma, unà delle più 
importanti industrie di quella parte della Cro­
azia: e, ciò che più conta, senza sporcare, in­
quinare o alterare in alcun modo l'ambiente 
circostante. 

A questo punto sentiamo già le obiezioni: 
ma come, vogliamo mettere con l'Italia? L'A­
merica, l'Africa, l'Oceania rappresentano un 
mondo a parte: da noi la densità della popola-

zione affatto diversa. Anche la Jugoslavia. con 
ii brillante esempio di Plitvice, non fa testo ... 
pavvero? Vediamo, allora, cosa succede nel 
nostro Paese, soprattutto a partire da quando 
{ed è storia recente) s'è incominciato a parlare 
dei parchi, a conoscerli e a visitarli. 

Negli ultimi tempi i visitàtori dei nostri po­
chi, e scarsamente organizzati, parchi nazio­
nali sono stati oltre 5 milioni l'anno: oltre un 
milione di· persone ogni anno sono andate in 
media al ·Gran Paradiso; allo Stelvio, all'A­
bruzzo. Anche calcolando una spesa media di 
circa 20-30mlla·Jire al giorno pro-capite, e sup­
ponendo una·sosta--d'una sola giornata (ma·Ia 
realtà supera di gran' lunga queste stime), que­
sto flusso turistico non è davvero poca cosa. 
Riversa sull'economia locale di zone in genere 
emarginate oltre 100-150 miliardi l'anno, deter­
mina l'occupazione di almeno 500 persone in 
modo diretto o indiretto, a costi d'investimento 
individuali irrisori. E soprattutto delinea una 
chiara possibilità di sviluppo alternativo, ri­
spetto alle scelte ormai viete e fallimentari di 
tipo speculativo, edilizio e meccanizzato che 
hanno finora deturpato il volto del «bel Pae-
se.. . . 

,Nel parco nazionale d'Abruzzo {l'unico in 
Italia che abbia già impostato una solida pro­
mozione socioeconomica delle collettività loca­
li) oltre 1 milione di visitatori l'anno determina 
un costante afflusso di benefici eonomici, che 
dà lavoro a decine di cooperative giovanili, im­
prese ~lgianali, ristoranti, campeggi, ostelli e 
altre slmiii iniziative. · 

Per rendersene conto basterebbe esamina­
re l'esempio-pilota di Civitella Alfedena,.dove 
un piccolo centro montano di quasi 400 abitan­
ti, in via di spopolamento completo a causa del­
l'emigrazione, si è trasformato nel giro di po­
chi anni in uno dei centri più belli e frequenta­
ti dell'Appennino. Anche qui parlano da sole le 
cifre: un piccolo istituto bancario che opera 
esclusivamente nella zona, e che iniziò nel 1973 
con circa 300 milioni di depositi, ha toccato nel 
1983 i 10 miliardi di depositi, derivanti ovvia: . 
mente soltanto dal risparmio della gente loca­
le. 

Anche il futuro parco nazionale del Pollino, 
nella ridda delle cifre e delle analisi econome­
triche, avrebbe qualcosa d'importante da dire. 
Secondo le stime del progetto Wwf del 1971, il 
parco, nei suoi 50mila ettari circa, avrebbe po­
tuto ospitare almeno 500mila visitatori ogni 
anno, cosl da assicurare circa un milione di 
presenze. II flusso monetario che ne derivereb­
be, allora calcolato in 6-8 miliardi l'anno, an­
drebbe oggi rivalutato intorno ai 50'miliardi di 
lire almeno. 

Vincremento di reddito e di occupazione sa­
rebbero di tutta evidenza: qualcosa come 160 
persone {di cui 50 guaroie) lavorerebbero diret­
tamente nel parco,. ma più di 500 altre trove­
rebbero sbocchi professionali nelle attività lo­
gistiche e nei servizi connessi. 

A dar peso e spessore a queste indagini col­
laborò, all'epoca, un economista del calibro di 
Paolo Leon: ma molti amministratori e_ politici 
non le compresero, ne diffidarono e tuttora le 
ignorano. Peccato che a far le spese dell'iner­
zia ultradecennale, ad attendere vanamente 
fino a cadere in rovina, sia stato intanto l'am­
biente naturale e umano del Pollino, e di tanti 
altri luoghi non meno incantevoli. 

Un convegno, proprio.oggi a Potenza, do­
vrebbe decidere definitivamente le sorti del 

..f4t.uro .P.S!"CÒ: I~ Pl"!l~~ conoscitive esistono 
tùtte, vi ìritervengono le autorità più prestigi<>'­
se, volendo si può ancora decollare in modo a1r 
proprtato: Si è ii.èècira iri 'tempo, forse;per caph. 
re e realizzare il messaggio di un grande difen­
sqre della natura, uno straniero che già ·molti 
annifa aveva visto giusto, ascoltiamolo: 

«Nei prossimi decenni e nei prossimi secoli 
gli uomini non andranno più a visitare le me­
raviglie della tecnica, ma dalle città aride mi­
greranno con nostalgia verso gli ultimi luoghi 
in cui vivono pacificamente le creature di Dio. 
I Paesi che avranno salvato questi luoghi sa­
ranno benedetti ed invidiati dagli altri, perchè 
saranno la meta di fiumi di turisti. La Natura e 
i suoi liberi abitanti non sono come i palazzi di­
strutti dalla guerra. Questi si possono rico­
strilire, ma se la Natura sarà annientata, nes­
suno potrà farla rivivere». 

turistici internazionali di massa. ni del 1978! zione, la limitatezza di spazi creano una situa- 3. - Fine. 
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Inizia o.ggi il convegno sui problemi .;del massiccio calabro-lucano 

Per il futuro .del Pollino , . . 

conciliare natura ·e sviluppo 
Come evitare l'attacco all'ambiente con insediamenti abitativi di ·tipo coloniale ·- Le d~rettive date dalla Regione 
POTENZA - Iniziano oggi i la­

vori del convegno sul parco del Polli­
no, un convegno che durerà due 
giorni e che servirà, con l'avallo di 
esperti di rilevanza nazionale, per 
definire le molte questioni che un 
progetto di valorizzazione ambien­
tale comporta e che sono state og­
getto di non poche polemiche negli 
ultimi tempi. A tale riguardo si può 
ben dire che il convegno cade in un 
momento opportuno, proprio per­
ché può consentire un largo con­
fronto di opinioni, che ci si augura 
possano sgombrare il campo dai 
molti equivoci emersi su tale temati­
ca. 

E' ben noto che a molti è sembra­
to che 111 ·«progetto Pollino• dovesse 
restare· un libro dei sogni, che occor­
resse rimetterne in discussione fi­
nalità, .contenuti, proposte operati­
ve, che non fosse utile dotarsi di uno 
strumento di programmazione del 
territo,rio per non vincolare l'azione 
quotidiana della ~gione e degli en-
ti locali. . 

Su tali questioni la polemica tra 
difensori ad oltranza del progetto e 
l'assessore regionale al turismo ha 
assunto toni roventi, scaturendo 
forse da malintese interpretazioni 
delle posizioni di ognuno o da una 
lettura poco attenta del progetto. 

Per dare un contributo in positi­
vo crediamo che occorre stare al fat­
ti, ed i fatti ci dicono che la Giunta 
regionale è attestata sull'idea di at­
tuare un processo di pianificazione 
del Pollino, individuando un itine­
rario d'intervento, certo non facile 
da percorrere, ma che ha ormai con­
torni chiari. 

La Regione, in sintesi, anticipan­
do un:discorso che sta maturando a 
livello nazionale, vuole creare un 

parco che sia nel contempo occasio­
ne di tutela ambientale e di sviluppo 
economico per le popolazioni locali. 
Non vuole un santuario dellà natu­
ra, ma un parco vivo che possa gene­
rare iniziative economiche valide 
per gli operatori del posto. Ciò signi­
fica dire di no ad interventi per inse.:. 
diamenti residenziali che si ispirino 
a modelli di tipo coloniale, realizzati 
in molti grandi centri invernali alpi­
ni, no ai conseguenti grandi impian­
ti di risalita, alle grandi strutture 
sport.ive e di servizio, si invece alla 
piccola e diffusa ricettività ricavabi­
le nei diversi centri abitati, si allo sci 
di fondo, si ad interventi pet itinera­
ri guidati nel parco che derivino da 
un corretto rapporto uomo-natura. 

In questo ambito la Regione ha 
dato direttive .per il Progetto Polli­
no, predisposto dal gruppo Ferrara, 
ed ha avviat;o)le prime azioni d 'in­
tervento per acquistare credibilità 
nei confronti delle popolazioni con 
iniziative specifiche, ritenendo con­
clusa-la fase dél dibattito culturale e 
delle contrapposizioni ideologiche 
ed economiche. 

Allo stato attuale, occorre dire 
che non tutto è scontato e pacifico: 
siamo di fronte ad un processo in iti­
nere che per alcuni aspetti non ha 
precedenti in Italia e che si sta rea­
lizzando in un ambiente che non è 
sempre .pronto a recepire tutta la 
sua portata innovativa. Di qui na­
scono le difficoltà di ~attere buro­
cratico-amministrativo, le resisten~ 
ze ed i ripensa.rpenti su questioni di 
fondo, i ritardi nell'attuazione del 
primo programma stralcio di 13 mi­
liardi di lire e nel viµ-o '.definitivo de­
gli strumenti urbanistici, quali. il 
piano territoriale di coordinamento. 

Accettare un progetto di questo ' 
tipo significa rivedere ·prbfbhda­
mente i comportamenti fin qui se­
guiti a tutti i livelli (Regione, ·comu­
ni, operatori priva.ti, amministrazio­
ni dello Stato, ecc.), adottando nuovi 
atteggiamenti culturali, economici e 
politici che non è certo semplice ac-
quisire in poco tempo. · 

Il convegno di oggi ·potrà certa­
mente servire per fare il punto su 
tale problematica, potendo definire, 
al di là delle affermazioni di princi­
pio, le tappe operative ·per dare mag­
giore certezza all'opera di-valorizza- · 
zione che si intende realizzare. ·- · 

In questa ottica sarà certamente · 
interessante il dibattito che·•bi sarà 
sui nodi fondamentali ché'.'a;ncora· 
gravano sull'idea di parco· che ri- · 
guardano, in primo luogo, i rapporti 
·stato-Regione e qùindi l'esigehza di 
approvare a livello nazionale la leg- ' 
ge--quadro sui parchi, in secondo 
luogo, l'approvazim;1e· degli . stru­
menti di prograz;nrnazio'ne da parte 
della regione, quali il Piano Territo­
riale ed il nuovo piano di sviluppo 
del parco di medio periodo che do­
vrebbe impegnare non meno di 25 
miliardi di lire, in. terzo luogo il de- . 
collo definitivo. 'eq- organico. dègli 
strumenti attuativi, quàli il nucleo 
operativo interdipartimentaie' . re­
gionale e l'agenzia di con~µtenza 
tecnica. . .. . . 

Si tratta di iniziative che richie­
dono soluzioni puntuali, tempi di at­
tuazione definiti, criteri e forme ge­
stionali nuovi, risorse finanziarie fi­
nalizzate, tutte questioni decisive 
per valorizzare compiutamente il 
Pollino. 

• · Nino· D'Agostino 
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Nel convegno .. di .Potenza superate le contrapposizioni polemiche 

Parco·. del Pollino 
• •• • ·• '111' • .• 

ora idee pili chiare 
La tutela amblentale non dovrà impedire un'utili2(z~zio­
ne anche produttiva da parte delle popolazioni : locali 

POTENZA-Il convegno 
sul Pollino, svoltosi a Po­
tenza ed organizzàto dal 
-Centro di geomorfologia in­
tegrata, ha fatto interes­
santi proposte operative 
per uscire dalle secche delle 
contrapposizioni sterili ed 
artificiose tra naturalisti da . 
un lato, e fautori dello svi­
luppo turistico dall'altro. 

Il progetto di parco del . 
Pollino, elaborato dalla Re­
gione Basilicata, è eia rite­
nersi valido: è questo il giu­
dizio pressochè unanime 
espresso dai convegnisti. Si 
tratta di un grande proget-· 
to di cambiamento, come lo 
ha definito l'avv. Azzarà, 
presidente della giunta re­
gionale, che va attuato in 
tempi ragionevoli, scontan­
do le oggettive difficoltà di 
realizzare un difficile pro­
cesso di programmazione, 
come quello appunto di cre­
are un parco, regionale o 
nazionale che sia. · 

Il vonvegno, ad avviso del· 
presidente della Regione, 
segna l'inizio di una secon­
da fase del progetto, che se­
gue quella della predisposi­
zione degli strumenti di pia­
nificazione, una fase che 
non consente più ulteriori 
indecisioni sulle cose da fa­
re. Certo, il progetto richie­
de alcuni approfondi.menti 
riguardo alle strutture di 
gestione, alle iniziative da 
realizzare nel breve e medio 
periodo, ai rapporti da sta­
bilire tra Regione ed entri 
locali. Però non ci si trova 
davanti ad un disegno com­
promesso da pesanti inter­
venti contrari. Errori e di­
sfunzioni sono stati certa­
mente compiuti finora, ma 
vanno messi in rapporto al-
la complessità che l'opera 
comporta ed a condiziona-
menti generali, che risalgo-
no a vecchi mali della politi-
ca della spesa pubblica, 
quali la proposizione di pro-
getti non finalizzati ad 
obiettivi di sviluppo, stimo-
lati da ceti professionali e 
politici poco aperti alla in-
novazio~e. la presenza di 
un apparato amministrati-
vo poco pronto, se non osti-
le, a recepire 11 metooo della 

· programmazione, la molte­
plicità degli enti finanziato-
ri. . . 

Rimuovere tutto questo e 
renderlo compatibile in un 
piano di sviluppo è azione di 
grande portata innovativa, 
che richiede un salto di qua­
lità nella cultura di un ter­
ritorio e grande umiltà nel­
l'approccio concreto, com'è 
stato rilevato dall'on. Viti e ' 
dall'assessore regionale Sa­
vino. Oggi vi è un péricolo. 
più insinuante e più sul:kio­
lo delle contrapposizioni te­
oriche, che è quello di ri­
chiedere opere viarie o pic­
coli impianti di risalita èhe 
aprono oggettivamente la 
strada a processi incontrol­
labili di gigantismo turisti­
co, cosa che viene chiara­
mente esclusa dal progetto. 

miliardi, stanziato nuovi 
fondi per il prossimo quin­
quennio '83-'87, insediata 
una struttura operativa re­
gionale, a cui ha affiancato 
un'agenzia di consulenza 
tecnica. 

Tale contesto di azioni è 
scaturito dall'idea della Re­
gione di definire una propo­
sta d'intervento per il Polli­
no che anticipasse la tanto 
attesa legge nazionale sui 

. parchi, tra i quali sarà inse­
rito il massiccio del Pollino. 

La Regione, quindi, ha as­
sunto una linea ed una 
strategia per il Pollino, con 
l'ambizione di contribuire a 
determinare un nuovo mo­
do di creare parchi naziona­
li. DI qui nasce la proposta 
del «gruppo_ Ferrara. di un 

. progetto ché raccordi esi­
genze di conservazione a 
fatti produttivi, rendendo 
protagoniste dello sviluppo 
le popolazioni locali, riget­
tando la logica dei «villaggi 
turistici chiusi ed autosuffi­
cienti», dei grandi impianti 
per la neve e delle grandi 
infrastrutture. Calare que­
sto progetto nella realtà, at­
tuando iniziative· correnti è 
la vera difficoltà e su queste 
sono sorte le polemiche nei 
giorni scorsi. 

Quando si propongono 
interventi per il parco, sia di 
natura conservativa che 
produttiva, avanzando però 
progetti di viabilità o di tu­
rismo invernale, ci si pone 
per una strada che va nella 
direzione opposta e che ci 
allontanava notevolmente 

· dalle reali prospettive di 

Nel convegno si è chiarit.Q__L 

sviluppo del territorio in 
questione.· 

Essere coerenti, invece, 
con il disegno delineato nel 
progetto Pollino significa 
mettere in piedi una nuova 
progettualità che sappia 
valu,tare l'impatto ambien­
tale delle nuove iniziative, 
ne indichi la fattibilità eco­
nomica e gestionale e sia 
reccordata al quadro di pia­
nificazione generale. Per 
dare certezza a tale proget­
tualità occorrono 'riferi­
menti programmatici chiari 
·e vincolant i. . 
· A tate proposito. Azzarà 
ha assunto l'impegno di 
portare all'approvazione 
del consiglio regionale, pri-

. ma della scadenza della leg­
ge di salvaguardia (giugno 
'84), contestualmente il pro­
getto Pollino ed il conse­
guente piano territoriale di 
coordinamento e di prepa­
rare nel frattempo, in que­
sta ottica, il programma d' 
intervento per il quinquen-· 
nio '83-'87, che riguarda in­
vestimenti per 25 miliardi. 

E ' stato detto comunque 
che nei prossimi mesi il pro­
getto dovrà avere gli appro­
fondimenti ritenuti neces·­
sari. Attenzione particolare 
dovrà essere prestata ai 
problemi di gestione del 
parco. Il Pollino esprime 
una valenza nazionale, in 
aggiunta a quella regionale 
e locale. Ciò comporta che, 
se · non può esservi · una 
esclusiva gestione naziona­
le, altrettanto può dirsi per 
un ente di esclusivo ambito 
·locale. Bisognerà µ-ovare, 

invece, una convergenza 
gestinriale che tenga conto 
delle diverse istanze e che 
non mprtifichi le legittime 
esigenze· di partecipazione 
alle ·scelte ed· al momento 
attuativo degJi. enti locali. 
L'obiet tivo di attuare il par­
co nazionale non va perdu­
to di vista anche nell'indivi­
duazione di queste soluzio­
ni gestionali transitorie. 

Gli on. Lamorte, sottose­
gretario agli interventi per 
il Mezzo'giorno, e Cifarelli, 
presidente del parco nazio­
nale d'Abruzzo, hanno ma­
nifestato nel convegno la 
loro intenzione di riprende­
re, dalle secche· delle com­
missioni parlamentari, il di­
segno- di · legge-quadro sui 
parchi;- onde . consentirne 
UR dibattito ed un'approva­
zione che abbia tempi ra­
gionevoli. In ogni · caso il 
sen. Cifarelli ha portato la 
sua testimonianza, in quali­
tà di operatore diretto di un 
parco nazionale, circa i rap­
porti che è possibile stabili­
re tra ente parco ed enti lo­
cali, sostenendo che vi è un 
terreno fertile d'incontro su 
cui ·lavorare nell'interesse 
genarale .. 

Fin .' qui le risultanze 
emerse dal convegno, che 
ha gettato quindi le pre­
messe per riprendere la re­
alizzazione del parco.. Gli 
impegni assunti sono pun­
tuali e facilmente verifica­
bili fin da i prossimi giorni, 
perchè sicuramente il pro­
getto Pollino· sarà oggetto 
di dibattito nell'ambito del­
la soluzione della crisi della 
Regione Basilicata.· 

: Nino.D'Agostino 
/· .;,.•. . 

che per il parco non si è al • 
anno zero: 1a Regione h: LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO / Lunedì 23 Gennaio 1984 
sia pure in tempi non bre, . 
approvato una legge di sal-
vaguardia, redatto un pro-
getto, predisposto un primo 
-~ st.ralcio di 13 . 
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CRONACA DELLA LUCANIA 
; 

Il · Piano · per ·· il Po.llinQ . 
approvato dalla Regiont1 

Il progetto mira a utilizzare con molto 
raziocinio tutte le risorse .della zona 

Il Piano territoriale di 
coordinamento del Polli­
no è stato approvato dalla 
Giunta regionale in occa­
sione -della sua ultima se­
duta. Il progetto, redatto 
da uri gruppo di tecnici 
coordinato dal prof. Giu­
do Ferrara, interessa -tut­
ta· la parte lucana del· 
massiccio appenninico 
nel _quale vivono sparsi 
nei . piccoli centri rurali, 
nelle campagne . o rag:. 
groppa.ti nei 13 .paesi del:. 
la zona circa trentamila 
abitanti. · 

Il piano, in particolare, 
mira ad utilizzare con 
molto raziocinio tutte le 
risorse della zona come i 
boschi, la flora, la fauna, i 
·siti archeologici, le preesi­
stenze naturali e le tradi­
zioni etniche e culturali 

viventi che, ormài," sono 
divenuti fattoii emergen­
ti rispetto a quelle zone 
dove si va verso ia totale 
estinzione ·per -via élei 
guasti prodqtti. dalla ci­
viltà. ·industriale . .. 
· Inoltre, ·il progetto in­

tende salva.guardare l'am­
biente· _sia naturale che 
antropizzato .e si·pohe 
come:i"iunto di mediazione 
fra le. estreme po$izioni 
della conservazione e del 
consumismo. 

Il contenuto tecnico del 
piano vuole rappreseI1tà­
re fa ricerc!!, di una meto­
dologia di· procedure e di 
interventi nell'ambito del 
Parco, allo sc!l,po di opera­
re una inversion·e dell'at-

. tua.le ,tendenza _al degrado 
naturale e sociale qella 
zona. 
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Il problema approfondito dalla consulta degli amministratori locali 

I sindaci: <<Fare presto>> 
per il parco del Pollino 

Si va verso il superamento dei rapporti conflittuali tra naturalisti e quanti perse­
guono linee di sviluppo tradizionali - Il progetto imbocca la seconda fase 

· POTENZA - I sindaci 
del Pollino hanno voluto 
fare il punto sul problema 
del parco del Pollino alla 
luce del recente convegno 
svoltosi a Potenza col pa­
trocin~o della Regione Ba­
silicata. scegliendo come 
terreno per il dibattito la 
~nsulta degli ammini­
stratori locali, convocata 
appositamente per affron­
tare anche le azioni pro­
grammatiche ed organiz­
zative da realizzare nel 

1 prossimo futuro. 
E' stata ribadita nella 

consulta l'idea di procede­
re speditamente nell'at­
tùazione del progetto di 
parco. Ciò ha un grande si­
gnificato perché riflette 
un processo di maturazio­
ne degli enti locali che ha 
pochi precedenti in Italia. 
Si sa che normalmente i 
rapporti tra enti parco ed 
enti locali sono di natura 
conflittuale, attestati i pri­
mi a «conservare» un dato 
territorio ed i secondi a ri­
chiedere interventi di svi­
luppo tradizionale, quali 
strade, impianti di.risalita, 
grandi villaggi turistici. I 
sindaci del Pollino in que-

i sta problematica hanno 
i mostrato grande sensibili­

tà, facendo, unitamente 
alla Regione Basilicata, un 
passo in avanti sul piano 
cultµrale, adoperandosi 
per un disegno che miri a 
raccordare le esigenze di 
protezione ambientale con 
quelle di crescita economi­
ca. 

�~� 
Su questi presupposti è 

nato il progetto Pollino, 
, he ora deve imboccare 
ma seconda fase, dopo 
µella ideativa, caratteriz-
1ta da programmi opera­
d, strutture di gestione, 
mi tangibili in favore 
parco. 

, 1 questa ottica la con-

suita degli amministratori 
del Pollino è dell'avviso 
che il processo di program­
mazione vada definito en­
tro la scadenza della legge 
di salvaguardia approvata 
a suo tempo dalla Regione 
per bloccare eventuali in­
terventi di aggressione e di 
degradazione del territo­
rio, che è fissata per giu­
gno 1984. In questi quattro 
mesi vanno messi in moto 
tre iniziative programma­
tiche fondamentali: 1) ap­
provazione da parte della 
regione del progetto Polli­
no e del conseguente Pia­
no territoriale di coordina-

mento; 2) definizione del 
programma quinquennale 
d'intervento per il parco, 
utilizzando per questo pi~­
no sia gli interventi ordi­
nari della Regione e dello 
Stato e sia lo stanziamento 
speciale della Regione che 
riguarda, come è noto, 25 
miliardi; 3) insediare un 
ente di gestione del parco 
che sia reale punto di rife~ 
rimento e di coordinamen­
to degli organismi interes­
sati al parco. 

Gli impegni, come è dato 
notare, sono molteplici ed i 
tempi a disposizione al­
quanto angusti. 

I Comuni del Pollino vo­
gliono fare la propria par­
te, non accettando di esse­
re confinati in posizioni 
marginali, ed intendono 
misurarsi con iniziative 
positive, attivando la loro 
capacità progettuale. 

Lungo questa linea la 
consulta ritiene che occor­
re un nuovo rapporto con 
la Regione e col suo grup­
po tecnico operativo, fina­
lizzato a definire l'ente di 
gestion·e del parco nel qua­
le siano presenti le esigen­
ze, sia della regione che de­
gli enti locali. 

A tale riguardo gli enti 
locali hanno assunto l'im­
pegno di predisporre in 
tempi brevi, d'intesa col 
gruppo tecnico regionale, 
una proposta organica di 
gestione del parco, nella 
quale si possono recupera­
re le varie esperienze sin 
qui realizzate. 

In ordine alla notizia se­
condo cui all'interno del 
gruppo dei tecnici esterni 
alla Regione stanno matu­
rando operazioni di disim­
pegno dal rapporto di col­
laborazione con la Regio­
ne nell'opera di attuaziòne 
del parco, la consulta è del­
l'avviso che tale eventuali­
tà non agevola certamente 
il già difficile itinerario del 
parco; va perciò espressa 
disapprovazione per qual­
siasi azione in questa dire­
zione, in µn momento in 
cui è necessario invece 
consolidare i vari sforzi 
per accelerare il processo 
di programmazione. 

La consulta ha concluso i 
suoi lavori approvando un 
documento che sintetizza 
le questioni riportate, 
aprendo con ciò un con­
fronto con la Regione, che 
dovrà essere puntuale in 
ordine ai tempi ed agli im­
pegni operativi. 

Nino D'Agostino 

'LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO - Vene~dl 2 . Marzo 1984 
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Gente di teatro latinoamericano._ 

ROMA 

LABORATORIO DI TEATRO 
di 

Ricarde Fuks 

circolo "la Scaletta" 

MATERA 

Corso teorico-pratico c,on l'utilizzo comparato 

di tecniche classiche e moderne 

da Stanislavski a Brecht,da Straeberg & Grctowski, 

Barba,Brook,Boal. 

Buenaventur& e il teatro politico latinoamericeno 

lo sviluppo del teatro attraverso la storia 

come bisogno di comunicazione. 

Articolazione 

-Espressione corporale-• 

ginnastica e lavoro del corpo •• il corpo come 

mezzo di espressione •• suo rapporto con lo spazio, 

gli oggetti,la parola, la musica, gli altri 
v 

~tecnica teatrale-

il movimento •• le spazio •• l•azione come esterio­

rizzazione di un bisogno interno •• l'improvvisazione •• 

sue tecniche •• l'improvvisazione come mezzo per 

creare una situazione e/o un dialoge •• analisi e 

sviluppo del metodo Stanislavski •• da Stanislavski 

a Brecht,Grotowski e Boal •• analisi,studio e compa-

razione tecnico-teatrale •• le finzione come verità teatrale. 

-teoria teatrale-

il metodo Stanislavski.,. il teatro di Brecht •• 

Grotowski e il teatro povero •• Eugenio Barba •• 

Peter Brook •• teatro politico latinoamericano •• 

elementi teatrali:musica •• luce •• scenografia •• costume •• 

come studiare un testo teatrale •• regia. 
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I 

• ! 

' 
. I , 



I 
I ' . 

RICARDO FUKS 
curriculum vitae 

nato a D~lores (Argentina) il 21 Ag~sto del 1946 

ORSI E SEMINARI 

.963 - 65 Eecuela Nacional de J3ellas Artes "Manuel Belgrano" 
l3uenos Aires. 

l965 11 Audiovisivi" ( tecnica e pratica) - Insti tuto 
Torquato Di Tella - Buenos Aires. 

1969 - 70 - ScenograSia e Costume - Instituto Superior de 
Arte - Teatro Col6n - Buenos Aires. 

1971 - 73 - Theatre Design - Slade School of Fine Arts - London. 

1972 

1974 

Opera Production - Saddler's Wells Inst.itute - London 

- Set Designing for Cinema - Londori Film School - London. 

inoltre seminari di Regia Teatrale con Peter Ustin~v, Yolande 
Sonnabend, Jerzy G:rotowsky e di Recitazione con::. Lee Strasberg 
(in Buenos Aires - 1969) 

1963 - 11J3AJO EL PARRAL" di Nicolas Granada. Scene e Costumi. 

1964 -

1965 

• • • 

1973 

Teatro Candilejas - Dolores. Rete 7 TV- Buenos Aires. 

"IL FRANCO QUARANTA DEL SIGNORE MONTEAUX" di Eugène Labiche 
Scene e Costumi. Teatro Candilejas - Dolores. 

.. 
nLAS DE l3ARRANC0" di Gregorio de Laferrere. Scene e Costumi. 
Teatro Candilejas - Dolores. 

11TOVARICH 11 di Jacgues Deval. Scene e Costumi. 
Teatro Candilejas - Dolo:res ••••• 

•1LE NOZZE DI FIGP..RO11
• di Mozart. Scene e Costumi. 

Teatro de la Opera - Malaga. 

11 11 CONVITATO DI PETRA" di Giuseppe Gazzaniga. Scene e Costumi. 
Teatro de la Opera - Malaga •••• 

1978 - "DE COMO SE EMPIEZA11
' di Ricardo Fuks. Regia - Attore. ,i,_ 

Café Teatro- Casa Argentina - Jerusalem • 
. 

11 CANTANDO Y DICIEND011 di Ricardo Fuks. Regia. 
Teatro Tzavta - Jerusulem. 

' 

I , 
l 

I 

J; 
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1979 11VECIJIDADES11
· di Ma.ximo Soto. Regi a, Scene, Costumi, Attore. 

Teatro Tzavta - Jerusalem. 

_ "'TIS PITTY SHE'S A WHORE" di John Ford. Scene e Costumi. 
lleer Sheva MunicipEù Theetre. 

"JOSEPH AND THE AMAZING TECHNICOLOR DREAM COAT" di Weber & · 

Regia2 Scerre e Costumi. Teatro Tzavta - Jeruea1em. 

1980 - 11HIFTY - FIFTY" di J.Goldemberg e R. Fuka. Scene1 Costumi2 
Teatro in Trastevere - Roma 

1982 "IL :BACIO DELLA DOJNNA RAGNO"· di Manuel Puig-Ricardo Fuke. 
Regia, Scene e Costumi. Rottefabrik - Zurigo. 

-; 

., çoESJ~ I {).f:~$S)O..,E ~- ce~_c,'r~L l>I. Po.e,E CCJJ fERClJSSIDJ)E l)~ L.. 

\1\\JO) 7-E~i~.. t/Jlt/4 ìDRJ.OJJil; _ f?oh}~ 

LAVORO DIDATTICO 

1976 - 78 • Corsi ,di Regia,, Scenografia e Recitazione. 
Estu.diQs_Teatrales Argentinos - Buenos Aires. 

1978 - 79. Corsi di Recit.aziorre. 

1980 - 81 

1980 - 81 

Casa Argentina - Jerusalem 

Seminario sul Metodo Stanislavsky. 
Tee.tro Tzavta - Jerusalem. 

Laboratorio Teatrale - Recitazione. 
Seminario Storia del Teatro. 
Il teatro dietro le quinte. 
CRAL :BANCA DI ROMA 

Laboratorio Teatrale - ~ecitazione 
CRAL :BAHCA DI CRE.DITO ITALIAl~O - Roma 

19C°:> _ 2 !:.Efn1~1Jf<.J !:-V/..l{ì SCE1.1o~R~FiJJ TEéJ!!.~1Slll/l 

- 2. S rfYJINB!.J $t1t,Lr; ll)E$Jç /,v ~CE/VIJ TtL.Eill.Sit'-'1 

�~� COllSo ~; {:o{{fr'l,n~..o f0E_ (}Qn~io.i/J(,E :PELLI) C'.E..E. 
e ~f;L-Ì<+R, 
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1979 11VECIJIDADES" di Max.imo Soto. :Rcr;i a, Scene, Costumi, Attore. 
Teatro Tzavta - Jeruaalem. 

_ "'TIS PITTY SHE'S A WHORE" di John Ford. Scene e Costumi. 
13.eer Sheva MunicipEù Theatre. 

11JOSEPH AND THE AMAZING TECHNICOLOR DREAM COAT" di Weber &·R: 
Regia, Scene e Costumi. Teatro Tza.vta - Jerueal.em. i 

I 

1980 - 11HIFTY - FIFTY" di J .G·oldemberg e R. Fuks. Scene, Costumi, AJ 
Teatro in Trastevere - Roma 

1982 "IL l3ACIO DELLA DONNA RAGNO"· di Manuel Puig-Ricardo :Fuks. 
Regia, Scene e Costumi. Rottefabrik - Zurigo. 

-; 

11 (7oE~J~ / {)z::~~OME ~- (RE_cir~t... l>I. Po.ES1E cov fERClJSSIDIJE D~ L. t 

\J\\Jo) ~El?11J.. t/Jlu+ ToRJ.01.nl; _ PomA 

LAVORO DIDATTICO 

1976 - 78 • Corsi _di Regia,, Scenografia e Reci tazion::e. 
Estu.diç>s __ Teatrales Argentinos - Buenos Aires. 

1978 - 79. Corsi di Reci-t.azione. 

1980 - 81 

1980 - 81 

Casa Argentina - Jeru.salem 

Seminario sul 1•ietodo Stanislavsky. 
Teetro Tzavta - Jerusalem. 

Laboratorio Teatrale - Recitazione. 
Seminario Storia del Teatro. 
Il teatro dietro le quinte. 
CRAL :BANCA DI ROM.A 

Laboratorio Teatrale - ~ecitazione 
CRAL :BAHCA DI CREDITO ITALI.A.NO - Roma 

I 9!°:> _ 2 6E /rJJ~IJ ((, J !>t/L/.fl ~I.I[) ~RIJF}Jì TEU!.tl1SJll/l 

- 2 [, EmJfJ/;/<J $t1/.1,.r; /rJE~ç 1111 ~CE/l!/J ìSL.Elll.SiJJ"1 
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PIANO DEL CORSO 

L'attività di laboratorio teatrale si articola in 16 lezioni 

bisettimanali di 2 ore e 3o minuti ognuna. 

Ogni lezione, che conterrà elementi delle tre perti in cui è 

suddiviso il ccrso, sarà tenute da Ricardo Fuks e dai suoi 

più diretti collaboratori, nei locali del circolo "La Scaletta" 

di Matera, via Sette Dolori. 

Le iscrizioni rim~rranno eperte fino al 21/1/84. 

Data la necessità di raggiungere un numero standard di partecipanti, 

tralaltro non superabile,l'inizio del corso sarà subordinato 

a questa eventualità. 

In qualunque caso Ricardo Fuks incsntrerà gli aspiranti corsisti 

il giorno Z. ·1 ~-{ - �~� 4 alle or1e I 6 nei loca li de "La Sca lett9 11 • 

Là quota d~7pertecipatibriè\~l èors~~C§tab[lit~ in �~� 200.000, 

dovrà essere versata durante il primo incontro. 

L 1 a3pirante corsista dovrà inviare la scheda che segue P.: 

La Scaletta-Laboratorio teatrale-via sette dolori-7 5IOO-IMTERA 

Intendo partec:i_.pare al laboratorio teatrale condotto da 

Ricardo Fu.ks. Mi impegno a settescrivere la quota di parteci­

pazione durante il primo incQntro. 

Nome 

Cognome 

Data nascita 

Domicilio 

Luogo --------- ----------------
Tel --------------------- ------

Titolo di studio -----~--------------------
Esperienze artistiche e/e di spettacolo 

Lingue straniere conosciute ___________________ _ 

Firma 

Fir~2. del genitore (se minorenne) 

, 

�-�- '�� 
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INCONTRO CON 

MARIA GIUSEPPINA CANOSA 

LA SCALETTA / MATERA 

{O O); 

{Oòb 



.J 

--·----------------------

Ciclo di incontri, sul tema : 
Interroghiamoci sul futuro della città e 

del territorio. 

Mercoledì 8 febbra io 1984, alle ore 18,30, 
la Dott.ssa MARIA GIUSEPP INA CANOSA 
Ispettore Archeologo presso il Museo Nazionale 
«D. Ridala» di Matera, terrà un incontro su: 
«L'attività archeologica nel Materano 
dal 1981 ad oggi». 

La invitiamo ad intervenire, grazie 





LUNE DI 13 E MARTEDI 14 FEBBRAIO 19: 
11
LA GENTE DEL FIUME 

II 
IN COLLABORA2 

,' 

CON IL MOVIMENTO DI COOPERAZION 
EDUCATIVA i 

I I 



-
ACQUARELLI DI 

MARTIN BRADLEY 

LA SCALETTA/ MATERA 

' .I 



Sabato 18 febbraio 1984, alle ore 18,30 
verrà inaugurata la mostra di 
MARTIN BRADLEY 
il pittore della «semplice allegria» 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 

Martin Bradley è nato a Richmond (Surrey, Inghilterra) nel 
1931. Espone dal 1954 (Gimpel Fils, Londra), anno che segna 
l'inizio di un grande giro della sua pittura nelle gallerie e nei 
musei di tutto il mondo: Galleria Barcinsky - Rio de Janeiro, 
The Wittenborn Gallery - New York, The Nabisu Gallery - Tokyo 
(1959); Galerie Rive Gauche ·- Parigi; Galleria del Cavallino 
-Venezia; Galerie Hybler - Kopenhagen (1960); Museo d'Arte 
Moderna - Rio de Janeiro (1961); Galleria del Navig lio - Milano 
(1962); The Traverse Art Gallery - Edimburgo e Arco d'Alibert 
-Floma (1965); Galerie Rive Gauche - Roma (1967); Jackson Yu 
Gallery - Hong Kong (1970); Galeria Ivan Spence - lbiza (1972); 
Galleria Levi - Milano e Galerie Krikhaar - Amsterdam (1975); 
Agenzia d'Arte Moderna - Roma e Galerie Moderne - Si lkeborg 
(1976); Triennale di Celano (1978); Galerie Samy Kinge, Parigi 
(1980). 

Sue opere sono presenti nelle collezioni dei seguenti musei: 
Museum of Modern Art, New York; Chicago Art lnstitute, Chi­
cago; Fondazione Peggy Guggenheim - Venezia Musée de 
Ostende - Ostend; The Ulster Museum - Belfast; O Museo de 
Arte Moderna - Rio de Janeiro e San Paolo; The lnstitute of 
Contemporary Art - Memphis; Museo di Silkeborg - Danimarca. 



• 

Ancora si rilegga con Bradley il celebre libretto di 
Ernest Fenollosa curato da Ezra Pound nel 1918: 
L'ideogramma cinese come mezzo di poesia (Una 
ars poetica). 
Fenollosa, «esplorando un'arte sconosciuta, e tro­
vando motivi ignoti e principi non riconosciuti in 
Occidente, si trovò già iniziato a molte forme di 
pensiero da allora feconde nella «nuova» pittura e 
poesia occidentale. Come il Fenollosa, la mente di 
Bradley abbonda sempre di paralleli e confronti 
tra l'arte orientale e quella occidentale. 
Parafrasando Henri Michaux (Ideogrammi in Cina, 
1978, tradotto da Delfina Provenzali): il segno in 
Bradley offre, senza forzare eccessivamente, 
«un'occasione per ritornare alla cosa, all'essere 
che non ha altro se non scivolarvi dentro, di pas­
saggio, espressione che realmente esprime!». Se­
gni, in Bradley, ancora parlanti, o quasi, già allusi­
vi, rivelanti più che cose, corpi o materie, rivelanti 
gruppi, complessi, presentando situazioni. 

VANNI SCHEIWILLER 

L'opera di Martin Bradley è il frutto goloso e rigo­
glioso dell'incantata meraviglia di un fanciullo -
viaggiatore, che ha il culto dell'Oriente e guarda 
alle cose con «semplice allegria». 
Una pittura semplice e allegra (apparentemente), 
incantata e meravigliata: segni e macchie di colo­
re, segni e qualche immagine vagamente simboli­
ca. Una pittura che incanta meno quando è trop­
po carica di simboli col rischio di perdere la gra­
zia, il dono. 
Talvolta sembra di assaggiare un frutto esotico 
troppo dolce (o troppo esuberante). Per lo più co­
munica subito ma rimane segreta, intima, e sem­
pre con una grande carica vitale. 
Ha visto bene Lorenza Trucchi là dove parla di un 
equilibrio felice e liberissimo (non un compromes­
so) tra cultura e istinto, tra arte occidentale e arte 
orientale. 
Si è detto di Bradley «inglese -errante», divulgato­
re in pittura del mondo orientale, del suo recupero 
del mito e della favola, banditore di ideogrammi 
del nostro tempo: molto fioriti, molto colorati, mol­
to «hippy». 

l 
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PR01GRAMMA 
DOMENICA 26 FEBBRAIO APERTURA DELLE MANIFESTAZIONI 1984 con il "GRUPPO TRICARICO": 

«Genuine espressioni di antiche tradizioni popolari». 

LUNEDI 27 FEBBRAIO 

MARTEDI 28 FEBBRAIO 

GIOVEDI 1 ° MARZO 

SABATO 3 MARZO 

DOMENICA 4 MARZO 

LUNEDI 5 MARZO 
MARTEDI 6 MARZO 

Arti Grafiche E. Liantonio • Matera 

Ore 9,00 - Raduno in VIA DON L. STURZO (davanti alla Chiesa tcS. Paolo») 
Sfilata pe:r Via Nazionale - Via Annunziatella - Via XX Settembre - Via Luca­
na - Via Ridola - Via del Corso - Piazza V. Veneto. 

Ore 19,00 - TEATRO «DUNI» 
CONCERTO JAZZ con il trio Gianluigi Trovesi 

Ore 10,00 - Giro per la città del complesso «Piume al vento» - bassa musica di Altamura 
Ore 18,00 - VIA XX SETTEMBRE 

Inaugurazione mostra concorso vetrine 
Ore 18,00 - «LA SCALETTA» 

«Incontro sul tema: «Carnevale: Origini - storia - tradizioni - prospettive» 
Ore 10,00 - da VIA ANNlJNZIATELLA (Madonnina) 

Sfilata de:l Gruppo Arci-Uisp - Majorettes - Bernalda per Via Annunziatella -
Via Lucana -Via Duni - Via Ridola - Via del Corso - Piazza V. Veneto 

Ore 17 ,00 - da VIA ANNUNZIATELLA (Madonnina) 
Sfilata dd gruppi spontanei mascherati per Via Annunziatella - Via XX Set­
tembre - Piazza V. Veneto - Via del Corso - Via Ridola - Via Buozzi -Piazza S. 
Pietro Caveoso 

Ore 20,00 - PIAZZA S. PIETRO CA VEOSO - Ballo con la MAXI DISCOTECA 
Ore 23,00 - Località <<MURGIA TIMONE» 

Spettacolo Pirotecnico (Premiata ditta Cav. Domenico VERNOLA & Figlio) 

Ore 10,00 - RIONI E BORGHI DELLA CITTÀ - Sfilata dei gruppi organizzati in loco 
Ore 10,00 - PIAZZA MATTEOTTI 

Sfilata delle Majorettes con banda per via D. Minzoni - Via Lucana - Via XX 
Settembn: - Via T. Stigliani - Via S. Rocco - Via S. Biagio - Piazza V. Veneto 

Ore 17 ,00 - Raduno in VIA DON L. STURZO (davanti alla Chiesa fCS. Paolo») 
dei Gruppi spontanei mascherati Gruppi e Carri dei Rioni e Comuni sfilata per 
Via Nazionale--= Via Annunziatella - Via XX Settembre - Piazza V. Veneto 

Ore 20,00 - PIAZZA V. VENETO - Ballo con la MAXI DISCOTECA 
Ore 21,00 - PIAZZA V. VENETO - Spettacolo del Gruppo «RIO CARNA V AL» 

Ore 20,00 - PIAZZA V. VENETO - Ballo con la MAXI DISCOTECA 

Ore 11,00 - Teatro «DUNI» 
Spettacolo della compagnia di Marionette «Aurora» riservato ai ragazzi. 

Ore 18,30 - CHIESA «S. FRANCESCO D'ASSISI» 
Concerto di MANUEL BARRUECO il più prestigioso chitarrista del mondo. 

Ore 20,30 - PIAZZA V. VENETO 
Raduno dlei Gruppi spontanei Mascherati - Gruppi e Carri dei Rioni e dei Co­
muni - Premiazione Concorsi 

Ore 22,30 - PIAZZA S. PIETRO CA VEQSO - Ballo con la MAXI DISCOTECA 
FALÒ DJ[ CARNEVALE 
�S�P�E�T�T�A %Ä�C�O�L�O� PIROTECNICO DI CHIUSURA. 

IL COMITATO 
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~a «RASSEGNA CARNEVALE DI MATERA» 
IL COMITATO ORGANIZZATORE 

f 

{ O(ò 



È gradito invitare la S. V. li i. ma all'incontro a più voci 

sul tema: 

«IL CARNEVALE IN BASILICATA» 

ORIGINI , STORIA, TRADIZIONI, PROSPETTIVE 

Interverranno: 

I 

) 

Dott. VINCENZO CONTILLO 

Dott. ANTONIO DEL SALVATORE 

Dott. MAURO PADULA 

Dott. AMERICO RESTUCCI 

Dott. ENZO SPERA 

Prof. NICOLA STRAMMIELLO 

1° marzo 1984 - Ore 18 - Circolo « LA SCALETTA» 



li.TEMPO • Giovedì 8 Marzo 1984 

\ Appuntamento lucano di scult;.a 
presso il circolo «La Scaletta» 

La galleria materana ospita lo scultore Francesco Zero 
fino all'undici -marzo �~� Drammatic'o itinerario plastico 

L'aver scoperto decine 
di splendidi affreschi del­
le chiese n,1.rall scavate 
nelle «murge•, le colline 
intorno a Matera, denun­
ciando altresì i continui 
furti di tali tesori ad ope­
ra di scaltri collezionisti 
stranieri e l'aver sollevato 
costruttive problematiche 
riguardo ai celebri «Sassi• 
di Matera e al loro assetto 
urbanistico, sono soltanto 
due dei molti meriti ascri­
vibili al Circolo culturale 
«La Scaletta•. 

Meriti che hanno con­
sentito allo stesso circolo 
di farsi apprezzare in una 
dimensione nazionale. In 
questi giorni, dal 3 all'll 
marzo, •La Scaletta» ospi­
ta la mostra di un giova­
ne éd ispirato scultore, 
Francesco Zero, trenta­
cinquenne irpino, ormai 
romano di adozione. che 

espone per la prima volta 
fuori dai suoi tradizionali 
spazi. 

Egli ricerca, attraverso 
un percorso di sofferenze 
e drammi delle sue crea­
ture-creazioni, la serenità 
dell'artista uomo; arte, , 
dunque, come disperato, 
anelito di liberazione nel­
la coscienza di instabili e 
precari equillbri. 

I nudi di F. Zero affer­
mano una instancabile 
tensione interiore, la stes­
sa che stravolge i mecca­
nismi della convenzione 

L'appuntam~nto luca­
no con le sculture di F. 
Zero,. nella mostra «La ri­
cerca del sentimento nel 
dramma dell'espressione•, 
ancora una volta rappre­
.senta una scelta coraggio­
sa, ma al tempo stesso va- · 
lida e competente.-

GIOVANNI RIPOLI Una scultura di Zero 



--
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INCONTRO CON 

ANNIBALE FORMICA 

LA SCALETTA - WWF/SEZ. DI MATERA 



Ciclo di incontri , sul tema: 
Interroghiamoci sul futuro della città e 
del territorio. 

Mercoledì 14 marzo 1984, alle ore 18,30 
l' lng. ANNIBALE FORMICA 
Sindaco di San Paolo Albanese 
parlerà sul tema: 
«Il Progetto Pollino alla luce 
degli ultimi avvenimenti». 

La invitiamo ad intervenire, grazie 

I I 



IN UN AFFRESCO NELLA CHIESA DI S.AGNESE 

L'esodo della gente dei Sassi 
L'opera è di Susanna Rossi che ha esposto a "La Scaletta" 

I 114 gennaio è scesa dal Nord una pittrice di nome 
Susanna Rossi. Al circolo La Scaletta di Matera 

ha esposto le sue opere con un tema: i volti, gli spazi, 
la magia, nella Lucania di Levi e De Martino. Ha ri­
scosso un lusinghiero successo. 

Oggi Susanna Rossi tera chiamata a decora­
è ancora presente a Ma- re l'abside della chiesa 

di S. Agnese al Rione 
Agna. Ristrutturata in 
maniera intelligente 
dall'Architetto Baldoni 
e arricchita dalle vetrate 
di Peppino Mitarotonda 
questo tempio è stato re­
stituito al popolo com­
pletato nelle strutture 
essenziali e capace di 
esprimere raccoglimen­
to e spiritualità. 

La fascia di intona­
co bianco, che delimita 
l'abside sollecitava una 
rappresentazione. Su 
questo spazio candido 
di questa Chiesa, ai 
margini di una città ric­
ca di storia, dove antichi 
anacoreti intorno al 
Mille avevano ribaltato 
nelle cripte rupestri i 
volti santificanti di santi 

CI~~A'. 
domani 

domenica 18 mano ~984 

latini e greci, il carbone 
di Susanna Rossi va 
dando forma ad una 
iconografia che nasce 
dalla realtà locale. I vol­
ti, le case, gli sguardi, i 
muri, le mani rugose che 
cercano l'agnello, i 
bambini che giocano tra 
i raggi di una ruota di 
traino, tutto questo in 
una esaltazione corale 
da murales con un dise­
gno secco, un affresco 
che ritma un esodo, che 
racconta nell'abside di 
S. Agnese, in miniatura, 
la storia della gente dei 
Sassi. Non un esodo 
orizzontale ma ascensio­
nale, avvolto da una lu­
ce di primavera lucana, 
ùna luce di resurrezione, 
dove la iconografia vi­
bra di ottimismo tragico 
attratto dalla figura del 
Cristo paziente e trion­
fante che sarà il vertice 
della composizione. 

Il movimento 
dell'insieme recupera 
paesaggio e personaggi 
del luogo. Con tratti 

scarni e vibranti la com­
posizione esalta l'aspi­
razione del popolo che 
va verso il Cristo, verso 
la pace. La essenzialità 
del murales verrà soste­
nuto, ci dice Susanna 
Rossi, da giochi di vela­
ture e cromatismi che 
avvolgeranno la compo­
sizione in una luce ricca 
di trasperenze. Non una 
rappresentazione retori­
ca ma una esaltazione 
della realtà. 

Il continuo conflit­
to del mondo contem­
poraneo senza identità 
viene recuperato nell'af­
fresco dell'abside di S. 
Agnese attraverso il fa­
scino del realismo pitto­
rico. Il murales mette in 
risalto il dramma della 
gente sradicata dai vici­
nati accostandoli in una 
coralità di segni all'eso­
do biblico. 

Forse questo affre­
sco saprà abbracciare la 
gente e saprà porgere al 
Cristo paziente la pre­
ghiera sommessa di chi 

rivedrà nei volti dipinti 
la mamma o il figlio, il 
marito tornato da cam­
pagna, che sfogava la 
sua rabbia per l'odore di 
grano non raccolto sulla 
capra dispettosa. 

Susanna Rossi ha 
saputo tessere· questa 
composizione con oc­
chio attento e sensibile. 
Dalla trama fitta del di­
segno è chiaro il connu­
bio tra il profilo scarno 
delle figure e l'interse­
carsi futuristico dei gio­
chi di luce che arriveran­
no al tabernacolo. 

Il Parroco Don Ba­
silio Gavazzeni è soddi­
sfatto di aver dato alla 
sua Chiesa un altro toc­
co di amore; pesa su di 
lui e sulla sua comunità 
la preoccupazione di 
questo suo nuovo lavo­
ro, un peso che con la 
sua semplicità sa tenere 
per sè e lontano dai suoi 
parrocchiani con uno 
spirito di chi ha fiducia 
nel prossimo. 

Franco Palombo 
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Mèreoftdl 21 Marao 1.984 
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domani dolllenica 8 aprile 1984 

CINEMA E FINZIONE 

Mai oggettiva la realtà 
vista dalla cinepresa. 

Il tema è stato discusso al circolo "La Scaletta" con 
Luigi Di Gianni, regista cinematografico e televisivo. 

U n uomo solleva verso il cielo la falce e rivolto alle 
nuvole recita uno scongiuro contro la tempesta. 

Sono le prime immagini di 'Magia lucana' un medio­
metraggio del 1958 che, sulla scorta delle ricerche di 
Ernesto De Martino, tratta della sopravvivenza di anti­
chissime pratiche magiche in Lucania. E' 'l'opera 
prima' di Luigi Di Gian­
ni, documentarista, regi­
sta cinematografico e te­
levisivo, docente del Cen­
tro Sperimentale di Cine­
matografia. Realismo 
magico, capacità empati­
ca, eleganza formale, un 
uso sapiente del bianco e 
nero, sono alcuni dei 
tratti tipici della "poeti­
ca" di Di Gianni, presen­
ti in tutti i suoi lavori. 
Documentari dal taglio 
antropologico come " 
Nascita e morte nel Meri­
dione" (1959), "Il male 
di S. Donato" (1965), " 
Il culto delle pietre" 
(1967), primo premio del 
documentario etnografi­
co e sociologico al Festi­
val dei popoli di Firenze, 
'' La potenza degli 
spiriti" (1968), "La Ma­
donna del Pollino" 
(1971), e tantissimi altri 
ancora. Ma, oltre ai do­
cumentari, ci sono, tra i 
lavori di Di Gianni, film 
a soggetto e inchieste e 
sceneggiati televisivi. Ri­
cordiamo "La tana" 
(1968), mediomemetrag­
gio a soggetto presentato 
al Festival di Cannes e 
"Il tempo dell'inizio" 
(1974), primo lungome­
traggio cinematografico 
a soggetto, presentato al-

la biennale di Venezia del 
1974, che ha ottenuto la 
segnalazione ufficiale 
della critica cinematogra­
fica e ha vinto nel 197 5 il 
"Nastro d'argento" per 
il miglior regista esor­
diente. E ancora, per la 
televisione, "L'altra me­
dicina'', un documenta­
rio-inchiesta del 1970, e 
" Il Processo" (1976), 
uno sceneggiato dal ro­
manzo omonimo di Kaf­
ka. Usando come traccia 
le sue opere - di alcune ha 
mostrato dei videonastri 
- Di Gianni ha · recente­
mente affrontato in due 
serate su invito del Circo­
lo "La Scaletta", il tema 
"Cinema di finzione e 
non". In questa specie di 
seminario introduttivo -
che speriamo abbia al più 
presto un seguito -Di 
Gianni con l'ausilio 
delle immagini, ha illu­
strato i procedimenti co­
muni e le differenze tra 
film documentario e film 
a soggetto. Il documenta­
rio non é sinonimo di og­
getti vi tà. L'oggettività 
-ha affermato il regista 
-non esiste. C'é sempre, 
da parte di chi sta dietro 
la cinepresa, un'interpe­
trazione della realtà, la 

scelta di un "punto di vi­
sta" che non é nelle cose, 
ma dal quale si guardano 
le cose. Il mercato e il ti­
po di committenza mar­
cano le differenze più 
importanti tra cinema 
documentario e cinema 
di finzione. La direzione . 
dell'attore, professioni­
sta o non, é invece un 
problema comune anche 
se affrontato con tecni­
che diverse. A questo 1 

proposito Di Gianni ha ' 
ricordato che, per alcuni : 
degli attori che interpre­
tavano se stessi in scene 
appartenenti alla loro vi- ' 
ta quotidiana, essere ri- i 
presi significava "perde-; 
re l'anima, l'identità per­
sonale". E' lecita questa 
"violenza dello sguardo" 
verso persone e culture 
nel tentativo di conoscer­
le e mostrarle ad altri? 
L'interrogativo, che ab­
braccia molte altre situa­
zioni e professioni, non 
poteva avere, come altri 
che sono scaturiti dal 
confronto tra Di Gianni e 
un pubblico attento e in­
teressato, risposte defini­
tive. Si impone, a questo 
punto, una considerazio­
ne. La risposta a questa 
iniziativa della 
"Scaletta" ha testimo­
niato ancora una volta 
l'esistenza a Matera di un 
"bisogno di cultura" che 
rimane in larga parte in­
soddisfatto. 

Domenico Scavetta . 
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Luigi Di Gianni è laureato in filosofia. Diplomato in regia pres­
so il Centro Sperimentale di Cinematografia nel 1954. 

Dal 1977 è docento presso la sezione di Regia del Centro Spe­
rimentale di Cinematografia. È professore a contratto - anno 
Accademico 1982 -83 - presso la facoltà di Magistero 
dell'Università di Palermo per Metodologia degli Audiovisivi per 
la ricerca antropologica su l campo. 

Fra i numerosi corto e medio metraggi che portano la sua fir­
ma, vanno segnalati: 

Magia Lucana - 1958; Nascita e morte nel Meridione (S. 
Cataldo) - 1959; Pericolo a Valsinni - Frana in Lucania - 1959; 
La Punidura - 1959; Via Tasso - 1960; Grazia e numeri -
1961; Il male di S. Donato - 1965; La Madonna di Pierno 
1965; I Fujenti - 1966; Il Lagno -1966; Il culto delle pietre -
1967; La potenza degli spiriti -1968; La Tana - 1968; La Ma­
donna del Pollino - 1971; Grazia e morte - 1971; Il primo 
lungometraggio cinematografico a soggetto è Il tempo 
dell'inizio - 1974. 

---=---------""='T., 
' 
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Sabato 24 e lunedì 26 marzo 1984, ore 18,30 -
il Dott . LUIGI DI GIANNI 
docente presso la sezione di Regia 
del Centro Sperimentale di Cinematografia 
terrà un seminario su: 
Cinema di finzione e non; 
tecniche e nietodologie del documento. 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 
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La compagnia teatro animazione per burattini 

LA BOTTEGA DI MANGIAFUOCO 

PRESENTA 

liberamente tratto 
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dalla tavola di I.CALVINO 

/ 

�~� 

e:;,'/ 
/'" / 

' 1/ I. 

'-­
""=:;_ 

/ 
/ 

'-

�~ �~ �\� 

~·:)\~\ 
'-7l_,~ 

\ - \ 

' 'ì ~'\ 

\ 

I 

'---- -

CIAMBELLANO : LUCIAt,IA LINZALONE 

ANIMATORI : 

REGIA: 

BRUNELLA E ANNA DI MARZIO 
PIERO GURRADO 

PIERO GURRADO 
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Compagnia Teatro Animazione Per Burattini 
La Bot,tega Di Mangiafuoco Matera 

Via .Sette Do lor i 10 ( MT) 

•,·, 

la S.V. è i nvita t a na. 8.ssi P,t e r e all o s-.9ettacolo 

t e,..ttr:~~l e a.i ·:i,nint 7 zj_one :per htrrn.tti:ni 

TJ\ C; AVER.NA._}YECH,I _ JNC&\Wl
1
ESTMI_ 

ch e s i t errà :!?r e RS O il Circol o 11 IB Scaletta 
11

, in Vi a 

Sette Dolori , IO - 1\'IA T-ERA- , i gi orni /4- 3 _ 1 h f ,,._ 

all e ore ,l �~� 

P .S.: Sar emo li eti dell n. pa r t ecipazion e n.ttiva d e i 

bambini. 

Di stinti s cùut i 

I n. Bottega di 
:Ma n gi o.fuoco 
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r· . Il tèatro ha rappre-

f 

;sentato dalle origini la 
forma reale per accedere 
fil rito magico-religioso, 
a costruire il carattere 
misterioso di una azione, 
all'imitazione o invenzio­
ne di un movimento per 

. suscitare interesse al lin­
i guaggio del gesto. In 
ogni popolo, dal primiti­
vo al contemporaneo, 
la rappresentazione te­
atrale, abbozzando im­
magini, fa rivivere riti, 
culti, imita il quotidiano, 
fa spettacolo, crea l'uo­
mo attore. Ancora oggi il 
Teatro è una forma d'ar­
te attualissima, arricchita 
da mille altre novità sce­
niche, mimiche, foneti­
che e coreografiche. Por­
tare lo spettacolo teatrale 
a tutti i livelli è motivo di 
crescita culturale. 

Nella nostra regione 
si era visto un rifiorire di 
spettacoli, grazie alla 
'' Rassegna Teatro-esta­
te" - curata dall' Assesso­
rato Regionale al Turi­
smo - e ai "Circuiti 
ETI" . 

Buona volontà ed 
impegno hanno così 
riempito le serate estive 
di manifestazioni impe­
gnative e di grande ri­
chiamo, concentrate nel­
le più intressanti località 
di villeggiatura della Ba­
silicata, e assicurato ai 
centri dotati di teatro di­
gnitose stagioni di prosa 
autunno-invernali. Ad 
un certo momento, però, 
spuntano in Basilicata 
due distinte Organizza­
zioni, con compiti pres­
socchè uguali, ben soste­
nute finanziariamente 
dalla Regione, le quali 
hanno un esordio al­
quanto esplosivo ed una 
successiva attività in con­
tinuo decrescendo sino 
ad arrivare ad una situa­
zione di totale declino. 

La prima Associa­
zione Teatrale, infatti, 

UN SETTORE CHE NON "TIRA" 

Teatro sì teatro no 
Come fare per adottare iniziative la cui 
finalità deve essere quella di plasmare 
il fruitore per poi dar vita alla organiz­
zazione di cicli costanti di spettacolo 

Franco Palumbo 
dopo un travaglio inter­
no, ha finito col cedere le 
armi, soffocata da ingen­
ti • debiti che ora intende 
far pagare alla Regione. 
L'altro Organismo di 
Coordinamento ha tenta­
to una ripresa nella sta­
gione in corso ma con 
scarso successo. Mancan­
za di interesse per il Tea­
tro? Non di certo, quan­
to, piuttosto, estempora­
neità e aprofessionalità 
dei progetti e, soprattut­
to, mancanza di una seria 
attività di formazione e 
di sensibilizzazione spe­
cie dei giovani. 

gli elementi essenziali del­
la teoria e della tecnica 
teatrale, con particolare 
riguardo alla interpreta­
zione, alla regia, sceno­
grafia e musica. 

Per il gruppo che ha 
seguito il corso, è stata 
una esperienza indubbia­
mente positiva, la cui 
conclusione lascia, però, 
in sospeso la voglia di ap­
profondire gli elementi di 
quell'immenso universo 
che è il teatro. Quindi, 
voglia di continuare, di 
allargare l'interesse coin­
volgendo altri giovani, al­
tri futuri spettatori, inte­
re comunità. 

Desiderio comune è 
di non far morire una ini­
ziativa partita col piede 
giusto, soprattutto in 
considerazione del vuoto 
esistente oggi a Matera e 

nella provincia nel setto­
re del teatro. 

È possibile, anzichè 
foraggiare organismi ca­
paci solo di produrre de­
biti, adottare iniziative 
utili, finalizzate a pla­
smare il "fruitore" per 
poi arrivare alla organiz­
zazione di cicli costanti di 
spettacoli, promossi e cu­
rati da un solo responsa­
bile che può essere l' As­
sessorato Regionale per 
lo Spettacolo? 

Ma esiste in Basilica­
ta un Assessorato che si 
interessi di spettacolo? A 
giudicare dalle iniziative 
che in tale settore anche 
nel recente passato sono 
state adottate, sembre­
rebbe di si. E, se non an­
diamo errati, anche lo 
Statuto della Regione, 
enucleando i compiti affi­
dati a ciascun Assessora­
to, ne configura la esi­
stenza. 

E allora, accanto ai 
grossi problemi della occ­
pazione, delle crisi indu­
striali, della emigrazione, 
l'Assessore competente 
ponga anche quelli, al­
trettanto importanti, dei 
quali abbiamo dianzi ac­
cennato. 

A Matera si tentò, 
tempo addietro, senza 
impegno degli enti locali 
e dei centri dei servizi cul­
turali regionali, una spe­
rimentazione didattica, 
con l'aiuto del "Mappa­
monndo-Teatro" di Ro­
ma, raccogliendo parteci­
pazione ed entusiasmo. 
Purtroppo, gli organizza­
tori, avviliti per la man­
canza di aiuti, abbando­
narono l'idea di istituire 
una scuola di teatro. 

--- --------------. 

Al Circolo "La Sca­
letta" si è tentato, ancora 
senza sostegno alcuno, di 
aprire, con la direzione di 
Ricardo Fuks, un "labo­
ratorio" di Teatro per­
manente; iniziativa che è 
morta sul nascere. Si è 
trattato di un corso che 
ha visto la partecipazione 
costante di giovani allievi 
entusiasti e volenterosi. 
Nell'arco di sedici lezioni 
sono stati messi a fuoco e 
sperimentati praticamente . 

CI'f'fA' 
domani 

menica 19 aprile 1984 
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LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Venerdì 20 Aprile 1984 

La stori .. , le belleµe turistiche raccontate ed . esposte a Goteborg 

n turismo ·lucano vola· 
con successo in Svezia 
MATERA - , n turismo 

lucano si fa strada sempre 
più e mette le ali, per anda­
re incontro alle nuove cor­
renti e flussi turistici euro­
pei, che in questo particola­
re momento, sembrano es­
sere molte ben orientate 
verso l'Italia. La sua storia, 
la sua arte, lo stile e la moda 
italiana, le bellezze natura­
li, insieme al momenti sono 
tutti elementi che concor­
rono ad invogliare i turisti 
stranieri a venire a passare 
in Italia le loro vacanze. 

A GOteborg in Svezia, una 
grande città industriale e 
commerciale, di oltre 500 
mila abitanti la Regione 
Basilicata, attraverso gli 
Enti Provinciali per il Turi­
smo di Potenza e Matera e 
l'azienda autonoma di sog­
giorno e turismo di Mara­
tea, in collaborazione con l' 
Enit (Ente nazionale per il 
turismo) e l'Istituto italiano 
di cultura, ha presentato in 
una grande manifestazione 
di carattere turistico, in 
uno «stand. le maggiori at­
trattive turistiche della Ba­
silicata. 

Insieme alle altre regioni. 
la Basilicata è riuscita a 
galvanizzare l'attenzione 
degli operatori turistici 
scandinavi e di singoli citta­
dini svedesi, norvegesi e da­
nesi per le località turisti­
che, Maratea, con il suo ma­
re limpidissimo, il porto che 
consente attracchi di im­
barcazioni di diporto, con 
Potenza, Matera e le spiag­
ge della costa jonica, sono 

stati certamente i punti di 
maggiore interesse turisti­
co ed i riferimenti per le ri­
chieste di vacanze nel Mez­
zogiorno d'Italia. 

All'università di Gote-. 
borg, organizzata dall'Isti­
tuto italiano di cultura in 
collaborazione con quell'a­
teneo, Franco Palumbo, del 
circolo culturale «La Sca­
letta. di Matera, ha tenuto 
una conferenza su i «Sassi» 
di Matera e le chiese rupe­
stri. 

Presentato dal prof. 
Franco Petroselli, docente 
dell'Università di GOteborg 
presso l'istituto di Lingua e 
roill?-Ilza, ha parlato ad un 
foltissimo pubblico di stu­
diosi svedesi, interessati 
fortemente alla storia e ar­
cheologia italiana. 

Palumbo si è soffermato 

ad illustrare gli antichi rio­
ni «Sassi», il loro antico uso 
abitativo ed il progetto del 
loro completo recupero. 

Per le chiese rupestri, in 
particolari egli ha afferma­
to che furono i religiosi 
sparsi nelle vicinanze della 
città, che rinvigorirono una 
società smembrata e le tra-

. smisero valori spirituali e 
culturali della propria origi­
ne. 

Gli svedesi hanno seguito 
con particolre attenzione la 
conferenza, interessandosi 
alla narrativa storica dei 
posti. 

Si può dare, dunque, che 
un ponte è stato lanciato 
fra la Basilicata e la Svezia, 
ed è auspicabile l'arrivo di 
nuove correnti di turisti, 
scandinave, questa volta. 

Lo «stand. della Basilica­
ta turistica allestito a G!)te­
borg è stato visitato dalla 
principessa S.A.R. Lilian 
Bernadotte, dall'ambascia­
tore d'Italia a Stoccolma, A. 
Ciarrapico, dal delegato 
Enit a Stoccolma, Togni, 
dal direttore dell'Alitalia, 
Marra, e da numerose altre 
personalità. Tutti sono sta­
ti ricevuti dal presidente e 
dal direttore dell'Ept di Po­
tenza, Bonotno e Persichel­
la, dai consiglieri e dal. di­
rettore dell'Ept di Matera, 
Rivelli-Palumbo e Tardi, e 
dal funzionari dei due enti 
turistici, Minutiello e 
Gaunti. Molti i consensi. 
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RCcupero dei beni 1 
artistico-culturali 

Il circolo «La Scaletta» ricevuto dal 
commissario straordinario di Matera 

Matera, 24 
Utlà ·delegazione del cir­

colo •La scaletta.» é stato 
ricevuto dal dott. Maiulla­
ri, .. commissario straordi­
nario al comune di Mate- · 
ra, al quale sono sta.ti sot­
toposti alcuni problemi di 
grande importanza per la 
città. 

Fra gli argomenti tratta.­
ti è il problema dei Sassi 
per il recupero dei quali, 
essendo la pratica ferma al 
ministero dei lavori pub­
blici, bisognerebbe fare 
·quanto è possibile ·perché 
giunga in Parlamento: se 
si vuol salvare questo pa­
trimonio storico-artistico 
occorre, a giudizio del •La 
scaletta», il provvedimento 
legislativo adeguato . 

. E' stata sollecitata. poi la 
realizzazione del parco del­
le chiese rupestri, per il 
quale bisogna rimuovere 
gli ostacoli che hanno 
bloccato il normale iter e 
giungere così al progetto 
esecutivo. 

Per il recupero delle 
chiese di Santa Barbara e 
della Vaglia è stato p;rol)(r 
sto per la prima, di ripren­
dere i contatti con il Banco 
di Napoli che, proprietario 
dei 7 decuni della cripta, 
ha già manifestato buona 
disponibilità per la dona­
zione della sua quota al co­
mune di Ma.tera. 

Potrebbe essere questa 
un'occasione per l'impor­
tante istituto di credito per 

. un gesto destinato senza 
dubbio ad essere apprei'z.a­
to nell'ambiente materano. 

Per la chiesa della V a­
glià, l'ente provinciale del 
Turismo che ne è in parte 
proprietario dovrebbe do­
nare la sua quota·a.1 comu­
ne perché questo possa 
proèèdere a.ll'a.cquisizione 
della r:Ima.nente parte. 

Altri importanti provve-· 
dimenti sono stati prospet­
tati sià per l'ex monastero 
dell'Annunziata che potrà 
ospitare la biblioteca pro­
vinciale previa ristruttu­
razione, sia per l'ex mona­
stero di S. Lucia cui si 
dovrà dare completa desti­
nazione. 

Per il completamento del 
palazzo Lanfranchi e per il 
consèrvatorio sono urgenti 
relativi finanziamenti. 

Per l'utilizro invece del 
Castello Tramontano, or­
mai resta.urato da anni ed 

in condizioni ·di agibilità, si 
dovrebbe far fronte con i 
finanziamenti esistenti per 
la installazione di .un os­
servatorio astronomico da 
aprirsi al pubblico. 

E poiché come è noto il 
castello non ha ambienti 
sufficientemente. ampi per 
essere destinato a museo 
etnografico, vi si potrebbe­
ro raccogliere i reperti la­
pidei giacenti in vari posti · 
della città. 

E' stato anche fatto pre­
sente che Matera non ha 
un istituto d'arte o scuola 
design, per la cui istituzio­
ne sono sta.te avanzate ri­
chieste al competente mi-
nistero. E. PIZZILLI 

i 
i 
i 
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Donati al Comune 
i locali 

della <<Scaletta>> 
MATERA - Il settecentesco Palazzo 

Bronzini, sede del circolo culturale «La 
Scaletta. di Matera, sarà donato al Co­
mune. Lo ha stabilito il gruppo ·di soci 
fondatori che una decina di anni fa ac­
quistò l'immobile monumentale sito in 
via Sette Dolori, -nel cuore degli antichi 
rioni dei Sassi. La donazione dei 17 vani 
di cui si compone il palazzo avverrà a 
condizione che il Comune li destini pe­
rennemente a sede della Deputazione di 
Storia Patria o di altre similiari iniziative 
dirette a tonificare le ricerche e le testi­
monianze sulla storia e sul futuro della 
città. L'amministrazione comunale do­
vrà concedere a titolo gratuito al circolo 
la disponibilità degli ambienti posti al 
piano terra, per l'intero periodo di vita 
dell'associazione culturale. La donazione 
proposta è rispettosa del principio che 
tutta l'articolata attività del circolo, af­
fettuata in oltre 25 anni di esperienza e 
presenza nella città trovi una fissione nel 
supporto istituzionale del Comune e non 
venga nel tempo a trasformarsi in una 
iniziativa privatistica, estranea all'impe­
gno civile e culturale sino ad oggi testi­
moniato dall'associazione. 

«Il proposito di donare il palazzo 
Bronzini al Comune - dice Franco Pa­
lumbo, uno dei soci fondatori della Sca­
letta-era presente in tutti gli acquiren­
ti dell'epoca. Con questa operazione si in­
tendeva infatti dimostrare che esisteva­
no, ed esistono tuttora, concrete possibi­
lità di rivitalizzare gli antichi rioni mate­
rani ammodernandone e ristrutturando.. 

le abitazioni abbandonate. Sotto questo 
aspetto l'operazion è pienamente riusci­
ta. I restauri del palazzo, impreziositi da 
una serie di bassorilievi creati sulle pare­
ti da.I pittore spagnolo Ortega nell'epoca 
della sua permanenza a Matera, hanno 
ottenuto vasti apprezzamenti dalle mi­
gliaia di visitatori che nel tempo si sono 
succeduti in visita alle mostre di pittura 
ed alle altre svariate occasioni culturali 
nelle quali sino ad oggi il circolo è stato 
impegnato•. . 

Il circolo la Scaletta, antesignano dei 
circoli culturali regionali, nacque a Ma­
tera sul finire egli anni '50. In quegli anni 
era vivo lo «stupore. (per non dire il di­
sappunto e le critiche) dell'opinione pub­
blica locale di fonte a quel gruppo di gio­
vani ragazze e ragazzi, che ogni domeni­
ca si inerpicavano lungo le scoscese pen­
dici del torrente Gravina. Che facevano? 
ci si chiedeva. La risposta credettero di 
darla alcuni inviati speciali di rotocalchi 
del nord, in cerca di notizie sensazionali: 
facevano i «grottaparty. dissero alluden­
do ad oscuri e celati propositi. Il vero sco­
po era ovviamente ben diverso. Quei gio­
vani compirono una impresa epica per i 
loro tempi, raccogliendo un'ampia e ine­
dita documentazione culturale. Furono 
rinvenute, fotografie, catalogate, studia­
te 115 chiese rupestri affrescate, scavate 
nel tufo della Murgia materana. Il lavo­
ro, durato qualche anno, fu pubblicato in 
un prezioso volume dell'editore romano 
De Luca, che oggi è giunto alla terza ri­
stampa. 
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e INCONTRI CON UOMINI 
DI CULTURA - Prosegue al 
Circolo •La Scaletta• di Mate­
ra il ciclo degli incontri con 
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Venerdì 4 maggio 1984, alle ore 19 
il Prof. MICHELE D'ELIA 
Soprintendente ai Beni Artistici 
e Storici della Basilicata 
terrà una conversazione su: 
Quale futuro per i Beni Artistici 
e Storici in Basilicata 

La S.V. è cordialmente invitata. 

e INCONTRI CON UOMINI 
DI CULTURA - Prosegue al 
Circolo •La Scaletta» di Mate­
ra il ciclo degli incontri con 
uomini della cultura e dell' 
arte. Alla reiazione del profes­
sor Michele D'Elia, soprin­
tendente ai beni artistici e 
storici della Bli.Silicata, che 
ha parlato sul tema •Quale 
futQro per i beni artistici e 
storici in Basilicata•? 
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J. 
domenica ao maggio 1984 

<< Questa epoca così 
difficile e così esal­

tante si caratterizza per la 
interdipendenza delle 
genti e delle N&zioni. Vi­
viamo come diceva Mar­
shall Mac Luhan in un 
villaggio planetario glo­
bale. Siamo ormai parte, 
volenti o nolenti di un gi­
gantesco continente che 
ha i suoi confini solo 
nell'infinito e nell'igno­
to. Ogni piccolo atto, 
ogni accadimento che ab­
bia una valenza politica 
(e per politica intendo 
un'azione che abbia inci­
denza sulla comunità) in 
qualsiasi parte del Mon­
do avvenga e comunque 
si connoti, trova una im­
mediata eco in tutto 
l'universo. E non c'è di­
stinzione di regime politi­
co, di razza o religione». 

È l'esordio della con­
versazione del dottor 
Gianni Raviele tenuta al 
Circolo «La Scaletta» 
mentre al Centro Levi, 
nel palazzo Lanfranchi, 
andava concludendosi la 
prima Giornata del «Se- , 
minario» su Carlo Levi e 
la Basilicata e nella Chie­
sa si S. Francesco d' Assi­
si si svolgeva il concerto 
di un giovane pianista, 
che completava il pano­
rama degli avvenimenti 
culturali della serata. 

Il tema trattato da 
R.aviele è stato: «La tele­
visione e la realtà meri­
dionale». Il relatore, un 
giornalista sensibile dalla 
parola colta, franca, e di 
lunga esperienza (è stato 
capo redattore per oltre 
1 O giorni al telegiornale 
delle ore 20 uno degli in­
ventori della notizia im­
mediata, della cronaca 
vissuta sul filo dei secon­
di), tuttora responsabile 
della sezione cultura e 
spettacolo del TGl. Ra­
viele è l'animatore delle 
due più prestigiose rubri­
che televisive, che hanno 
un respiro internaziona­
le, per gli avvenimenti 
che vengono trattati e per 
i personaggi che vi parte­
cipano: «Prisma» e «Pri- . 
missima». 

Si dedica con compe­
tenza ed intelligenza a 
trattare saggi e ricordi; in 
particolare ama la sua 
terra l'Irpinia ( è di San 
Martino Valle Caudina) 
così ricca di storia e di 
suggestioni. 

Vicino ai nostri pro­
blemi ha accolto l'invito 
con molto entusiasmo ed 
ha soddisfatto il pubblico 
che lo ascoltava perchè 
ha saputo prospettare 
all'uditorio uno spaccato 
realistico di una situazio­
ne di cui tutti siamo pro­
tagonisti. 

Entrando nel vivo 
della conversazione Ra-

attualità cùlturali 
CONVERSAZIONE DI GIANNI RA VIELE ALLA SCALETTA 

Davanti alla TV 
un solo grande villaggio 
L'avvento della televisione ha posto problemi morali e po­
litici ancora irrisolti - I pericoli di una egemonia occulta e 
sofisticata - Anche nella produzione e nel consumo di in­
formazione emerge la preoccupante subalternità del Sud 
viele afferma: «Dunque 
la televisione è entrata 
prepontemente nella no­
stra vita. Il suo avvento 
costituisce, insieme alla 
scoperta dell'atomo, uno 
dei fatti più straordinari 
della nostra epoca. Que­
sta eccezionale possibilità 
che ci è stata offerta di 
vivere simultaneamente 
un avvenimento, senza 
distinzioni di latitudini e 
longitudini, pone delicati 
problemi morali e politi­
ci. 

Nessuna scoperta è 
indolore o neutra dal 
punto di vista dell'etica. 
Ogni tappa.della conqui­
sta umana si trascina 
sempre dietro un corteo 
di inquietanti interrogati­
vi. 

La interazione collet­
tiva - specifica della tele­
visione - non è stata an­
cora studiata a fondo. 
Ecco la delicatezza del 
problema morale. Cosa 
si determina nel momen­
to in cui milioni di perso­
ne assistono in diretta e 
contemporaneamente ad 
un avvenimento? Quali 
sono le loro reazioni an­
che a livello sublimare. E 
una volta individuate ed 
analizzate, e se volete 
computerizzate, non sarà 
possibile al grande vec­
chio ipotizzato da Orwell 
o da un gruppo di grandi 
vecchi - detentori del po­
tere - determinare i com­
portamenti, suggestiona­
re le persone, impadro­
nirsi, in altri termini, del­
le coscienze dei nostri, 
dei vostri più riposti pen­
sieri, talchè si potrebbe 
realizzare una egemonia 
occulta e sofisticata, tan­
to più pericolosa quanto 
più subdola ed indecifra­
bile». 

A questo punto la pa­
rola coinvolgeva il pub­
'blico ponendo interroga­
tivi che gravano princi­
palmente· su chi detiene il 
potere e gestisce la cresci­
ta della società, senza te­
nere conto dei valori che 
si sfaldano. Dall'univer­
so di un video viene fuori 
una eruzione di condizio­
namenti che frantumano 
l'esistenza. Gianni Ravie­
le dà una giustificazione 
all'epoca che attraversia­
mo affermando : «Tutte 

le epoche storiche sono 
state connotate da pro­
blemi di grande portata. 
Basta spaziare per un at­
timo sul nostro itinerario 
civile. Il duecento e il tre­
cento - centri del feudale­
simo - videro irrompere 
sulla scena sociale la bor­
ghesia che rimpiazzava 
una nobiltà ormai esan­
gue; il quattrocento si le­
ga alla fioritura del Rina­
scimento e alle Signorie 
mentre Spagna e Porto­
gallo, sul finire del seco­
lo, spostavano il baricen­
tro politico ed economico 
del Mediterraneo 
all'Atlantico; il Cinque­
cento pencolò fra ri for­
ma e controriforma nel 
grande duello ideologico 
religioso e la conrnessa 
formazione di una co­
scienza laica e civile; nel 
Seicento ci sono tutti i 
dati per la nascita degli 
Stati moderni; il secolo 
successivo incuba gli ele­
menti che dovevano por­
tare spartiacque storico 
della Rivoluzione Fran­
cese, che. segnçi la fine di 
un mondo. L'Ottoccento 
ha dovuto misurarsi con 
problemi capitali. 
Nell'intreccio delle muta­
zioni sociali nascono il 
colonialismo ed il marxi­
smo, l'industria e la ege­
monia di una classe, ma 
quella che sembrava 
un'epoca favolosa si 
francia alfine sotto i col­
pi di pistola dell'anarchi­
co a Serajevo. 

I nostri giorni hanno 
una pecculiarità rispetto 
anche al nostro straordi­
nario passato. Essi ci 
hanno messo di fronte al 
nostro stesso destino. 

Pur con tutto il di­
stacco che deve soprin­
tendere alle valutazioni 
storiche noi possiamo di­
re che l'umanità è giunta 
ad un bivio, O si salva 
globalmente o perisce 
globalmente. In 
quarant'anni circa 
l'umanità è arrivata al 
cuore della materia ed ha 
conquistato lo spazio. 
Sono due dati sbalorditi­
vi che noi, purtroppo, 
abituati come siamo a 
consumare anche le paro­
le, accettiamo come fatti 
acquisiti e non li conside­
riamo nel loro incredibile 

valore. 
Anche in tema di co­

municazioni di massa -di 
cui la televisione è il prin­
cipale strumento -noi ab­
biamo vissuto una straor­
dinaria avventura». 

Ma questo nostro Sud 
come vive questa vicen­
da, come reagisce ai mu­
tamenti? La volontà poli­
tica ha scalfito la capar­
bietà di conservare il pas­
sato spingendo la diffi­
denza meridionale verso 
l'avvenire sempre più tec­
nologico. 

Cosa esiste in questa 
piccola provincia del 
Mondo, e cosa si fa di 
fronte a questa continua. 
rivoluzione dell'industria 
televisiva del nuovo cor­
so delle comunicazioni di 
massa? Ecco la risposta 
di Raviele: «Gli investi-

menti inricerca applicata 
allo sviluppo, da parte di 
imprese private, sono 
pressochè inesistenti nel 
Mezzogiorno. 

Quanto al settore 
pubblico, sommando gli 
investimenti in ricerca 
dell' industria a quelli del­
la pubblica amministra­
zione - esclusa l'Universi­
tà.- non si supera il 7 per 
cento del totale. 

Nella produzione e 
nel consumo di informa­
zione, sia a stampa che 
elettronica, l'intero Mez­
z9giorno rappresenta un 
.mercato inferiore a quel­
lo della sola Lombardia. 
.Nel Mezzogiorno non v'è 
industria culturale vera e 
propria. 

L'industria cinemato­
grafica, televisiva, disco­
grafica non esistono. La 
sola produzione televisi­
va è quella del centro di 
produzione di Napoli 
-che se si esclude la Terza 
rete - rappresenta all'in­
circa il 7 per cento del 
prodotto nazionale della 
Rai. 

La diffusione della 
stampa quotidiana e pe­
riodica si aggira intorno 
al 17 per cento del totale 
nazionale: circa cinque 
punti in meno della Lom­
bardia. Dei 127 quotidia-

:s 
ni che si pubblicano in 
Italia solo 16 sono stam­
pati nel Mezzogiorno do­
ve tre Regioni (tra cui la 
Basilicata) non hanno un 
proprio giornale. 

Nessun periodico a 
diffusione nazionale vi si 
stampa e gli investimenti 
pubblicitari si aggirano 
anch'essi, ali' incirca, in­
torno al 15 per cento del 
totale nazionale. 

Analoga è la situazio­
ne dell'industria libraria, 
nella quale il mercato di 
consumo meridionale as­
sorbe all'incirca il 14 per 
cento del totale nazionale . 

Nel Mezzogiorno ri­
siedono solo il 12 per 
cento delle 2056 case edi­
trici italiane.· 

Per contro il consu­
mo cinematografico si al­
linea ai valori nazionali, 
peraltro, in forte crescen­
te calo; il consumo di te­
levisione, specie per le 
TV private, è il solo che li 
sopravanzi. 

In definitiva nella pro­
duzione e nel consumo di 
informazione l'area meri­
dionale denuncia con 
maggiore evidenza, come 
in passato, le sue caratte­
ristiche di zone colonizza­
ta, la sua totale dipenden­
za dal Nord. 

F. P. 
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Venerdì 11 maggio 1984, alle ore 19 
il Dott . GIANNI RAVIELE 
Responsabile della Redazione Culturale 
e Spettacolo del TG1 
terrà una conversazione su: 
La televisione e la realtà 
meridionale. 

La S.V. è cordialmente invitata. 



I 
I 

I 
I 
l 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNt\i( 

Venerdì 11 Maggio 1984 13 

-Dopo la distruzione dell'antica stele in piazza Purgatorio vecchio, riesplode il problem 

1 

· La colpa è di tutti 
. . 

se i Sassi crollano 
MA TERA - I Sassi crol­

lano. E' questa. la notiza 
che allarma il mondo civile 
e che fa riflettere il mondo 
culturale. Ogni anno di più, 
ogni giorno che passa gli 
antichi rioni materani su­
biscono i danni del tempo o 
della mano dei vandali. Ri­
sentono dell'abbandono, 
della ~rascuratezza degli 
organismi preposti alla loro 
salvaguardia, della stessa . 
incuria per il problema di 
molti materani. 

Al contrario, invece, pur 
in questa. deprecata situa­
zione, si assiste, per fortu­
na, ogni giorno, soprattutto 
in questo periodo, all'arrivo 
di numerose comitive di tu­
risti ita.liani e stranieri, i 
quali vengono fino a Mate­
ra. solo per visita.re ed am­
mirare i Bassi. Restano pe­
rò meravigliati, a volte in­
terdetti, nel vedere lo stato 
di completo abbandono in 
cui purtroppo sono tenute 
cosi importanti testimo­
nianze storico-urbanisti­
che. 

L'intervento dello Stato 
per i Sassi risale al 1952 e 
già quattro leggi specialj 
hanno avuto in questo lun­
go arco di tempo il merito di 
focalizzare · «l'estremo de­
grado abitativo e sociale 
nel quale versavano gli abi­
tanti dei due rioni matera­
ni; trasferiti poi, in nuovi e 
moderni quartieri costruiti 
per dare un nuovo assetto 
socio-urbanistico a tutta la 
città. / . 

Oli interventi legislativi 
n. 126/67 e 1043/71, ricono­
scevano la necessità di 
completare l'operazione di 
risanamento attraverso il 
r~upero e la salvaguardia 
dei due rioni. 

Un concorso internazio­
nale per il restauro ·urbani.­
stico-ambientale dei Sassi 
demandava al comune il 
compito di adottare i Piani 
particolareggiati di recupe-
ro. · 

Il concorso espletato .or­
mai da tempo attende l'in­
tervento statale, che te-

I Sassi •puntellati» per evitare che crollino, un'Immagine frequente nel due anti­
chi rioni (foto Genovese) 

nendo fede al pluridecen­
nale impegno promuova un 
organico intervento nor­
mativo e finanziarioo al re­
cupero integrale dei due 
rioni ricchi di storia. 

Due mesi fa l'on. Emilio 
Colombo, con i parlamen­
tari Vincenzo Viti e Giu­
seppe Botta, ha presentato 
in Parlamento un'altra. 
proposta di legge, nella 
quale sono fissati gli obiet­
tivi fondamentali, che rico­
noscono il preminente inte­
resse nazionale rivestito 
dal patrimonio storico-ur­
banisticò-ambientale ed et­
nografico dei rioni Sassi, la 
individuazione del ruolo 
dello Stato, nel promuove­
re attraverso norme e ri­
sorse finanziarie, indivi­
duate all'interno delle leggi 
operanti nel settore, la sal­
vaguardia ed il recupero di 
tutto il patrimonio. 

La individuazione infine 

del ruolo del comune di Ma­
tera, .nell'attuare e gestire 
l'operazione di recupero, 
salvaguardandone le fina­
lità nelle due fasi. 

Si può dire quindi che 
quest'altra proposta di leg-

. ge. dello statista luc,a.no, che 
con Alcide De Gasperi, fu il 
primo ad individuare tutta 
la complessa problematica 
dei Sassi, fa imboccare agli 
antichi rioni la strada della 
terza fase. 

Si sa che i centri storici in 
Italia, grandi e .piccoli, for­
mano un patrimonio cultu­
rale ed economico di enor­
me interesse e tuttora. per 
certi aspetti · inesplorato. 
Dei Sassi di Matera, invece, 
per fortuna si conosce tut­
to, la ioro storia, la loro am­
piezza, la loro possibilità di 
recupero e di riattivazione. 
Ora, l'impegno della solu­
zione di tutto il cosi vasto 
problema Sassi con la pro-

posta di legge Colombo-Vi­
ti-Botta, è affidato allo Sta­
to, ma anche all'ammini­
strazione . comunale mate­
rana, quella. che scaturirà 
dalle prossime consultazio­
ni elettorali di giugno. 

Sarà la nuova ammini­
strazione che dovrà appun­
to-gestire la salvaguardia 
del patrimonio in cui an­
dranno a collocarsi le nuo­
ve iniziative anche di priva­
ti che collaborando con lo 
Stato potranno realizzare 
concretamente i program­
mi previsti e finanziati dal­
la nuova legge. Sarà compi­
to dei nuovi amministrato­
ri recuperare il più possibi­
le i ritardi accumulati per 
mettere all'attivo le prime 
realizzazioni dei program­
mi individuati dagli inter­
venti legislativi. 

Mario Rivelli 



Lacrime Et; :are sni Sassi. e: he: cx ,)l lano 

:Pochi giorni. or se:no - gic)vedì 3 r:1aggio - la e1telei della pù-,.z­
zstt2i. del P-clrg,::1.torio Vcc:;h:io è andata cli'.:;trutta . 

-,-~r2. '.m docu:LH,mto 2tc.rjco di ine2t.Lr:,abile valore p,;rchò r~c:ord.a­
v,.:. 1. 1 o ::-:isra :r·Ga::1_i :~zata da r,'.ons. Di I.tace 0 nel 1844, per ,rezzo 1J.e1la 
qv.ale l 1 :J/.::!c1\)_a de:L1G co:;_rl;ro.da La:e.sra per :.ma condott;-1 c(:-11erta ar-­
rivavn ~Pl cuore del nopoloHissimo Sasso CRveosoj dopo aver ali­
;-rwnt2.to r>.el tru.gì tto ,:ùcune cisterne, alle c11.~ali a.-1:;tj_ngeva ·1 a ng_ 
;::ol.azicne. Si tr·ittavn r;uindi di ·J..ri acr;uedotto vero e pr,)prio, 
jencbè di dimensioni ridotte. 

Ll tre in:rrortrmti test:l.iltonic,.,nze clE·lla v":. t2~ ·0 rivata e af;sociati v3. 
nG,r,·J.i a,ntichi ricni sono n ndat e 11erdut e in nuef;ti ultimi tem ,)i. 
I crolli c"ì.:3lle-0 abi.t2.::1;io11i TJf~r rnr-ncn.nz8, dj_ oual.~3i~1sj_ cura •·ono sem 
prE; Pi°L, frer-1_11enti. 

I turisti cl1e se;npr1;:; 10 il.L nun:ìerosi. ven:::ono a visitar•_) "lé.-i, Città 
dei Sassi 11' si trovanr) '-i.i fronte ad ur10 s-pett;::icolo veramente inouiQ 
tante: uno stato di degr2.do irr,pres0ionante per col oa degli u.011'.i.nj_ 
cho non hanno ancora capito l'alto valore culturale,ed anche eccno 
mico, della loro citt~. 

I1:.. 3.ttesa di mv_:i_ s::il uzione ,?:J.obale del nrol'J.e:r:a, che per la lente_~ 
za dei te~~i bur·ocr~tiai e per le sempre ~ttive beghe politiche,non 
si sa quando t :3.:rderì a ·venire, sarebbe ODfJOrtè;no che alrn.eno e.ltrs 
importQnti testisonisnze dellR ~ost~a vita del passato non vad~no 
pc:rdute. 

Si rivolge ;;ertan to u.n p:r·2s::;0.nte invito alla :.30"9rinter1denza 2.i 
Beni Arcl:i tett:)nici 2 -'~::1bientali delJ.e. BBsi.licata, r-1 P:;:·oyveditorato 
alJe CJpere P.J.'):::.-lich•~ G alJ 'IntendenzEJ_ rJ.j_ Fin2.nze ... cui co,npet1::) la sa1_ 
v:1gu2.rdia di questo nostro p8.tri,·,1onio c11.lturale, csse:nc:o i Sas::::i. di-
00ei1uti de.r1anio delJ.o Stato i t':lli8,no - pc,rcl•è vig:i l~.no P.cl_ operino t01:­
pef:ti v~1.rn2Ete con iclcmei interventi. 

'.=;i rivolge Dure u.nG. vi V8. r:cq;:r.ieTa al Co;rutlssario 3-tr::i.ordinario 
aJ. Comune di �T�:�2�:�t�,�c '” �r�·�a�,�c�l�o�t�t �. �G�i�1�F �:�'�.�e�:�1�p�e� Jraiu1:i..s.ri, 11erchè i:volga J.a ~,ua 
o 1;era atti va per 18. tute 12. e J a s:.',l&ra~uurdi:i del nredetto patrimo­
nir). 

Infine u11 caloroso apne11o ai Psrtiti, ai :3inds.cati, a tutte le 
Istituzioni pu1:i::ùiche e private e s tuttj_ i Citt~,.d.ini d:L Wiatera peE_ 
cbè prendar10 coscienza del valore e dell'importanz& del nostro co­
m1.:,.ne ne:brimonio storico 1) s'impegnino j_n r:iicna concordia per l o.. sa1 
ve?.:za dei Sassi, n0.i c:·: ... m.1::i .. si devono rironoscere anche lr-; r2dici 
della nostta identiti culturale. 

L2, e i \"i 1 til clj_ ur1. popolo st;:i nel1 ',··.1nore c.1P1 proprio passntc!. 
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Va verso. il degrado a M at~ra 
il patrimonio· architettonico 

È andata distrutta negli ultimi giorni la stele di · piazzetta 
Purgatorio Vecchiò - Documento di due centri culturali 

. Matera, 9 
In un documento firma­

to ·congiuntamente dal 
centro •Carlo Levi• e dal 
circolo •La scaletta• si de­
nuncia che pochi giorni or· 
sono la stele di piazretta 
Purgatorio Vec~hio in Ma­
tera è andata distrutta. 

Era un documento stori­
co di inestimabile valore 
perché ricordava l'opera 
realizzata dall'arcivescovo, 
monsignor Antonio Di 
Macco nel 1844 per mezzo 
della quale l'acqua della 
contrada La Mera, attra­
verso una condotta coper­
ta, arrivava nel cuore del 
popolosissimo Sasso caveo­
so, dopo aver. alimenta,to · 
nel' tragitto alcune cister­
ne alle quali attingeva la · 
popolazione. 

Si trattava dunque di un 
acquedotto vero e proprio, 
benché di dimensioni ri­
dotte. 

Altre testimonianre im­
portanti della vita privata 
e comunitaria negli anti­
chi rioni materani .sono 
andate perdute .in questi 
ultimi tempi,· avvertono i 
due circoli culturali di Ma­
tera che così proseguono: i 
crolli delle abitazioni per 
mancanza di qualsiasi ma:­
nu tenzione sono sempre 
più frequenti. 

I turisti' che sempre più 
numerosi vengono a .visita­
re la «cittlìtdEli Sl!,SSi•, si tro­
vàno di fronte ad uno.spet­
tacolo. veramente· inqùie-. 
tante:.uno stato di .degrado 
imprèssÌOnante · per .co.lpa 
dégli uomini che non han­
no ancora capito l'alto va­
lore culturale, ma a:Rche 
economico, della loro città. 

In .attesa di una soluzio­
ne globale del problema 
che, per la lentezza dei 
tempi burocratici e per le 
sempre attive beghe politi- . 
che, non si sa quanto tar­
derà a venire, sarebbe op- 1 
portuno che almeno altre 
importanti testimonianze 
della nostra vita del passa­
to non vadano ·perdute. 

Il centro •Carlo Levi• ed 
il circolo •La scaletta• ri­
volgono pertanto un invito 
alla soprintendenza ai 
Beni architettonici ed am- I 
bientali della Basilica~ al • 
provveditorato alle Opere 
pubbliche ed alla inten­
denm di finanza, cui com.­
pete la salvaguardia di 
questo patrimonio cultu­
rale essendo i sassi divenu-
ç:::=::::: -= ~ 

ti demanio dèllo Stato, 
perché vigilino ed operino 
tempestivamente con ido­
nei interventi. 

Rivolgono viva . preghie-, I 
ra al commissario straordi-

1 

nario al comune di Matera : 
perché svolga la sua opera 
attiva per la tutela e la sal­
vaguardia del predetto pa­
trimo~io. 
. Infine un ca.loroso appel­
lo ai partiti, alle organizza-! 
zioni sindacali di Matera 
perché prendano coscienza 
del valore e della impor­
tanm del comuRe patrimo­
nio storico e si impegnino 
in piena èoncorctia per la 
salvezza dei sassi nei qua,11 
si devono riconoscere an­
che le radici della iqentità 
culturale della comunità 
materana. . . 
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Nella piazzetta del Purgatorio Vecchio ricordava l'antico acquedotto 

V andati nei Sassi 
'distrutta una lapide 

MATERA - Ecco quello che resta della stele Innalzata nel Sassi nella piazzetta 
del Purgatorio vecchio nel 1844 (foto Genovese) 

MA TERA - Un grido d'allarme è stato 
lanciato dal Centro «Carlo Levi» e dal Cir­
colo «La Scaletta» per lo stato di continuo 
degrado in cui versano i 8881. Qualche 
giorno fa è andata distrutta la. lapide della. 
pi&Z7.etta del Purgatorio.Vecclùo. 

Era un documento storico di inestimabi­
le valore, perché ricordava l'opera realizza... 
ta. da mons. Pi Ma.eco nel 1844, per mezoo 
della quale racqua della. contrada La.nera, 
attraverso una condotta. coperta, arrivava 
nel cuore del popolosissimo Sasso Caveoso, 
dopo aver alimentato nel tragitto alcune ci­
sterne, :alle quali attingeva la. popolazione. 
Si trattava, quindi, di un acquedotto vero e 
proprio, anche se di dime~oni ridotte. 

Altre importanti testimonianze della vi­
ta. privata e associativa, negli antichi rioni, 
denunciano i soci dei due circoli, sono anda­
te perdute in questi ultimi templ Anche i 
crolli delle abitazioni sono diventati un fat­
to piuttosto frequente, a cauSà della man­
canza di qualsiasi cura. 

I turisti che sempre più numerosi vengo­
no a visitare la «città dei Sassi», si trovano 
di fronte a uno spettacolo veramente inqu-

ietante: uno stato di degrado impressio­
nante per colpa degli-uomini, nòn banno 
ancora capito l'alto valore culturale e an­
che economico della. loro città. Sarebbe op­
portuno, viene sottolineato, che almeno al­
tre importanti testimonian7'0 della. nostra 
vita del passato non vadano perdute, in at­
tesa di una soluzione globale del problema 
Sassi Un pressante invito viene Hvolto alla. 
soprintendenza ai Beni Architettonici e 
Ambientali della. Basilicata. al Provvedito­
rato alle Opere pubbliche e all'Intendenza 
di Finanza, cui compete la. salvaguardia di 
questo patrimonio culturale, essendo i Sas­
si divenuti demanio dello Stato, perché pre­
dispongano un'attenta vigilanza e tempe­
stivi interventi di manutenzione. 

Un appello, infine, viene rivolto ai parti­
ti, ai sindacati, a tutte le istituzioni pubbli­
che e private, alla stampa e ai cittadini di 
Matera, perché prendano coscienza del va­
lore e dell'importanza del comune patrimo­
nio storico e s'impegnino in piena concor­
dia per la salvaguardia dei Sassi. 

, 
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FEDERAZIONE ITALIANA 

DONNE ARTI PROFESSIONE AFFARI 

Sezione di MATERA 

Sabato 26 maggio 1984 alle ore 19, sarà inaugurata la 
mostra di FILIPPO ALTO. 

La manifestazione è stata organizzata dalla Sezione FIDAPA 
di Matera in collaborazione con il Circolo LA SCALETTA. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

LA SCALETTA - VIA SETTE DOLORI, 10 - MATERA 

La mostra resterà aperta dal 26 maggio al 7 giugno 1984. 
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Filippo Alto 
aMatera 

S'inaugura oggi (e du­
rerà fino al 9 giugno) 
una rrwstra di Filippo 

, Alto (dipinti, pastelli, 
acquerelli, grafica) al 
Centro cu~turale «La 
Scaletta. ài . Matera. 
Nella foto, un partico­
lare di una delle opere, 
dal titolo «Affacciarsi•. 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO / Sabat~ 26 Maggio 1984 

---
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Centro Culturale «La Scaletta» - Matera 
Via dei Sette Dolori 

Filippo Alto 
dipinti 
pastelli/ acquarelli 
grafica 

dal 26 maggio al 9 giugno 1984 

Mostra organizzata dalla Sezione di Matera della F.l.D.A.P.A. 

{ 0/40 



Nelle linee generali, la critica che si è occupata del lavoro di Filippo Alto 
ha soprattutto insistito su una coerente ricerca di risoluzioni «pure», del tut­
to estranee a sollecitazioni di tipo più o meno intellettuale, secondo una 
spontaneità espressiva tutta affidata al colore. Naturalmente non senza qual­
che precisazione. Raffaele De Grada, per esempio, notava una «costruzione 
di ordine metafisico che la sottrae al naturalismo postimpressionista», sotto­
lineando una qualità esplicita di unificazione cromatica. Rossana Bossaglia, 
non lasciandosi sfuggire una certa tendenza all'elaborazione delle immagini 
seguendo una struttura narrativa, metteva in risalto la capacità dell'artista a 
sfuggire «qualunque indulgenza per il descrittivo» evitando «a questa pittura. 
di memoria di farsi rievocazione». Renzo Biasion aveva parlato di «fusione» 
degli elemeti compositivi ottenuta «per virtù d'incastri ... e di piani che si in­
tersecano». Annotazioni, tutte, che pur provenendo da atteggiamenti critici 
non precisamente affini (e però, forse, proprio per questo motivo da acco­
gliere come riferimenti sufficientemente oggettivi) testimoniano all'interno 
del lavoro di Alto la presenza di alcuni dati precisi e innegabili. Uno dei qua­
li, mi sembra, in modo indiretto ma sicuro, è la particolare metodologia co­
struttiva dell'immagine figurale, dalla quale deriva, per trattamento e collo­
cazione degli oggetti di natura evocati, quel vago senso di ambiguità che la 
caratterizza: evitando appunto il naturalismo malgrado l'evidenza di ricono­
scibilità dei soggetti, evitando la piattezza descrittiva malgrado la costante al­
lusione a un modello attraverso l'azione della memoria. Fatto è che la pittura 
di Filippo Alto sembra sempre in bilico fra due versanti possibili. In questi 
pastelli, acquarelli recenti, la precedente scansione per piani di origine gene­
ricamente cubista, con accentuazione dei dati plastici e quasi scenografici per 
impostazione frontale, la ripartizione stessa dello spazio, il gioco frequente 
delle sovrapposizioni ottenute in certo senso per trasparenza (ma non per 
questo evitando accumuli e affollamenti), e il ricorso alle linee rette, alle for­
me più volentieri spigolose, restano presenti; e tuttavia, ora, è come se lo 
spazio avesse perduto la sua connotazione di compattezza per aprirsi, come 
se il colore avesse perduto la sua funzione di rimando oggettivo per farsi più 
aereo e più autonomo, come se il segno avesse perduto la sua continuità per 
lasciar posto a una serie di tratti nervosi, di tocchi appena accennati. 

Ora ciò che è cambiato è il ritmo. Gli oggetti stessi, che continuano a ri­
mandare a un paesaggio preciso e a una cultura (architettonica) perfettamen­
te riconoscibile, sono ormai dati per frammenti, e quel meccanismo di so­
vrapposizione che prima era evidenziato per trasparenze è ora accentuato per 
contrasto di frammenti vaganti. Spezzati gli ordini compositivi, evitato il ri­
chio del pittoresco, gli elementi di natura acquistano forme affini alle forme 
architettoniche, e queste ultime, nella rapidità con la quale si avvicendano, 
lasciano trasparire una più o meno volontaria intenzione interpretativa della 
loro origine (compresa quella culturale, eminentemente barocca), e diventa­
no emblematiche. 

ROBERTO SANESI 





Filippo Altò, nato a Bari nel 1933, inizia ad esporre nel 1957 vincendo il primo premio 
in una collettiva per studenti della locale Università. 

Nel 1960, presentato da Luigi Russo, ordina a Bari la sua prima personale ed ottiene un 
premio acquisto alla Mostra del Maggio. Consegue la laurea in ingegneria ed allestisce nel 
1965 personali alla Galleria dell'Aquilone di Urbino e alla Galleria d'Arte del Palazzo del­
le Esposizioni a Roma. 

Nel 1968 si trasferisce a Milano, dove il suo lavoro viene apprezzato nelle mostre presso 
la Galleria Cairola e la Galleria del Carmine. A Bruxelles tiene una personale alla Galerie · 
Racines, accolta con molto favore dalla critica e dal pubblico. 

Non perde occasione per conservare il rapporto con la sua terra, che alimenta l'ispira­
zione e lo spinge a meditare sui motivi di tante contraddizioni: ha studio estivo in un trullo 
della campagna di Martina Franca, trullo in . cui promuove incontri culturali, dibattiti, 
rappresentazioni teatrali, concerti. Nel 1970 la Galleria Arte Spazio di Bari inaugura l'atti­
vità con una sua vasta personale, mentre nel 1973 il Comune di Bari gli organizza una mo­
stra antologica alla Galleria d'Arte Moderna di Titograd nel quadro degli scambi culturali 
Puglia-Montenegro. 

Il critico Renzo Biasion lo segnala al Catalogo d'Arte Moderna Bolaffi 1974 con la se­
guente motivazione: «Pittore fine, sensibile, e autonomo, che sa essere moderno senza 
voltar le spalle alla tradizione». 

È del 1975 l'inizio della sua collaborazione con la Galleria Antenna di Bergamo, che gli 
allestirà sale espositive all'Expo Arte di Bari e a varie edizioni dell'Internationale Kun­
stmesse di Basilea. Realizza la cartella di litografie con prefazione di Giuseppe Giacovazzo 
e tiene una personale alla Galleria La Cupola di Padova, presentato da Carlo Munari. Vie­
ne pubblicato il volume «Un pittore e la sua terra» di Antonio Rossano. 

È del periodo 76-78 il ciclo di tempere «Paese vivrai», testo di Giacovazzo, che viene 
esposto in varie città italiane e recensito da Berenice, Campione, Carpentieri, De Antonel­
lis, Fezzi, Lazzari, Marino, Presicci, Scheiwiller ed altri. 

Nel 1977, presentato in catalogo da Mario Portalupi, allestisce una personale alla Galle­
ria Boccioni di Milano e nel 1978, con testo di Curzia Ferrari, espone alla Madison Gallery 
di Toronto e partecipa alla mostra «La pittura italiana contemporanea» in varie città del 
Canada. 

Nel 1980 Renzo Cortina Editore presenta la cartella di acquaforti «Dove migrava il pri­
mo vento» con poesie di Sebastiano Grasso e prefazione di Raffaele De Grada. Vince il 2° 
premio alla Mostra Nazionale «Arte e Ferrovia» a Bologna. Inizia il ciclo di opere 
«L'estate barocca» ed espone; con presentazione in catalogo di Rossana Bossaglia, alla 
Galleria Schettini di Milano. 

Nel 1983 è scelto dal Ministro dei Beni Culturali Vernola quale consulente per le arti fi­
gurative contemporanee e nominato dal Comune di Bari componente del Comitato per la 
Biennale del Mediterraneo. Realizza per l'Editrice Angolare la cartella di litografie «Radi­
ci nella pietra» con testo di Ugo Ronfani. 

Nel 1984 viene segnalato al Catalogo d'Arte Moderna Bolaffi da Sebastiano Grasso e 
partecipa su invito al Premio Sulmona e alla Mostra «Maschere di Viareggio». È nomina­
to Consigliere d'amministrazione della XVII Triennale di Milano. Espone alla Galleria 
Cortina-Cavour di Milano oltre trenta pastelli/acquarelli. 

Ha eseguito vari bozzetti per scenografie ed illustrato copertine di volumi (ultimo in or­
dine di tempo «La terra del silenzio» di A. Josa - Adda Editore). 



COMITATO PER MANIFESTAZIONI CULTURALI 

E ARTISTICHE - SASSO DI CAST ALDA (Pz) 

CIRCOLO LA SCALETTA - MATERA 

PRERAFFAELLITI E LA FOTOGRAFIA 

1850 - 1875 

Matera, Circolo La Scaletta, Via Sette Dolori , 10 

8 -30 giugno 1984 

In coll aborazione con il Briti sh Council , 

il Comune di Vasto e Le Assicurazioni Generali 

. . . 
,. 

IL TEMPO . 
• •. I 

Domenico 
J 7 Giugno 1984 

e MOSTRA SUI PRERAF~ 
FAELLITI - E' in corso a 
Matera, al Circolo •La Scalet­
ta•, · promossa dal Comitato 
per le Manifestazioni Cultu­
rali e Artistiche di Sasso "d i 
Castalda, una mostra docu­
meniaria su •I Preraffaelli ti e 
la fotografia in Inghilterra •. 

La rassegna comprende co­
pie di un complesso di 76 ope­
re originali di fotografi bri­
tannici che furono vicini al 
movimento pittortco della 
•Confraternita dei Preraf­
faelliti•. 

In mostra anche riprodu­
zioni di opere pittoriche e 
grafiche. 

24 GlUGNO 1984 

FOTOGRAFIA 
• Matera. "J Preraffaelliti e 
la fotografia". Affascinante 
esposizione itinerante, Alic e 
di Lewis Carroll compresa. 
(La Scaletta, fino al 30/6). 
-. ,:- ... ___ -·-- ' ' U _ ___ _ J . l •• -
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Incontro dei pittori con la 
fotografia all'epoca deipre~aff aelliti 

Quella rivalità 
con la pittura 

di MICHELE DE LUCA 

Un aspetto quasi ignorato, ma_cerfa­
mente di notevole interesse della 
problematica dei Preraffaelliti, con­

siste nell'incontro dei pittori con la fotogra­
fia, allora ai suoi albori; ricordiamo che nel 
1829 il francese Louis Jacques Mandè Da­
guerre e l'inglese M. Jos,eph Nicèphore 
Nièpce iniziano una serie di esperimenti per 
fissare chimicamente le immagini ottiche 
della camera oscura, già da tempo usata dai 
pittori paesaggisti come ausilio tecnico per 
la definizione prospettica dello spazio, e 
dieci anni dopo, nei primi di gennaio, la 
«Gazette de France» dà notizia dell'inven­
zione di Daguerre, il quale aveva scoperto 
un procedimento per fissare' l'immagine 
proiettata nella camera oscura sopra una la- · 
stra d'argento, procedimento divenuto· poi 
noto con il nome di daguerrèotype. 

Era logico ed inevitabile che la fotogra­
fia, la quale consente di raggiungere il mas­
simo di precisione nella riproduzione del­
l'oggetto considerato, attirasse l'attenzione 
di pittori come Dante Gabriele Rossetti, 
William Holman Hunt e John Everett Mil­
lais che nel 1848, ribellandosi alla pittura 
immaginativa ed aneddoHca della Royal A­
cademy del tempo formarono una specie di 
setta, la «Confraternita dei Preraffaelliti», 
cui aderirono ben presto dliversi critici ed 
artisti, e che, rifacendosi al periodo antece­
dente all'alto Rinascimento e negano la tra­
dizione accademica dell'Ernopa intera che 
diolatrava il classicismo di Raffaello, si fa­
ceva assertore di nuovi parametri estetici da 
ricercare dipingendo direttamente dalla na­
tura, L'indagine fotografica, pertanto, ·do­
veva necessariamente diventare una ricerca 
parallela e complementare a quella pittori­
ca; anzi, tra una pittura che rivendica, se­
condo il programma originario della Con­
fraternita, fedeltà «prosaica» alla natura, e 
una fotografia che va prendendo coscienza 
di una sua autonomia espressiva e di poten­
zialità estetiche al di là di una sua rappre­
sentazione meramente mimetica della natu~ 
ra, si instaura un interessante rapporto di o­
smosi, che non può non alimentare con nuo­
vi motivi entrambe le ricerche. 

E' a questo rapporto, a questa singolare 
convergenza di pittura e fotografia, nel me­
desimo artista, o di pittori e fotografi nel­
l'ambito delle stesse tematiche e dello stesso 
gusto estetico e poetico, che è dedicata la 
l;iella mostra «I Preraffaelliti e la fotografia 
- 1850/75» realizzata dal Hdtish Council in 

collaborazione con il Comune di Vasto (il 
quale in occasione del centenario-della mor­
te di uno_ dei massimi esponenti del gruppo, 
Dante Gabriele Rossetti, oltre alla mostra 
ha promosso la stampa di un otti:.no libro­
catalogo curato da Michael Bartram e Luigr 
Paolo Finizio e che ora viene distribuito da 
Bulzoni Editore) e le Assicurazioni Genera­
li, che attualmente viene esposta presso la 
Scaletta di Matera ad iniziativa del Comi­
tato per ·Manifestazioni Culturali e Artisti­
che di Sasso di Castalda, per poi proseguire 
il suo giro a Lecce ( dal 5 al 20 luglio, presso 
il Castello di Carlo v;a cura dell'Assessora­
to alla Cultura del Comune) e a Firenze 
(tutto il mese di agosto a Palazzo Rucellai). 

La mostra è ricca di stimolanti motiva­
zioni circa la comune visione della natura e 
-circa la medesima preoccupazione relativa 
alla scelta del soggetto, che viene fuori da 
interessanti raffronti e dai parallelismi tra 
fotografie e riproduzioni di opere pittoriche 
proposte; avvalendosi esclusivamente di ri­
produzioni, di fotografie d'autore (in genere 
viene mantenuto il formato originario) e di 
quadri preraffaelliti, la selezione presentata 
apre anche uno spaccato sul clima culturale 
e sul gusto di un'epoca in cui il quotidiano e 
la storia (per alcuni quadri si è parlato di 
veri e propri flashes sulla cronaca contem­
poranea), l'esigenza realistica e quella fan­
tastica sembrano fondersi in un'unità di sti­
le anche per le ascendenze letterarie e l'in­
teresse all'illustrazione, verso cui converge­
vano tanto la pittura-che la fotografia. 

Ma l'interesse più particolare della mo­
stra consiste nel dat conto di un momento 
importante della storia della fotografia, in 
cui questa praticamente incomincia ad e­
manciparsi da un ruolo di subalternità nei 
confronti della pittura, che sola era ritenuta 
idonea ad attingere alla sfera dell'arte, co­
me bene ha precisato Marina Miraglia nel 
suo saggio di presentazione della mostra in 
occasione della recente esposizione presso la 
Calcografia di Roma. Ha scritto la Mira­
glia: .«Forte delle proprie conquiste, la foto­
grafia fa scattare con straordinaria e certo 
non casuale coincidenza di date, un mecca­
nismo di rivalità n·ei confronti della pittura; 
nel tentativo di superare la soglia di una 
mera e passiva registrazione del reale, essa 
- · sconsideratamente e con esiti non sempre 
conseguenti - fa propri i temi della pittura, 
invadendo il campo inviolabile della poesia 
e del sentimento». 
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A/" el 1848 tre studenti della Royal Academy_, ~ante Gabriele Rosse_tti'. 
J Y William Holman Hunt e John Everett M1llais, a quel tempo tutti d1 
età inferiore ai 25 anni, si ribellarono alla pittura inimmaginativa ed aneddotica 
della Royal Academy del tempo e formarono una confraternita 'segreta' cui 
diedero il nome di «Confraternita dei Preraffaelliti». Questi artisti, ispirati da 
una conoscenza molto limitata dell'Arte italiana del 14 ° e 15 ° secolo, scelsero il 
nome di Preraffaelliti come espressione della loro ammirazione per l'incisività e 
la purezza dell'arte del periodo antecedente l'Alto Rinascimento, e della loro 
negazione della tradizione accademica europea che idolatrava il classicismo di 
Raffaello. Vari altri artisti e critici si unirono a loro, ed il gruppo incominciò a 
produrre subito opere significative, che firmavano con una sigla comune, cer­
cando di stabilire nuovi parametri nelle loro opere, esprimendo idee genuine e 
dipingendo 'direttamente' dalla natura. 

Disgustati dal materialismo e dalla oppressione sociale, si considerarono più che 
dei semplici «rivoluzionari artistici». Scelsero tematiche morali e religiose e per­
sonaggi tratti dalla letteratura romantica, rinascimentale e medioevale che si 
battevano contro le ingiustizie contemporanee o, più spesso, celebravano i valo­
ri e la qualità di vita del passato. La maggior parte del gruppo dipingeva in uno 
stile altamente grafico con brillanti chiaroscuri ed una precisione minuziosa e 
'fotografica' per i dettagli. 

I Preraffaelliti abbandonarono il sistema, elaborato attraverso secoli di pittura, 
di rappresentare corpi solidi nello spazio atmosferico, e ottennero un effetto che 
non è realistico ma iperrealistico. Analogamente alla congerie di oggetti in una 
casa vittoriana, o ai grappoli di immagini di Robert Browning, un'opera preraf­
faellita era un tentativo di padroneggiare la realtà, di venire a patti con un mon­
do che si rivelava ogni giorno più complesso e più sconcertante, radunando il 
massimo numero possibile di frammenti di quel mondo in un qualcosa di fre­
sco, vigoroso e vitale. 

Grande fu l'influenza del gruppo sulla pittura e sulle arti decorative del tempo; 
di quel medesimo tempo che salutava anche l'invenzione della fotografia. 

Si è così assuefatti alle immagini fotografiche, e per di più molte fotografie della 
metà dell'800 sono talmente offuscate dagli anni, che si fatica a rendersi conto 
di come, a quel tempo le fotografie apparissero straordinariamente nuove, chia­
re e luminose, suscitando nei contemporanei un effetto simile a quello che anco­
ra oggi si prova di fronte alla pittura preraffaellita. 

La fotografia non aveva il colore, ma possedeva bensì una delle più alte qualità 
dei Preraffaelliti: la precisione. Questo pregio risultò grandemente accresciuto 
da due innovazioni tecniche introdotte proprio nei tre anni immediatamente 
successivi alla costituzione della Confraternita dei Preraffaelliti: la stampa su 
carta all'albumina, assai più sensibile e, soprattutto, il procedimento al collo­
dio, ideato da Frederick Scott Archer e fondato sull'uso di negativi su vetro, an­
ziché su carta, come nei calotipi di Talbot. 

Non solo queste innovazioni tecniche, ma comuni interessi spirituali ed una reci­
proca attrazione, rendevano più profondo il legame tra Preraffaelliti e fotografi 
di quanto non dimostrino l'impiego documentato di fotografie da parte di Ros­
setti, Madox Brown e Millais o la consapevole adozione di temi preraffaelliti da 
parte di seguaci della «Fotografia d'Arte» come Henry Peach Robinson. 

Si consideri, ad esempio, il modo di accostarsi al paesaggio. Il procedimento al 
collodio era estremamente laborioso e l'attrezzatura doveva essere trasportata 
in un grosso baule o su una carretta: il gran lavoro necessario per toglierla dagli 
imballaggi faceva sì che il fotografo fosse molto prudente nella scelta dei sogget­
ti, almeno quanto lo era Holman Hunt nel decidere se montare o no il suo caval­
letto da pittore e riprodurre ogni foglia dell'albero che gli stava davanti. 

Operando quasi in tandem tra loro, Preraffaelliti e fotografi andarono alla ri­
cerca di quegli aspetti 'artificiosi' della natura in cui meglio poteva manifestarsi 
la loro capacità di evocare tutto ciò che è complesso e fittamente articolato: un 
campo di grano, un muro coperto d'edera, una scarpata di granito, un lido ciot­
toloso. Spesso pittori e fotografi furono attratti da una medesima località. 

Il programma originario della Confraternita del 1848 - fedeltà 'prosaica alla 
natura' e temi 'poetici' - subì una trasformazione nel decennio successivo per 
cui i due propositi sopraddetti, uniti all'inizio, divennero due principi distinti, 
coltivati in modo ossessivo da due gruppi contrapposti: da una parte i devoti del 
'fatto' come Inchbold e John Brett; dall'altra, Rossetti. 

Il movimento preraffaellita nella sua seconda fase, dominata dall'influsso di 
Rossetti, ebbe corrispondenze ancora più evidenti con la fotografia al collodio. 
Rossetti fu devoto alla Bellezza. Pur senza possedere il genio poetico di Rosset­
ti, Julia Margaret Cameron fu altrettanto devota alla stessa musa, e fu , nel cam­
po della fotografia, un'artista altrettanto grande. Il Prosaico, l'Ovvio, le Mise­
rie e le Imperfezioni della vita reale sono banditi dalle sue opere in cui il Bello 
viene catturato e fermato. 

I fotografi predecessori della Cameron si possono distinguere in due gruppi. Da 
un lato i professionisti come Henry Peach Robinson e Oscar Rejlander, che pre­
corsero il successo di pubblico di alcuni temi preraffaelliti ripresi dal 'medioevo' 
o da Tennyson, e delle immagini femminili in atteggiamenti 'languidi' e 'senti­
mentali'; dall'altro i dilettanti della fotografia come Lady Hawarden o Lewis 
Carroll, i cui ritratti erano 'preraffaelliti' se non altro per la loro efficace raffi­
gurazione di soggetti sognanti. Non va dimenticato che Rejlander, Carroll e la 
stessa Cameron furono legati ai Preraffaelliti da tutta una rete di rapporti socia­
li e di idee in comune. 

* * * 
La presente rassegna si ricollega, sviluppandone il nucleo originario, alla mostra pro­
mossa nel 1982 dal Comune di Vasto, curata da due eminenti studiosi, Luigi Finizio e 
Michael Bartram, in occasione del centenario della morte di Dante Gabriele Rossetti. 

Riproduzioni di opere pittoriche e grafiche intr 

I. John Everett Millais 
«Ofelia», 1851-52 
olio su tela, 76.2 x 111.8 cm. 
Tate Gallery, Londra 

Il. Ford Madox Brown 
«Walton-on-the-Naze», 1859-60 
olio su tela, 31.8x41.9 cm. 
Birmingham Museums and 
Art Gallery 

III . George Price Boyce 
«Il mulino sul Tamigi a 
Mapledurham», 1860 
acquerello su carta, 26. 7 x 55.9 cm. 
Fitzwilliam Museum, Cambridge 

IV . John lnchbold 
«Inizio di primavera (uno studio in 
marzo)», 1855 ca. 
olio su tela, 50.8 X 34.3 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

V. John Ruskin 
«Uno studio di roccia di gneiss», 
1853 - penna e acquerello su carta, 
47 .8 x 32.8 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

VI . William Dyce 
«La baia di Pegwell, ricordo del 5 
ottobre», 1858 
olio su tela, 63.5 x 88.9 cm. 
Tate Gallery, London 

VII. William J. Webbe 
«Dopo il tramonto», 1855 
olio su tela, 35.6 cm. di diametro 
Collezione privata 

VIII . William Holman Hunt 
«Capro espiatorio», 1854-55 
olio su tela, 85. 7 x 138.4 cm. 
Lady Lever Art Gallery, Port 
Sunlight 

IX. Thomas Seddon 
«La Grande Sfinge alle Piramidi di 
Giza», 1854 
acquerello su carta, 24.8 x 34.9 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

Elenco dei soggetti esposti 

Frederick Scott Archer (1813-1857) 
1. Kenilworth: la Torre di Cesare dal cor­

tile interno, 1850-55 
2. Kenilworth: la grande sala vista dalla 

cappella, 1850-55 
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�~� tre studenti della Royal Academy, Dante Gabriele Rossetti, 
n Holman Hunt e John Everett Millais, a quel tempo tutti di 
anni, si ribellarono alla pittura inimmaginativa ed aneddotica 
lemy del tempo e formarono una confraternita 'segreta' cui 
li «Confraternita dei Preraffaelliti». Questi artisti, ispirati da 
10lto limitata dell'Arte italiana del 14° e 15° secolo, scelsero il 
~lliti come espressione della loro ammirazione per l'incisività e 
te del periodo antecedente l'Alto Rinascimento, e della loro 
·adizione accademica europea che idolatrava il classicismo di 
tri artisti e critici si unirono a loro, ed il gruppo incominciò a 
,pere significative, che firmavano con una sigla comune, cer-
nuovi parametri nelle loro opere, esprimendo idee genuine e 

tamente' dalla natura. 

terialismo e dalla oppressione sociale, si considerarono più che 
luzionari artistici». Scelsero tematiche morali e religiose e per­
la letteratura romantica, rinascimentale e medioevale che si 
le ingiustizie contemporanee o, più spesso, celebravano i valo­
ita del passato. La maggior parte del gruppo dipingeva in uno 
afico con brillanti chiaroscuri ed una precisione minuziosa e 
i dettagli. 

bandonarono il sistema, elaborato attraverso secoli di pittura, 
orpi solidi nello spazio atmosferico, e ottennero un effetto che 
a iperrealistico. Analogamente alla congerie di oggetti in una 
ai grappoli di immagini di Robert Browning, un'opera preraf­
tativo di padroneggiare la realtà, di venire a patti con un mon­
. ogni giorno più complesso e più sconcertante, radunando il 
possibile di frammenti di quel mondo in un qualcosa di fre­
tale. 

!nza del gruppo sulla pittura e sulle arti decorative del tempo; 
, tempo che salutava anche l'invenzione della fotografia. 

: alle immagini fotografiche, e per di più molte fotografie della 
o talmente offuscate dagli anni, che si fatica a rendersi conto 
mpo le fotografie apparissero straordinariamente nuove, chia­
citando nei contemporanei un effetto simile a quello che anco­
li fronte alla pittura preraffaellita. 

t aveva il colore, ma possedeva bensì una delle più alte qualità 
la precisione. Questo pregio risultò grandemente accresciuto 
ni tecniche introdotte proprio nei tre anni immediatamente 
;tituzione della Confraternita dei Preraffaelliti: la stampa su 
1, assai più sensibile e, soprattutto, il procedimento al collo­
derick Scott Archer e fondato sull'uso di negativi su vetro, an­
me nei calotipi di Talbot. 

Non solo queste innovazioni tecniche, ma comuni interessi spirituali ed una reci­
proca attrazione, rendevano più profondo il legame tra Preraffaelliti e fotografi 
di quanto non dimostrino l'impiego documentato di fotografie da parte di Ros­
setti, Madox Brown e Millais o la consapevole adozione di temi preraffaelliti da 
parte di seguaci della «Fotografia d'Arte» come Henry Peach Robinson. 

Si consideri, ad esempio, il modo di accostarsi al paesaggio. Il procedimento al 
collodio era estremamente laborioso e l'attrezzatura doveva essere trasportata 
in un grosso baule o su una carretta: il gran lavoro necessario per toglierla dagli 
imballaggi faceva sì che il fotografo fosse molto prudente nella scelta dei sogget­
ti, almeno quanto lo era Holman Hunt nel decidere se montare o no il suo caval­
letto da pittore e riprodurre ogni foglia dell'albero che gli stava davanti. 

Operando quasi in tandem tra loro, Preraffaelliti e fotografi andarono alla ri­
cerca di quegli aspetti 'artificiosi' della natura in cui meglio poteva manifestarsi 
la loro capacità di evocare tutto ciò che è complesso e fittamente articolato: un 
campo di grano, un muro coperto d'edera, una scarpata di granito, un lido ciot­
toloso. Spesso pittori e fotografi furono attratti da una medesima località. 

Il programma originario della Confraternita del 1848 - fedeltà 'prosaica alla 
natura' e temi 'poetici' - subì una trasformazione nel decennio successivo per 
cui i due propositi sopraddetti, uniti all'inizio, divennero due principi distinti, 
coltivati in modo ossessivo da due gruppi contrapposti: da una parte i devoti del 
'fatto' come Inchbold e John Brett; dall'altra, Rossetti. 

Il movimento preraffaellita nella sua seconda fase, dominata dall'influsso di 
Rossetti, ebbe corrispondenze ancora più evidenti con la fotografia al collodio. 
Rossetti fu devoto alla Bellezza. Pur senza possedere il genio poetico di Rosset­
ti, Julia Margaret Cameron fu altrettanto devota alla stessa musa, e fu, nel cam­
po della fotografia, un'artista altrettanto grande. Il Prosaico, l'Ovvio, le Mise­
rie e le Imperfezioni della vita reale sono banditi dalle sue opere in cui il Bello 
viene catturato e fermato. 

I fotografi predecessori della Cameron si possono distinguere in due gruppi. Da 
un lato i professionisti come Henry Peach Robinson e Oscar Rejlander, che pre­
corsero il successo di pubblico di alcuni temi preraffaelliti ripresi dal 'medioevo' 
o da Tennyson, e delle immagini femminili in atteggiamenti 'languidi' e 'senti­
mentali'; dall'altro i dilettanti della fotografia come Lady Hawarden o Lewis 
Carroll, i cui ritratti erano 'preraffaelliti' se non altro per la loro efficace raffi­
gurazione di soggetti sognanti. Non va dimenticato che Rejlander, Carroll e la 
stessa Cameron furono legati ai Preraffaelliti da tutta una rete di rapporti socia­
li e di idee in comune. 

* * * 
La presente rassegna si ricollega, sviluppandone il nucleo originario, alla mostra pro­
mossa nel 1982 dal Comune di Vasto, curata da due eminenti studiosi, Luigi Finizio e 
Michael Bartram, in occasione del centenario della morte di Dante Gabriele Rossetti. 

Riproduzioni di opere pittoriche e grafiche introduttive alla mostra 

I. John Everett Millais 
«Ofelia», 1851-52 
olio su tela, 76.2 X 111.8 cm. 
Tate Gallery, Londra 

II. Ford Madox Brown 
«Walton-on-the-Naze», 1859-60 
olio su tela, 31.8 x 41.9 cm. 
Birmingham Museums and 
Art Gallery 

III. George Price Boyce 
« Il mulino sul Tamigi a 
Mapledurham», 1860 
acquerello su carta, 26. 7 x 55.9 cm. 
Fitzwilliam Museum, Cambridge 

IV. John lnchbold 
«Inizio di primavera (uno studio in 
marzo)», 1855 ca. 
olio su tela, 50.8 x 34.3 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

V. John Ruskin 
«Uno studio di roccia di gneiss», 
1853 - penna e acquerello su carta, 
47.8x 32.8 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

VI. William Dyce 
«La baia di Pegwell, ricordo del 5 
ottobre», 1858 
olio su tela, 63.5 x 88.9 cm. 
Tate Gallery, London 

VII . William J. Webbe 
«Dopo il tramonto», 1855 
olio su tela, 35.6 cm. di diametro 
Collezione privata 

VIII . William Holman Hunt 
«Capro espiatorio», 1854-55 
olio su tela, 85.7 x 138.4 cm. 
Lady Lever Art Gallery, Port 
Sunlight 

IX. Thomas Seddon 
«La Grande Sfinge alle Piramidi di 
Giza», 1854 
acquerello su carta, 24.8 x 34.9 cm. 
Ashmolean Museum, Oxford 

Elenco dei soggetti esposti 

Frederick Scott Archer (1813-1857) 
1. Kenilworth: la Torre di Cesare dal cor­

tile interno, 1850-55 
2. Kenilworth: la grande sala vista dalla 

cappella, 1850-55 

X. John Everett Millais 
«John Ruskin a Glenfinlas», 1853-
54 - olio su tela, 78.9 x 67 .9 cm. 
Collezione privata 

XL John Frederick Lewis 
«La siesta», 1876 
olio su tela, 88.6 x 111.1 cm. 
Tate Gallery, London 

XII. John Brett 
«Il ghiacciaio del Rosenlaui», 1856 
olio su tela, 44.4 x 41.9 cm. 
Tate Gallery, London 

XIII. John Everett Millais 
«Meli in fiore (Primavera)», 1856-
59 - olio su tela, 110.5 x 172. 7 cm. 
Collezione di Lord Leverhulme 

XIV . Henry Wallis 
«Chatterton», 1856 
olio su tela, 62.2 x 93.3 cm. 
Tate Gallery, London 

XV . Arthur Hughes 
«La bambina del boscaiolo», 1860 
olio su tela, 61 x 64.1 cm. 
Tate Gallery, London 

XVI. Dante Gabriele Rossetti 
«Reverie», 1868 
gessetti colorati su carta, 
83.8 x 71.1 cm. 
Collezione L.S. Lowry 

· XVII . Dante Gabriele Rossetti 
«La Rosafoglia», 1870 
matita su carta, 36.2 x 34.9 cm. 
National Gallery of Canada, 
Ottawa 

XVIII. Arthur Hughes 
«Amore in aprile», 1855-56 
olio su tela, 88.9 x 49.5 cm. 
Tate Gallery, London 

XIX. William Holman Hunt 
«Isabella e il vaso di basilico», 1867 
olio su tela, 103. 8 x 113 cm. 
Laing Art Gallery, Newcastle­
upon-Tyne 

Henry White (1819-1903) 
3. Bettwys y Coed, 1855 ca. 
4. Il campo di grano, agosto 1856 
5. Grano, agosto 1856 
6. Surrey, 1856-57 



A/" el 1848 tre studenti della Royal Academy, Dante Gabriele Rossetti, 
J Y William Holman Hunt e John Everett Millais, a quel tempo tutti di 
età inferi ore ai 25 anni, si ribellarono alla pittura inimmaginativa ed aneddotica 
della Royal Academy del tempo e formarono una confraternita 'segreta' cui 
diedero il nome di «Confraternita dei Preraffaelliti». Questi artisti, ispirati da 
una conoscenza molto limitata dell'Arte italiana del 14 ° e 15° secolo, scelsero il 
nome di Preraffaelliti come espressione della loro ammirazione per l'incisività e 
la purezza dell'arte del periodo antecedente l'Alto Rinascimento, e della loro 
negazione della tradizione accademica europea che idolatrava il classicismo di 
Raffaello. Vari altri artisti e critici si unirono a loro, ed il gruppo incominciò a 
produrre subito opere significative, che firmavano con una sigla comune, cer­
cando di stabilire nuovi parametri nelle loro opere, esprimendo idee genuine e 
dipingendo 'direttamente' dalla natura. 

Disgustati dal materialismo e dalla oppressione sociale, si considerarono più che 
dei semplici «rivoluzionari artistici». Scelsero tematiche morali e religiose e per­
sonaggi tratti dalla letteratura romantica, rinascimentale e medioevale che si 
battevano contro le ingiustizie contemporanee o, più spesso, celebravano i valo­
ri e la qualità di vita del passato. La maggior parte del gruppo dipingeva in uno 
stile altamente grafico con brillanti chiaroscuri ed una precisione minuziosa e 
'fotografica' per i dettagli. 

I Preraffaelliti abbandonarono il sistema, elaborato attraverso secoli di pittura, 
di rappresentare corpi solidi nello spazio atmosferico, e ottennero un effetto che 
non è realistico ma iperrealistico. Analogamente alla congerie di oggetti in una 
casa vittoriana, o ai grappoli di immagini di Robert Browning, un'opera preraf­
faellita era un tentativo di padroneggiare la realtà, di venire a patti con un mon­
do che si rivelava ogni giorno più complesso e più sconcertante, radunando il 
massimo numero possibile di frammenti di quel mondo in un qualcosa di fre­
sco, vigoroso e vitale. 

Grande fu l'influenza del gruppo sulla pittura e sulle arti decorative del tempo; 
di quel medesimo tempo che salutava anche l'invenzione della fotografia. 

Si è così assuefatti alle immagini fotografiche, e per di più molte fotografie della 
metà dell'800 sono talmente offuscate dagli anni, che si fatica a rendersi conto 
di come, a quel tempo le fotografie apparissero straordinariamente nuove, chia­
re e luminose, suscitando nei contemporanei un effetto simile a quello che anco­
ra oggi si prova di fronte alla pittura preraffaellita. 

La fotografia non aveva il colore, ma possedeva bensì una delle più alte qualità 
dei Preraffaelliti: la precisione. Questo pregio risultò grandemente accresciuto 
da due innovazioni tecniche introdotte proprio nei tre anni immediatamente 
successivi alla costituzione della Confraternita dei Preraffaelliti: la stampa su 
carta all'albumina, assai più sensibile e, soprattutto, il procedimento al collo­
dio, ideato da Frederick Scott Archer e fondato sull'uso di negativi su vetro, an­
ziché su carta, come nei calotipi di Talbot. 

John H. Morgan 
7. Alberi, 1850-60 

John Dillwyn Llewelyn (1810-1882) 
8. Veduta di rocce, 1850-57 ca. 
9. I nostri scolari, 1855 ca. 

10. Coniglio, 1850-60 
11. Thereza con un cannocchiale, 

1850-57 ca. 
12. Studio di alberi nei boschi di 

Penllegare, 1850-60 

Francis Frith (1822-1898) 
13. Philae: la via di accesso, 1856-57 
14. Coccodrillo sulla sabbia, 1856-57 
15. La riva settentrionale del Mar Morto, 

1857 
16. Hebron, 1858 
17. La Grande Piramide e La Grande Sfin­

ge, 1858 
18. Gerusalemme: dal Monte degli Ulivi, 

1858 
19. Autoritratto, in costume turco estivo, 

1855-60 ca. 
20. Hastings dalla spiaggia (bassa marea), 

1864 

Roger Fenton (1819-1869) 
21. Cascate dell'Ogwen, 1858 
22. Galles del Nord, studio di creste mon-

tuose, 1858 
23. Pont-y-Pont sul Lledr, 1858 
24. Doppio ponte del Machno, 1858 
25. Fors Nevin sul Conway, 1858 
26. Interno dell'Abbazia di Tintern, 

1858 ca. 
27. L'Abbazia di Tintern, 1858 ca. 
28. Modella nubiana sdraiata, 1858-60 

Francis Bedford (1816-1894) 
29. Rocce sulla spiaggia, 1862 

Oscar Gustav Rejlander (1813-1875) 
30. Preghiera, 1858-60 ca. 
31. Studio di giovane donna a mezza figu­

ra, 1860 ca. 
32. Lady Dalrymple e G.F. Watts, 

1860 ca. 
33. Lione! Tennyson, 1863-64 ca. 

Henry Peach Robinson (1830-1901) 
34. Elania mentre osserva lo scudo di Lan­

cillotto, 1859 
35. La Dama di Shalott, 1861 
36. La raccolta del biancospino a maggio, 

1862 
37. Sonno, 1867 

Lady Clementina Hawarden (1822-1865) 
38. Due bohèmiennes, 1860 ca. 
39. Ragazza in costume, 1860 ca. 
40. Ragazza alla finestra, 1860-65 ca. 
41. Clementina e Florence Elizabeth 

Maude, 1860-65 
42. Studio fotografico (senza titolo), 

1860 ca. 
43. Studio fotografico (senza titolo), 

1860 ca. 

Charles Lutwidge Dodgson 
(Lewis Carroll, 1832-1898) 
44. Alice Liddell, in veste di piccola men­

dicante, 1859 ca. 
45. Julia Cameron (foto attribuita a 

Carroll), 15 settembre 1862 
46. Dante Gabriele Rossetti, 7 ottobre 

1863 
47. La famiglia Rossetti, 7 ottobre 1863 
48. Amy Hughes, 12 ottobre 1863 
49. Arthur Hughes e sua figlia Agnes, 

12 ottobre 1863 
50. John Ruskin, 1872-73 

Dante Gabriele Rossetti (1828-1882) 
51. Jane Morris, luglio 1865 
52. Jane Morris, luglio 1865 
53. Jane Morris, luglio 1865 
54./55./56. /57./58. /59. 

Jane Morris, luglio 1865 

David Wilkie Wynfield (1837-1887) 
60. John Everett Millais, 1862 

Julia Margaret Cameron (1815-1879) 
61. Holman Hunt in costume orientale, 

maggio 1864 
62. William Michael Rossetti, 1866 ca. 
63. Gigli, 1865 
64. Alla maniera del Perugino, 1865 ca. 
65. «Chiama, io ti seguo, ti seguo - fammi 

morire», 1867 ca. 
66. Nel giardino, 1867 
67. Roseto di fanciulle, 1868 
68. L'angelo al sepolcro, 1869 ca. 
69. Il bacio della pace, 1869 
70. Zenobia, 1870 
71. May Prinsep, 1870 
72. Alithea (Alice Liddell), 1872 
73. Pomona (Alice Liddell), 1872 
74. La morte di Re Artù, 1874 
75. L'addio di Lancillotto e Ginevra, 1874 
76. Ed Enid cantò, 1874 

I soggetti esposti sono copie degli originali . 



UNA IMPONENTE SERIE DI MANIFESTAZIONÌ CULTURALI A CASTRONUOVO s; ANDREA IN LUCANIA 

La Val d' Agri ,l'lon sCeglietl'«effim,ero» 
Musiche d'alta epoca in 

raffinate esecuzioni. Film 
d'autore con particolare 
attinenza al mondo conta­
dino. E spettacoli teatrali, 
fiere, concerti di bande e 
gruppi folcloristici, canti e 
danze popolari; e un'origi­
nale, poetica gara di aqui­
loni «innariatt-dai bambi­
ni nell'azzurro della Val d' 
ì\gri. Eppoi ancora, sul 
versante •coÌto•.'"lmmag'.j~ 
e poesie aventi come tema 
il •Paese lucano•, una mo­
stra bio-biblipgrafica su 
Rocco Scotellaro a tre'nt• 
anni dalla morte, una ras­
segna di incisioni di Giu­
seppe Viviani, la presenta­
zione in anteprima dell'im­
portante indagine svolta 
dalla •Scaletta-di Matera 
su Le masserie fortificate 
del materano dall'XI al 
XIX secolo, e infine, altro 
evento si:qgolarissimo in 
un paese del profondo Sud, 
la fondazione di un •Museo 
del Manifesto e della Gra­
fica d'Arte- e di una nuova 
Biblioteca Comunale, già 
dotata di un cospicuo fon­
do librario. Questo, in suc­
cinte linee, il programma 
dell'•Estate a Castronuovo 
S. Andrea-, in corso di svol­
gimento nel bellissimo pae­
se lucano che deriva il suo 
nome dal Santo che vi nac­
que nel 1521, e che si trova 
a cavaliere tra le valli dell' 
Agri e del Sinni, care, sin 
dall'antichità più remota, 
a viaggiatori e poeti. 

E' da vari anni che Paolo 
e Giuseppe Appella, sinda­
co il primo di Castronuovo 
S. Andrea, editore, studioso 

d'arte e infaticabile ani­
matore culturale il secon-= 
do, organizzano questa 
•Estate a Castronuovo S. 
Andrea» che si propone 
come un ricco motivo di 
aggregazione e di festa per 
le comunità contadine del­
la zona, ma che a differen­
za - di altre •Estati• assai 
più famose (e dispendiose), 
tra le quali non negheremo 
Jl :;pr,imato a quellai ront.1-
·na, ·nunta assài poco sull' .. 
•effimero•, e molto su ini­
ziative «stabili• e realmen­
te culturali. Come, l'anno 
scorso, la grande mostra 
garibaldina, per la quale 
convennero a Castronuovo 
storici e studiosi di tutta 
Italia, le grandi rassegne d' 
arte, davvero inedite in 
Basilicata (ma diremmo, in 
tutto il Sud), e gli incontri 
con i poeti, come quello 
con Leonardo Sinisgalli, 
che richiamò a Castronuo­
vo folle di contadini, grati­
ficando di un'udienza e di 
un «ascolto-probabilmente 
impensati i promotori di 
quell'iniziativa. 

n clou delle manifesta­
zioni di quest'anno, come 
si è accennato, è costituito 
dalla fondazione del •Mu­
seo del Manifesto e della 
Grafica d'arte-e dalla co­
stituzione della nuova Bi-
bliotece Comunale, intito- costumi della «ProvJnèla di èasmcatn. '(da· un· a~quarello dell'bttÒèento) 
lata ad Alessandro Appella. 
Frutto entrambi di spon- maggiori artisti éontempo-· filj.ppo; e.con 350 manifesti, «contemporanei_• '(Tapies, 
tanee donazioni (di Appel- ranei, italiani e stranieri,· perloppiù _relativi : alle Vedova, e altri), nonché a 
la, Bonaviri, Borra, Ce- tra cui Maccari, Morlotti, grandi .mostre (Giorgione, una ricca serie di manife­
trangolo, Ferri, Gonella, Antonietta Raphàel, · Con- · Palladio, Michelangelo, e sti polacchi. La Biblio~ 
Raviele e Scheiwiller), 11 sagra, Dorazio, Melottl, cosi-via), al «grandi del Q'la- dal suo canto, è già dotata 
Museo •parte• con 250 ope- Alechinsky, Arman, Matta, nifesto'originale- (Chagall, di mille opere, particolar-= 
re grafiche di alcuni tra i Goetz, Turcato, Masi, San-' Matisse, Dali, Klee),. ai . mente selezionate e anch'. 
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.. 
esse offerte in dono.da edi­
tori e studiosi, 
· Ma ugualmente degne di 
nota· appaiono le altre ma­
nifestazionL. Come la pre­
sentazione, svolta da. Ma­
rio Tommase~dell'impòr-

tante studio sulle •Masse­
rie fortificate- (che rinno­
verà per la «Scaletta-di 
Matera l'ammirazione su­
scitata anni fa dall'altra 
notevolissima indagine 
sulle •Chiese rupestri•); 
come i concerti che terrà 
nella Chiesa Madre il 
Complesso di ottoni del 
conservatorio di Musica E. 
R. Duni di Matera, diretto 
da saverio Vlzzlello; come 
le proiezioni del film n 
Vangelo secondo Matteo, di 
P. P. Pasolini. e L'albero 
degli aoccoli. di Ermanno 
Olmi; come le immagini e 
poesie commeittate da Ma­
rio TrufeW. sul tema •Pae­
se lucan~. e accompagna­
te dalle musiche popolari 
e·seguite da Anna e Cle­
mente Giusto; come le va­
rie manifestazioni popolari 
m programma, intervalla­
te dalla rassegna di Giu­
seppe Vlviani, tra 1 massi­
mi incisori italiani del No­
vecento, e dalla mostra su, 
Rocco Scotellaro (Sul quale 
di recente le edizloni della 
Cometa di Roma hanno 
pubblicato un ricchlssimo 
repertorio di immagini e 
documenti). N~o come 
Rocco, 11 •~ta contadin~ 
di Tricarico, sarebbe felice 
di questa festa. Che è rivol­
ta a1 «suoi• contadini. alla 
semplice, umile gente della 
sua stessa terra, promossa 
però a soggetto di eventi 
culturali che sarebbero 
pàrsi utopistici al suol 
tempi. Davvero •è fatto 
giom~. in questo vercUssi­
mo angolo della Val d'Agri. 
DOMENICO PETBOCEl,U 



perchè della 
oabìtazi0l1e tra;' 
e giornalismo 
ii BRUNO PELLEGRINO* 

ntè di lettori 
ers. Ad una 
,ensabile at-

tori di giornali. C'è stata, in 
questi ultimi anni, una ten­
denza in salita che è dovuta, 

Convenzione del Club dei 
Club del 1982 a Bari, è di 
alme~o un milione di perso-

- - ·-• -••V ~,.,llla a cogliere i 
motivi di fondo della crisi 
. delle ideologie, che è con­
dotta a scambiare, in questa 
fase di transizione veloce, 
travagliata · e complessa, 
«catastrofe• per «palingene­
si•. 

Cresce, ed è questo il ter-
zo punto di riflessione, la 
lettura delle riviste specia­
lizzate. Appare impo~tante 
ragionare su questo bisogno 
di informazione ed ii.ppro­
fQndimento da parte di un 
pubblico sempre più ampio, 
che vuole reagire e com­
prendere «bene• questa fase 
densa di cambiamenti tec­
nologici, di connessioni tra 
lingµaggi e discipline diver­
se, di mutamenti nei ruoli 
~iali e nelle professioni, di 
sconvolgimenti nella . vita 
privata e nella vita colletti­

. va. Di qui, allora, dalle ra-
gioni e dalie qualità di que­
sto tipo di domande nuove, 
politica ed informazione do­
v!,:bbero. l?artire ~r una v':. 



I AUa X . Bi~nnale ~nternél~lo?ale 

· Graficl;•materani 
•~ �,�~�~� --- .... ., ---•••u .~ •-•- •- •• •-• .... • •< ,_.., -

· tappa a Cracovia 
··s1 tratta ' c:11 d\Je giovànl aUJevl 
della sc~ola ·di via Sette dolori 

MA 'IIERA~ - Da v.1a Sette 
· Dolori alla biennale interna­
zionale di grafica di Craco­
via. Certamente, · un .gran 
salto pi quajità per un giova­
ne e, sino a poco tempo fa, 
poco conosciuto materano. 
A Cracovia, alla X biennale; 
Pietro Tarasco, 28 anni, vi è 
arrivato con le carte in rego­
la, con un ricco bagaglio di 
esperien7.e e soprattutto, 
particolare non trascurabi­
le,. con-il suo «Pael!aggfò.: l' 
opera che gli ha fruttato un 
prestigioso terzo premio. 

«Paesaggio», l'incisione 
con cui l'artista dimostra di 
possedere una grande pa­
dronanza della tecnica della 

· grafica, rigore compositivo e 
•· buon11,· tjApacità nella mani-
polazione dei materiali, rap-
presenta una tappa fonda-
mentale nell'evoluzione di 

· Tarasco, ma non il punto di 
arrivo dell'artista. Vi è anco­
ra.la possibilità di affinare la 
tecnica espressiva e, di CQn­
seguenza, raggiungere mete 
anche più importanti. 
· Al palazzo delle espQsizio­

ni di Cracovia Pierino Tara­
sco comun9ue non si è pre­
sentato da solo. Con lui un 
altro artista materano, An~ 
gelo ,Rizzelli, ha superato la 
difficile selezione ed ha �~� 
tµto. esporre la stia _opera, 
conseguendo cosi un su·gge­
stivo mo~ento .di celebritl!, 
- la biennale di Cracovia è 
considerata una delle ,.Più 
prestigiose espos~oni di 
grafiCJI. -;,- e un attestato di 
merito per i risultati ragL 
giunti nel campo deµ'incisiol 

pres59 la ·scuola libera di 
grafica di via Sette Dolori 
(nel Sasso Barisano) ~venu­
ta. con il tempo, una vera fu­
cina di artisti. · 
; Di volta in volta tutti ritor-

. nano in via Sette Dolori. 
~on vogliono abbandonare 
la· loro scuola che opera da 
ben otto anni e che richiama 
puntualmente ·giovani e me­
no giovani.comunque aman-
1i11 dell'espre.s,sione calcogra­
fica. Anche per quest'anno 
.:.. fannò sal)Elre i res,Ì><>nsa­
bili - ha aperto i sµoi ljat­
tenti per quanti desiderano 
essere intro<it>tti in · questo . 
affascinante mondo dell'ar-
te. . 

· Ermanno Pennacchio 

.. . 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

ne grafica. ' · 

0J~1;=11!~frl~rÌ AN~EST4ZI~NE·;~i;N~IQNALE IN POLONIA 
temente s~. Entrambi si [' · ., ·. . .. • , . . . . · · · , ' · 

.iiis\;wi:S~~e mar;~p~~go~p _:il!«iftJtaftci .m_a.terani­
-

19s4
· iìlla)llècifflèt/1-Jienttfi;l.e· 'di .-=:Cracovia · 

:IL 'fEMPO ,· .. {(: .. :: .:.: .. · .. · ·: .. :,::.. < ,, . ·, ,_.·; ,;.,- '· -... · - . ' ' 
' : . :.·-~~~ra,t 26~§eti,è'~j;fè : s~ù~SJ~~a·~~a' _Ip

01
,~2i:.!1•d·le,9ll'roa. · ~rché chi vi entra a ·rar ' ' · .Que materani,. A,ngel,p �~� ,u ...,,...,. pa __ tte si_a:uto~per ~on-' 

RJ?'!i,e,111;· e.i:~~i:9,~. ~• Biéimale · i;éilsr.:éà }costit'u.l.:: correre · 'a formare quanto · 
selézionit,tì·r1ra:jhfg . di ~ --s~ un, giusto ri~nbscf~·- basta per-usèire èon le spe-.' 
~Pmi-rit.1..~ ·.P.~11tie':..a m~to .... a\· lQ:t;<t.~etlf.9.; _éon:: se Q.C~òrrep~i. soprat~1.1tt;o 
una delle,,più~pl.'è.fltigiose e femia nellp &t.E~ t,empo la p·er. Qspitare di tanto in 
Jmportanti·biénnalltdl-:grà- validità di· unà'·scùòla 'che tanto, -coine diceva,mò, . 
flc~ •. ,-~9no,1:~~P)~j)t:fsen~} qj,(asC:in'_sotdipa,- éèrta:' maestri incisori "di fama ' 
con l~•·lpro, opere;,alla i'X . ìnen~,.:éoi:'rhoxtà. discrezto- iriteinazionale, per «stagi• 
Biennale int.er.nazionale di . ~ :o."èerii.,a·:~te~: ne,i lo- lav.orati\'.i ed esposizioni di 
grafica·:ciie:sn~··svòifu:,.néi ~i -.del, oil'colo . .;ctilturale . opere calcografiche . . 
salorir -dél Pa

0

lazzo,,.del1è La.Scàletta, sos~nendosi F:er l'ottavo anno di atti-:­
~sP,osizi_Òtll" fn.' P.ta·zzà , ,fiJ'l'àn-ziari~mente: con 1 11 ~tà·sòno apert.e le iscrizio­
Szczepanski ·di· O~vi~, , èon~buto 'di ~loro·che.-la ni:·ln sostanza chi desidera 
n_ella·. ~loi'lla ;_mépdldnàle: : treqùentàno. · :. · ·. . SP.erinien tare la tecnica 
. .'Pi~tro::Taj:asqcj1~ J1st&.to ·--·Soild'. quest.l insegnanti ca\cogi;afica ;può chièdere 
classl{icato-ilt:t,efyb·~fd'e ~1' e·ducazioiie ar.tistica . inform~oni presso il la­
p~mia'to ·~n 'diploma'.:pét. (llnim~tore il ,prot: Vittorio boratorio scuola il martedì 
l'opera' «n· -~gio•( uiià ·~nho); ;stùd1eht1 iriìpiega- e il veriei-di dalle °17 ·àlle'20 
i'nclsiQrié"cat~rafica.'·i,i • ti~ i:'è1,financh,f W}' medico, . in via' sétte-Dolori 10, nel 
cUi l'artisfui.:dimostra-' di ' il . qus.1e· ri'tfov.andosi in -Sasso Barisano. 
�~�~�~� Ùn~!· gJ1i~ij~"' 1*-- �~�~�~�l� l~ry; ~laboraf.qrib»•~- , '· :in4'iltf>!· il · gruppo ·cost1-. 
d;ron~~z.a .~c~l,~~;' ~gore .. n~,àl,c~J~-•bà scal~t- .tuito _da· Vit~riQ ~anpo!_, 
CO~JJ?Si~vo ~;bu<?~,ca~:- ~. opera_no facendo-~ro- ~1,cola G~a~de, .. ~p.~~lf?~ 
cità nella;· manipolazione anc):le. degli inseghamenti · ··Rìzzelli e Pietro 'l'arasco, si 
dei mateiiaÙ 'ùsaij;' ., '. . ché hànrio r.icevutt>~ o 'rice- ; accinge,dblP""~•~-. o.Ila 
· °"Tar~_co.,e)ii#.eÙi ':pro;, · ·voÌ1<?~ ·og~·iant.o,,4à ~i>e':~ ')nq!?~.gw~fg~<'§ . �~ �~� 
v~ngQno :~f'.'_qµ!i,ot~q·i': e maes~n: .di ·raI_1g9.' .,:-, ·::..:,~.,(· ,;- .v91g~;, ap. �~� d!I, 2~ · 
gµaroa· ·i-,n,cis~ope.; ·~1c0:- , ~• •ufr gni~,,c\UJlq'Q~-~ : .. set~mbre al 10 ottobre: 
grafica, ·daua· scuola.libéra gioyànt: •·fmanziàr.iam_ente · Gli artisti materani sa­
di grafica •La. scal~ttà-' · di . :;.iitogestifo, senzà firialftà ·ranno presentati. .in ~talo-
Ma.tera (alias. «g~i~·- di . ,<Jt: .h1cro. per .fiessuno, go da Enzo Contilli I 
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SUCCESSO DELLA SCUOLA DI GRAFICA DI VIA SETTE DOLORI 

Incisori materani a Cracovia 
D ue materani, Angelo 

Rizzelli e Pietro Tara­
sco, selezionati fra migliaia di 
aspiranti a partecipare ad una 
delle più prestigiose ed impor­
tanti biennali di grafica, sono 
stati presenti con le loro opere 
alla X Biennale internazionale 
di grafica che si è svolta nei 
saloni del Palazzo delle Espo­
sizioni in piazza Szczepanski 
di Cracovia, nella Polonia 
meridionale. 

Pietro Tarasco si è classi­
ficato al terzo posto ed è stato 
premiato con diploma per 
l'opera «il paesaggio», una 
incisione calcografica in cui 
l'artista ha dimostrato di pos­
sedere grande padronanza 
tecnica, rigore compositivo e 
buona capacità nella manipo­
lazione dei materiali usati. 

Tarasco e Rizzelli proven­
gono, per quanto riguarda 
l'incisione calcografica, dalla 
Sc•1ola libera di grafica «La 
Scaletta» di Matera (alias 
«Grafica di via sette dolori»); 
il loro successo alla «corte» 

della biennale polacca costi­
tuisce il giusto riconoscimen­
to al loro «merito»; confer­
ma, nello stesso tempo, la va­
lidità di una scuola che quasi 
in sordina, certamente con 
molta discrezione, opera a 
Matera nei locali del Circolo 
«La Scaletta», sostenendosi 
finanziariamente con il con­
tributo di coloro che la fre­
quentano. Sono, questi, inse­
gnanti di educazione artistica 
(animatore il prof. Vittorio 
Manno) studenti, impiegati, 
c'è finanche un medico, i qua­
li, ritrovandosi in quel loro 
«laboratorio» annesso al Cir­
colo La Scaletta, operano fa­
cendo tesoro anche degli inse­
gnamenti che hanno ricevuto, 
o ricevono, ogni tanto da 
esperti e maestri di rango. È 
un gruppo, dunque, di giova­
ni finanziariamente autogesti­
to, senza finalità di lucro per 
nessuno perchè chi vi entra a 
far parte si autotassa per con­
correre a formare quanto ba-

sta per uscire con le spese oc­
correnti soprattutto per ospi­
tare, di tanto in tanto, come 
dicevamo, maestri incisori di 
fama internazionale, per i 
«stagi» lavorativi ed esposi­
zioni di opere calcografiche. 

Per l'ottavo anno di attività 
sono aperte le iscrizioni: in so­
stanza, che desidera sperimen­
tare le tecniche calcografiche 
può chiedere informazioni 
presso il laboratorio-scuola, il 
martedì ed il venerdì dalle ore 
17 alle 20, in via sette dolori 10 
nel Sasso Barisano. 

Intanto, il gruppo costi­
tuito da Vittorio Manno, Ni­
cola Grande, Angelo Rizzelli, 
Pietro Tarasco, si accinge a 
partecipare alla mostra della 
grafica che si svolgerà ad 
Arezzo dal 29 settembre al 10 
ottobre. Gli artisti materani 
saranno presentati in catalogo 
da Enzo Contillo che fu Prov­
veditore agli Studi nella città 
toscana. 

Emanuele Pizzilli 



GRAFICA DI VIA SETTE DOLORI 
MATERA 



Nel 1974, d'intesa con l'«Arco Studio» di Roma, il Circolo «La Scaletta» 
di Matera arricchiva la sua già copiosa attività culturale con una mostra su 
«La grafica nel tempo, dal XV al XX secolo». Si videro allora, per la prima 
volta nella città lucana, i testi e le opere dei più grandi maestri europei, da 
Holbein il Giovane a Du Callot, da Van Ostade a Salvator Rosa, da Maratta 
a Pinelli, da Engelbrecht a Kollwitz a Lautouche. Un manifesto, una specie 
di vademecum a tutto campo, fornì notizie sulla tecnica delle opere grafi­
che (con riferimenti alla originalità di una stampa, alla tiratura, .ai multipli, 
alle edizioni numerate). 

L'idea piacque. L'avvenimento fece scalpore e le risonanze durarono a 
lungo . Si ebbe la sensazione che quell'avvenimento volesse preludere a 
qualcosa di nuovo, di diverso che già fermentava da qualche stagione. 

Si apprese, infatti che un gruppo di giovani (alcuni insegnanti di educa­
zione artistica, un geometra, un medico, studenti, impiegati) dava vita, nel 
Sasso Barisano, ad una «Scuola libera di grafica» . 

Nell'ottobre del 1975, a circa un anno dalla mostra , quei giovani seppe­
ro rendere concreta l'iniziativa, chiamando la loro scuo la «Grafica di Via 
Sette Dolori» - dalla Via Sette Dolori, ove, per l 'appunto , aveva ed ha sede 
il Circolo «La Scaletta» - e regolandola con uno Statuto. 

Franco Palumbo, che rimane fautore consapevole dell'interscambio tra 
la «Grafica» e il Circolo, pensa a definirlo «laboratorio». lo , piuttosto, prefe­
risco rivolgermi al risorto ambiente della «Bottega». E lo sanno i protagoni­
sti che, parlando con loro, sono solito ricondurli alle immagini di quelle 
«glorie» passate che altri artefici seppero guadagnarsi, con uguale pazien­
te umiltà. 

L'euforia del campanile, maldestra nell ' ingrandire talune mediocrità , 
locali, qui non ha nè credito nè spazio . Perchè basta incontrarli e conoscer­
li, in quell 'antico «ritrovo», i grafici di Via Sette Dolori , per condividere il mio 
convincimento. 

È vero. Là dentro si ritrovano tutti, pur distanti, per temperamento e per 
coscienza della loro maturata storia, mai tentati dal travalicarsi a vicenda, 
mai sospinti dai mirabolanti consensi. 

Ciascuno di loro inventa, elabora, rinnova e assesta formule e idee, 
senza turbare la «convivenza», mai blasfema nel ricorrere a stanchi ritor­
nelli o a peccatucci di rassomiglianza, mai scaricando gli umori nelle diver­
genze e nei litigi. Ognuno ammansisce la contrarietà della materia , raccon­
ta i crucci dei propri sentimenti, placa i brontolii e attacca sui listoni di com­
pensato le proprie confessioni, salve dalla invidi uzza delle diavolerie di­
scordi. 

Hanno avuto ed hanno «guide» di grande rango , nella loro bottega. Han­
no frequentato «Corsi di incisione», tenuti da Guido Strazza, da Giulia Napo­
leone, da Assadour e da Peter Willburger, facendo tesoro dei loro insegna­
menti e dei loro illuminanti messaggi. 

Da quali risorse questi artisti traggono dunque linfa e costrutto? A veder­
li , si direbbe che essi non sono impensieriti dalle convergenze delle nuove ri­
cerche e che niente, quindi, li provoca, meno ancora il fascino stravolto, il 
brivido dell ' infinito, sgomento e angoscia del nostro tempo, quando esso non 
ha più colloquio con la tradizionale visione dei segni e delle immagini. 



È stato scr itto che sanno cercare altrove stimoli di strutture, tra eredità 
rinascimentali e paesaggi naturistici, riproposti o restaurati con la luminosa 
reminiscenza dei grandi maestri. Eppure , a voler leggere nelle loro superfi­
ci , questi artisti restano alle prese-con umori e sensazioni , nutriti dalla ele­
giaca e cordiale tipicità della vita ambientale, con i suoi risvolti arcaici e lie­
vitati, comunque , da atteggiamenti finissimi che evitano il ripetersi di taluni 
repertori monotoni ed esasperati della mestizia meridionale. 

Sono incisioni calcografiche con tecnica mista o acqueforti ad acqua­
tinta o a punta secca. 

Non mi lascerò andare da divagazioni letterarie, nè infastidirò la con­
suetudine dell 'altrui giudizio con spiegazioni tecniche che risulterebbero 
castigate dalla pedante erudizione. 

Saranno gli espositori , se lo vorranno, a dare al pubblico notizie utili sul­
la loro singola dimensione di lavoro. 

Del resto è stato, a tal riguardo, realizzato a Matera l 'opuscolo «Come 
nasce una stampa calcograf ica», curato da Franco Palumbo che ha, tra 
l'altro, anche dimestichezza con i cimenti di quella «bottega». 

Conobbi VITTORIO MAN NO al tempo delle mie prime confidenze con la 
«Grafica dei Sette Dolori» , quando con circospetta attenzione mi avvicinai 
a lui e alla sua arte che egli, non meno cauto, sottolineò con vivace sicurez­
za, nel ritmo dei suoi progetti e delle sue stesure. Ne seguii i contenuti e le 
contrarietà. Vidi un suo prato che abbondava di corolle visitate dal lievitare 
di una farfalla e le alture della Murgia materana slargars i in una placida co­
ralità di vento e di sole. L'ho rivisti dopo, per capirne le stagion i più intense, 
più tormentate. Manno ha lasciato quei costoni, è rientrato al di qua della 
Gravina, per riconquistate i silenzi delle case abbandonate, degli stipiti e 
delle porte. E ora mi pone davanti ai suoi traguardi, al rigore di quella solitu­
dine tessuta e focalizzata dal recupero emblematico di cose superstiti, da 
lui pensate o rimembrate con accenti quasi devoti, anche nella loro unicità 
cromatica. Cronaca meditabonda , che Manno ricrea nel reperto di una fi­
nestra sconessa, di un telaio sgangherato, di un uscio serrato a catenac­
cio, temi di sostenuto vigore narrattvo. Per Vittorio Manno l' idillio antico è, 
insomma, messaggero imprevisto di un mondo di sensazioni e di voci che 
reclamano la loro sopravvivenza, forse il loro ritorno senza rinvii. È questo il 
momento di lui, è il momento della scontenta denunzia, preferita al surclas­
sante dominio della irrequietezza innovatrice che stritola il sentimento e il 
viatico di una civiltà millenaria. Tutto ciò, come per una caparbia rivolta 
contro la dissacrazione, sino a quando la protesta non si acqueta, insieme 
al la desolazione della porta sbarrata. Ma per Manno la sorte del rudere, ac­
compagnato da sterpi e da ramarri quali si videro nelle stampe antiche , non 
verrà . Stupenda prova la sua. 

Giovane urologo materano, con assiduo riserbo che non è soltanto di­
letto, NICOLA GRANDE, da dieci anni , scende egli pure negli androni del 
Sasso Barisano. 

E giacchè gli esempi, come il suo, hanno ormai segni di diffusa colloca­
zione nella civiltà artistica e letteraria di ogni tempo, non v'è chi, affrancan-

do, come lui , i limiti ,del mestiere, non sappia riconoscere - nel quotidiano 
esercizio della scienza professata, - il riaffiorare della malfrenata impa­
zienza, ripagata dalle diverse risorse, per l'appunto. 

Sicchè, in quell'androne Nicola Grande ha scoperto, ha raffinato l' iden­
tità delle sue mai represse attitudini che non hanno alcun gesto che sappia 
di troppo. Egli non ha tardato a raggiungere, con sensibile coscienza, i do­
ni, palesi o segreti, della luce e dell'ombra, di tanta luce e tanta ombra che 
riversa nelle strade e nei vicoli, sulle casupole delle campagne povere , nei 
rovinosi tramonti o nella magra del fiume , sino alla magnitudine dei pilastri 
boscosi della sua terra di origine. Contemplazione e ricerca, nei volumi del­
le sue colline, sino al dormiveglia del fondo valle, tutto è assimilato e narra­
to , con la finezza propria di chi, vincendo ogni ingorgo formale, va poi ari­
posarsi nella distesa dei prati. 

Direi che ANGELO RIZZELLI è vigilato, sin dai suoi primordi, dalle çate­
goriche consonanze di una logica rigorosa nel costruire i rapporti tra forma 
e spazio, per mutare la materia in simboli e in vibrazioni, il moto dell'ogget­
to in «astrazione» la quale , tuttavia, lo dissuade dall'unica tendenza che 
parrebbe assegnarlo alla categoria dell'informale. 

Grafico espertissimo, egli domina i geometrismi delle superfici striate e 
tutte le soluzioni che saprebbero ben indicargli le matrici tecniche , con pe­
culiare autonoma compattezza . Nei suoi «fogli», la morfologia de!!a «sfera» 
campeggia con simboli che tornano alla materia e dalla lacerazione che 
agita l'arabesco di un rombo, Rizzelli rinnova e dispiega le tensioni tra real­
tà e immagine, tra stratificazione e comunicativa, sottraendo allo spa,zio li­
nee e forme per un tessuto armonico e corale. 

Artista schivo e deciso, PIETRO TARASCO lascia respirare, nei suoi te­
mi solitari, la costante sollecita elegia della memoria, appagata da simboli, 
sino a quando da uno scoglio allucinato, portavoce dei sogni, egli non rien­
tra nel reale, per godere attimi di vitalità intensa. 

E se non cessa di confrontarsi con la natura libera e cangiante - che 
è, del resto, gran parte di se stesso - Tarasco controlla i mutevoli umori 
dell'alba o delle montagne ·sconvolte e incupite e allora la scena diventa 
racconto. 

È fondamentale, per lui, il ritorno alle qualità native. Forse per il canto 
repentino di una stagione, forse per i dialoghi, a volte trasognati, a volte 
contorti o lievi con i rami spogli di un tronco arcaico, Tarasco - forte per 
temperamento e per linguaggio - vuole riconciliarsi con se stesso. 

E strada facendo , prova a guardarsi attorno, tra le antiche latitudini lu­
cane, pretesto plù che visibile per misurarsi persino con gli accenti amari e 
indigeni di Leonardo Sinisgalli. E può farlo, egli che ha radici consanguinee, 
per ie accensioni più endemiche di una intramontabile storia. 

E se questi «quattro», con disarmata aspirazione girovagano, dunque, 
tra mostre e cenacoli, è perchè, ancora di più ora, dicono di essere persua­
si della schietta franchezza con la quale il prestigiosq_ sodalizio aretino ha 
voluto ospitar I i. 

ENZO CONTI LLO 



NICOLA GRANDE 
È nato a Matera il 27 marzo 1947, dove vive e lavora. Componente del gruppo 
«Grafica 7 dolori» di Matera ha partecipato al corso di incisione calcografica 
tenuto da Assadour. 

Mostre più recenti: 

1981 Centro d'Arte «il fondaco» di Bari; Museo Pomarici di Gravina (BA) I 1982 
Hotel Castelsandra di S. Marco (SA); Circolo Unione di Moliterno (PZ) I 1983 
Circolo«/. Sifone» Matera; Antichi Chiostri, Torino; Convento Santa Chiara, Fer­
randina (MT) I 1984 Studio Arti Visive - Potenza 

punta secca 



VITTORIO MANNO 
È nato a Squinzano (LE) il 1 O aprile 1939. Insegnante di educazione Artistica 
a Matera, dal 1976 fa parte del gruppo «Grafica 7 dolori» di Matera ed ha par­
tecipato a corsi di incisione calcografica tenuti da G. Strazza, G. Napoleone, 
P. Willburger e Assadour. 

Mostre: 

1978 Circolo «M. Fani» Matera; Centro Culturale «la Piazzetta» Corato (BA) I 
1980 Galleria ,,// ponte» Gravina (BA); Circolo «La Scaletta» Matera; Galleria 
«La Seggiola» Salerno 11981 Centro d 'arte «il fondaco» Bari; Museo Pomarici 
Gravina (BA); Circolo «M. Fani» Matera 11982 Circolo Unione Mo/iterno (PZ); 
Hotel Castelsandra, San Marco di Castel/abate (SA); Piazzetta Castello - Ca­
stronuovo Sant 'Andrea (PZ); Matera oggi/2 Salone Banca Popolare del Mate­
rano, Matera; Circolo «/. Sifone» Matera 11983 Antichi Chiostri - Torino; Con­
vento Santa Chiara, Ferrandina (MT) 11984 Studio Arti Visive - Potenza 

acquafo rte - acquatinta 
\ 

I 



ANGELO RIZZELLI 
È nato ad Andrano (LE) il 24 febbraio 1940, insegna educazione Artistica 
presso la scuola media di Bernalda (MT). Dal 1976 fa parte del gruppo ,,Grafi­
ca 7 dolori» di Matera ed ha partecipato a corsi di incisione calcografica te­
nuti da: G. Strazza, G. Napoleone, P. Willburger e Assadour. 

Mostre: 

1978 2 • Rassegna Nazionale «Errebi» Barletta (BA); 4 ° Premio Nazionale 
«Santa Croce» Galleria d 'arte «Il Cenacolo», Firenze; Hotel Siris Marina di 
Nova Siri (MT); Centro Culturale «La Piazzetta» Corato (BA) I 1980 Galleria «Il 
ponte» Gravina (BA); Circolo «La Scaletta» Matera; Galleria «La Seggiola» Sa­
lerno; Galleria «Timone 91» S. Cesarea; Pro-Loco Andrano Marina (LE); Pro­
Loco Castro Marina (LE)/ 1981 Centro d'arte «Il fondaco» Bari; Museo Poma­
rici Gravina (BA); Circolo «M. Fani» Matera I 1982 Circolo Unione Mo/iterno 
(PZ); Hotel Castelsandra, San Marco di Castel/abate (SA); Piazzetta Castello 
-Castronuovo Sant'Andrea (PZ); Matera oggi/2 Salone Banca Popolare del 
Materano, Matera; Circolo «!. Sifone» Matera I 1983 Antichi Chiostri - Torino; 
1984 Studio Arti Visive - Potenza; X Biennale di grafica - Cracovia. 

" 

acquaforte - acquatinta 



PIETRO T ARASCO 
È nato a Matera il 29 giugno 1956, residente a Matera lavora presso la Soprin­
tendenza per i beni ambientali ed architettonici. Dal 1976 fa parte del gruppo 
«Grafica 7 dolori» di Matera ed ha partecipato a corsi di incisione calcografica 
tenuti da: G. Strazza, G. Napoleone, P. Willburger e Assadour. 

Mostre: 

1978 Circolo «M. Fani» Matera; Centro Culturale «La Piazzetta» Corato (BA) I 
1980 Galleria «Il ponte» Gravina (BA); Galleria «La Scaletta» Matera; Galleria 
«La Seggiola» Salerno I 1981 Centro d'arte «Il Fondaco» Bari; Museo Pomarici 
Gravina (BA); Circolo «M. Fani» Matera I 1982 Circolo Unione Moliterno (PZ); 
Hotel Castelsandra, San Marco di Castel/abate (SA); Piazzetta Castello - Ca­
stronuovo Sant'Andrea (PZ); Matera oggi/2 Salone Banca Popolare del Mate­
rano, Matera; Circolo«/. Sifone» Matera I 1983 Antichi Chiostri Torino; Conven­
to Santa Chiara Ferrandina (MT) I 1984 Studio Arti Visive - Potenza; X Biennale 
di grafica - Cracovia 

te cni ca mi sta 



LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

,~---- �~� 

t / 

•Giovedl 25 Otto _b~e · 1984 

' Il successo della Bottega del Grillo parlante 

Favole e burattini 
• • per avvic111are 

i giovani al teatro 
MA TERA - Ampi con 

sensi. al circolo «La Scalet­
ta», per la prima stagionale 
della Compagnia teatrale 
di animazione per buratti­
ni «La Bottega del Grillo 
Parlante .. che ha rappre­
sentato «La Caverna degli 
Incantesimi.. L'opera di 
Gino Di Rosa è stata pre­
sentata per l'occasione dal 
dott. Verni, in rappresen­
tanza del Provveditorato 
agli studi. 

Il successo, segnato da 
lunghi applausi, ha aperto 
il sipario su una stagione 
che si presenta piena di ap­
puntamenti per i quattro• 
componenti della compa­
gnia: Emanuele Coretti, 
Brunella Di Marzio, Piero 
Ourrado, Luciana Linzalo-
ne. l'' 

«Ci sforziamo in ogni mo­
do -dice Piero Gurrado, 23 
anni, coordinatore del 
gruppo - di migliorare l'a­
spetto qualitativo delle ma­
nifestazioni, creando le ba­
si per una compagnia di te­
atro stabile a Matera». 

«Con il consenso del 
Provveditore agli studi - , 

aggiunge Brunella.Di Mar­
zio, 20 anni, attrice ·- ab­
biamo in programma di 
portare il teatrino nelle 
scuole ma.terne, elementari 
e medie inferiori còn il pre­
ciso intento di sensibilizza­
re i giovani al teatro •. 

«Sono la più giovane del 
gruppo - tiene a .precisare 
Luciana Linzalone, 18 anni, 
al quinto anno di liceo 
scientifico - ecf-. il teatro 
rappresenta per me un mo­
mento di svago dalla scuola 
ed una maniera per curare 
i contatti con la gente •. 

In ultimo, ma non meno 
importante, Emanuele Co­
retti, 29 anni, tecnico au­
dio-luci. «In cantiere -dice 
- abbiamo iniziative da re­
alizzare a breve scadenza, 
oltre ai noti "Reuzzo Pepe­
rone" di Calvino e "La ca­
verna degli Incantesimi" di 
Gino Di Rosa. Sono fidu­
cioso in un intervento delle 
autorità locali, che si sono 
mostrate interessate e di­
sponibili per una maggiore 
promozione delle nostre 
iniziative •. 

F.P. 

l 05 l 



Il circolo <<La S-caletta·,> · 
e il Parco della Murgia 

Intervento di Mario Tommaselli sul­
lo scottante problema - Particolari 

Matera, 27 ottobre 
Il circolo materano La 

Scaletta che ha dedicato 
molte energie allo studio 
ed alla documentazione 
dell'habitat rupestre della 
murgia materana, propo­
nendolo per una destina­
zione a parco, lamenta la 
mancata relalizzazione del 
parco natural.e, storico e 
artistico dell'area previsto 
dalla legge regionale nu­
mero 3 del 16 gennaio 1978. 

Sulla questione regi­
striamo un intervento di 
Mario Tomaselli il quale 
afferma preliminarmente 
che quello del parco della 
murgia materana è un 
problema scottante che in­
veste la responsabilità del­
le precedenti amministra­
zioni comunali, le quali 
non hanno proceduto a 
formulare il piano richie­
sto dalla legge. 

L'unico atto realizzato 

dal Comune, ha proseguito 
Tommaselli, fu l'approva­
zione il 31 gennaio 1978 di 
uno stralcio del futuro pia­
no particolareggiato. DoP9 
questo primo atto formale 
tutto è caduto nell'oblio 
con sussulti, ogni tanto, 
tra Comune di Matera e 
Regione Basilicata di ac­
cuse prive di ogni valore 
pratico. L'arrivo del com­
missario ha dato il via ad 
una operazione che Tom­
maselli non condivide. 

Non sappiamo che cosa 
vorrà fare la nuova ammi­
nistrazione, continua 
Tommaselli, ma ci augu­
riamo che vorrà portare , 
nella direzione giusta que­
sto grande progetto, gran­
de non già per la estensio­
ne del territorio o per gli 
importi progettuali, ma 
per il · contenuto naturale, 
culturale e storico che rap­
presenta. 

Abbiamo atteso sei anni 
possiamo attendere ancora 
purché· il risultato sia all' 
altezza dei grandi progetti 

Domenica 
28 Ottobre 

1984 
ii.., TEMPO 

che Matera ha sempre ..__ __ _ 
avuto nell'ambito del suo ______________ _ 
territorio. Uncol1CQtSO 

di idee 
per le chiese 

rupestri 

Per questo, conclude 
tommaselli, suggeriamo un 
concorso di idee come stru­
mento ut_ile per verificare 
la validità di un imposta-. 
zione progettuale di un 
parco e contemporanea­
mente recepire . esperienze 
già fatte e permettere a , 
tutti i professionisti di ag­
gregarsi in gruppi omoge-
nei. · · 

LA GAZZETTA DEL' MEZZOGIORNO 

Sabato 27 Ottobré 1 984 

Sulla «Gazzetta» dell'll 
ottobre è apparso un arti­
colo sulla mancata realiz­
zazione del Parco natura­
le storico artistico della 
Murgia materana pro­
mosso con la legge regio­
nale n. 3 del 16 gennaio 
1978. Un problema scot­
tante, che investe la re­
sponsabilità delle prece­
denti amministrazioni co­
munali che, in oltre sei an­
ni, non hanno avuto la ca­
pacità di formulare il pia­
no come previsto dalla 
legge. 

L'unico atto realizzato 
all'epoca dal Comune, il 31 
gennaio 1978, fu l'appro­
vazione di uno stralcio del 
futuro piano particolare~­
g!ato; un semplice cambio 
di testata su di una serie 
di progetti di restauro di 
alcune chiese rupestri 
ubicate nei Sassi di Mate­
ra. Dopo questo primo at­
to formale, tutto è caduto 
nell'oblio con sussulti, 
ogni tanto, di accuse tra 
Comune e Regione prive 
di ogni valore pratico. 

L'arrivo del commissa­
rio prefettizio ha poi stra­
volto il problema e nello 
slogan «si sbagli purché si 
faccia» ha aggregato un 
certo numero di progetti­
sti ed ha dato il via ad una 
operazione quanto mai di­
scutibile. 

Le idee con cui questo 

disarticolato gruppo si è , 'tempo questa operazione 
messo a lavorare affiora- : · commissariale portando. 
no ogni tanto come lampi · nella direzione giusta que­
che illuminano una ma- sto grande progetto, dicia­
linconica realtà: pensare; mo grande non per l'e­
ad esempio, ad un trenino stensione del territorio o 
per il trasporto dei turisti -per gli importi progettua­
nell'ambito della Murgia è li, ma per il contenuto na­
sembrata cosa proponibi- turale, culturale e storico 
le sollevando, eventual- che rappresenta, in wi'ot­
mente, contrasti tra l'ipo- tica più seria e qualificata. 

. tesi di un progetto tipo Si è atteso sei anni e si 
Far West o di un'avveniri- può attendere ancora, ma 
stica monorotaia. Esage- il risultato deve essere ·sl­
razioni, foTSe, ma'chiarifc- l'altezza dei grandi pro­
catrici su ciò che potrebbe getti che Matera ha sem­
essere proposto. · pre avuto nell'ambito del 

Non sappiamo cosa I??- suo territorio. 
trà fare-sul problema la · Mario Tommaselli 
nuova amministrazione del ctrcolo 
comunale, ma ci augyria- «LaScaletta. 
I?O. riesca a COITf:ggere in Matei:a 
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Sapato 10 novembre 1984, alle ore 18,30 . 
. ,· . 

presso il Circolo "La Scaletta" via Sette Dolori, 10 

si terrà un 

\. I N C O-N T R b ·. -
. �~� 

fra i soci della Sezione W. W. -F • .-d~ Matera, ·aperto a 
' · . 

tutti gli interessati. 

·Saranno .trattati i seguenti argomenti: 

bil ancio -finanziario~ aelle attivit à svolte­
n_ell1 anno in .corso;. 

- proposte di future iniziative; 
"f. • : • I 

... indicaztone del responsabile della Sezione.·. ·;, _."i_ 

S'arà gradita la sua parteci"Pazione. 

la sezione w.w,f. di Matera 



la scaletta/matera/via sette dolori, 10/sasso barisano 
anoo di fondazione 1959 

. . 

Associazione 
Culturale 
Itaio-F'rancese 

Associazione Italiana per il 
W.W.F. 

·Matera 
Fondo Mondiale per la Natura 

Sezione di Matera 

Mercoledì 14. novembre 1984, alle or~ 18,00 

presso il Circolo "La Scaletta" di Matera via Sette Dolori, 10 

. . 
CONFERENZA èon DIAPOSITIVE e DOCUMENTI SONORI 

di M. Jacques VECKER -
Directeur du Centre Ecologique Européen 

sul tema: 

1 1 E CDL O G I E pour sauver un monde qui meurt • . 

Sarà gradita là sua. gentile partecipazione. 

A. C. I. F. 

W.W.F. 

Matera, 6/ 11 /84 
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LA SCALETTA MATERA 
Via Sette Dolori, 10 

Sabato 17 novembre 1984 alle ore 18 verrà inaugurata la mostra fotografica 

«UNO SGUARDO TRA GLI ALTRI» di Mario Cresci 

Per l'occasione sarà presentato il libro della mostra con testimonianze di : 

Giuseppe Appella critico d'arte 
Gianni Raviele giornalista 
Mario Trufelli giornalista 

saranno proiettati filmati su S. Martino Valle Caudina (un paese dell'Irpinia) 
realizzati da Mario Trufelli. 

La S. V. è invitata 

La mostra resterà aperta nelle ore pomeridiane dal 17 al 30 novembre 1984 

Artediario 
Uno sguardo 
tra gli- altri 
Non si vede altro da quel 

lo che già si conosce. Gui­
dato dal filo proustiano 
della memoria, Mario Cre­
sci - alla «Scaletta. di Ma­
tera - annota i suoi «ap­
punti visivi- su San Marti­
no Valle Caudina, un pic­
colo centro in provincia di 
Avellino. 

Il racconto fotografico si 
sviluppa in due grossi bloc­
chi: gli interni e gli esterni. 
Dentro le mura domesti­
che sono sedimentati i 
«tempi. delle diverse storie 
individuali. Ogni angolo 
diventa una pagina dell'al­
bum familiare. A parlare 
sono le pareti e gli oggetti, i 
broccati delle tappezzerie e 
1. pezzi del mobilio. Come 
fantasmi tra le quinte, po­
chi volti, di bambini e di 
donne, simbolo di una se­
paratezza tra dentro e fuo­
ri, esprimono ciò che rima­
ne ancora di autentico e 

· spontaneo, in questo paese 
mangiato dal modernismo 
incalzante. 

Fuori, lo scenario prefe­
rito è quello quotidiano, 
scandito dai ritmi del lavo­
ro e della siesta, della par­
tenza e dell'arrivo. Sulla 
scena compaiono nuovi 
personaggi: il barbiere ·e il 
fruttivendolo, il macellaio, 
il barista e il giornalaio. A,._ 
ognuno spetta il compito di 
governare una fetta del 
tempo collettivo. Lavoro e 
riposo, piacere e dovere co­
me lancette di un orologio 
concludono attraverso le 
immagini l'arco di una 
giornata. 

Le immagini, come sem­
pre nel lavoro di Cresci, re­
gistrano un'idea del vivere, 
cui corrisponde una preci­
sa idea del tempo. E' que­
sto il vero soggetto della 
storia ed è questo che dif­
ferenzia ideologie e stili di 
vita, valori e ideali. E un di­
scorso che porta lontano, 
arriva ai ritmi convulsi del­
la metropoli, dove c·ontra­
zione· del tempo e distru­
zione dell'uomo diventano 
sinonimi (fino al 30 novem­
bre). Nel catalogo (Edizioni 
della Cometa) 40 foto a co­
lori e un'introduzione di 
Gianni Raviele. 

Treccani 
ringiovanito 
Fiori scarnificati fino al­

l'osso, volti alterati da 
macchie di colore, spazi 
sempre più simbolici e me­
no rappresentativi. Non da 
oggi la pittura di Treccani 
sostituisce alla realtà una 
sua interpretazione lirica, ' 
mai distaccata e neutrale, 
al contrario cosl. coinvolta 
da coincidere con rifiuto, 
un'accusa. 

E' la quarta «militanza. 
dell'artista dopo quelle del­
l'antifascismo, della rina­
scita postebellica e del rea­
lismo. 

Nella mostra alla «Muse. 
di Bari (fino al 28 novem­
bre) sorprende questa nuo­
va pittura di Treccani cosl. 
aggressiva e piena di colo­
ri , abituati com'eravamo al 
dissolvimento leggero delle 
tinte, ai filtri, agli assotti­
gliamenti. Oggi l'artista, 62 
anni, partecipa all'odierno 
clima di violenze e corru­
zioni, paure e sospetti con 
un nuovo vigore creativo 
che lo colloca tra i maestri 

SGUARDIAMA.1E • 
· tolo UooSguant RA-Conilti-

DaLigUra il 17 o tra glf Altri si i­
letta di Ma~ovembre a La Sca­
grafica di .. _... cuna mostra foto-

la Rq,ul,blica 
••MIClo �~� giovedì 15 novembre 1984 
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Artediario 
Uno ·sg\lfil"dO 

·_tra gµ-· altri 

Fuori,· 10 scenario prefe­
rito è qµello quotidiano, 
scandito dai ritmi del lavo­
ro e della siesta, della par­
tenza• e . dell'arrivo. Sulla 
scena compaiono nuovi 

Non si vede altro da qtJ,el personaggi: il barbiere ·e il 
lo che già si· conosce. Gui- fruttivendolo, il macellaio,· 
dato dal· filo : .proùstiano il barista e il giornalaio. Ad 
della memoria, Mario Cre- ognuno spetta il compito di 
sci - alla «Sealetta» di Ma- gove.rnare una fetta del 
tera - annota i suoi «ap-, tempo collettivo. Lavoro e 
punti visivi • su San 1'4a,rti-· ·· riposo, piacere e dovere co­
no Valle Caudina, un pie- me l,~cette di un orologio 
colo centro in provincia di , . concludono attraverso le 
Avellino. ~gini · l'arco di una· 

Il ,racconto' fotografico si giornata. 
sviluppa in due. grossi bloc­
chi: gli interni e gli esterni. 
Dentro le mura·, domesti­
che sono ;,edimentati i 
«tempi. delle diverse storie 
individuali.· Ogni angolo 
diventa una; pagina dell'al­
bum familiare. A parlare 

, sono le pareti'_e gli ogge~ti, i 
broccati delle tappezzerie-e 
i . pezzi · del mobilio. Come 
fantasmi tra le quinte, po­
chi volti, dÌ ·bambini e di 
donn~, simbolo di ur~a se­
paratezza tra dentro e fuo­
ri , esprimono ciò-che rima­
ne ·ancora di autentico' e 

, spontaneo, in q~esto paese 
mangiato dal modernismo 
incalzante. 

Le umnagini, come sem­
. pre nel lavoro di Cresci, fe­
gistra.no un'idea del vivere, 
cui corrisponde una preci­
sa idea del tempo.' E' que­
sto il vero s_oggetto de}la 
storia ed è questo che dif~ 
ferenzia i deologie e st ilf di 
vita, valori-e ideali. È un di,­
scorso che porta lontano, 
arriva ai ritmi convulsi del-

. la metropoli, dove contra­
zione· del tempo e distru­
zione dell'uomo diventano 
sinonimi (fino àl 30 novem~ 
bre). Nel catalogo (Edi2:ioni 
della Cometa) 40 foto BL co­
lori . e un'introduzione di 
Gianni Raviele. 

Treccani 
ffilgiovanito 

· Fiori scarnificati fino al­
l'osso, volti alterati da 
macchie di colore, spazi· 
sempre più.simbolici e me­
no rappresentativi. Non da 
oggi la: pittura di Treccani 

. sost ituisce alla realt,à .ima 
sua interpretazione lirica, 1 

mai distaccata e neutrale, 
· al contrario cosi coinvolta 
da coincidere con rifiuto, 
un'accusa.· 

E ' la quai::t;,a «militanza» 
dell'artista dopo quelle del­
l'antifascismo, della rina­
scita poste.bellica e del rea.: 
lismo. ' · · 
· N.ella mostra alla «Muse. 
di Bari (fino al.28 novem-· 

' bre),'sorprende'questà nuo­
va pittura di•Treccani cosi 
aggre~siva e piena di colo­
ri, ·abit,uati com'eravamo al 
dissol\:imento leggero'.dell~ · 
tinte, ai filtri , agli assotti: 
gliamenti. Oggi ·l'artista, 62 
anni, pàrtecipa all'odierno' 
clima di violenze e !corru­
zioni, paure e, sospetti con 
un nuo.vo vigore creativo 
che lo colloca tra i maestri 
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Venerdì 23 Noverri6re 1984 

M ario Cresci è un fo­
tografo che non si 
limita a comunicare 

immagini;_~n.il suo lavoro dà 
testimonianza di un·metodo di 
lavoro, un metodo operativo. 
Piuttosto che un prodotto «fi­
nito», offerto alla contempla­
zione, vuol fornire e far segui­
re una linea di comportamen­
to che altri possano usare e 
trasformare. Un gioco, cioè, a 
carte scoperte, che non mira a 
tener nascosto, furbescamen­
te, il «trucco», ma che permet­
te, invece, di seguire passo 
dopo passo l'iter di un'espe­
_rienza di lettura ( e di scrittu­
ra) della realtà. 

Guardando quest'ultimo la­
voro, realizzato in un piccolo 
centro dell'Irpinia, San Mar-I 
tino Valle Caudina, esposto al 
Circolo La Scaletta di Mate­
ra, e finemente riprodotto nel 
bel libro-catalogo stampato 
dalle Edizioni' della Cometa, 
torna alla mente un breve ap­
punto di viaggio scritto da 
Cresci in occasione di un altro 

suo recente lavoro, Basilicata, 
immagini di_· un paesaggio 
imprevisto, edito· da Latérza; 
scrive il fotografo: «il senso 
global~_della ~ia .percezione e 
del mio rapporto con l'esterno 
non esclude nulla di ciò che 
potrebbe sem~rare a -prima 
vista insignificante; dopo po­
chi . secondi e dopo un anno 
l'elemento trascurato potreb­
be avere un significato». Ed è 
in questa pregiudiziale «non 
esclusione» che può rinvenirsi 
una delle chiavi di lettura del­
le foto scattate. a San Marti­
no, raccolte sotto il titolo, for­
se un po' modesto, Uno 
sguardo tra gli altri, che te­
stimoniano di uno sguardo in­
consueto nel consueto di una 
realtà che, per assuefazione o 
distrazione, non riesce a colpi­
re o ad essere vista da chi la 
stessa realtà la vive abitual­
mente. 

Come racconta Gianni Ra­
viete nella sua introduzione (a 
lui si deve il merito di aver 
«provocato» l'incontro di Cre-

L'obiettivo di Mario Cresci sull'l 

UnoSguàn 
tra gli alti 

di MICHELE DE LUC4 

sci con il centro irpino), il fo­
tografo ligure di nascita e lu­
cano di elezione si è recato 
più volte a San Martino senza 
alcun manda~o che di guarda­
re liberamente e di «specchia­
re la sua mente» in una realtà 
da cogliere in piena libertà 
psicologica; al di fuori degli 
stereotipi visivi dell'inchiesta 
o del _reportage. Ciò però non 
ha implicato per Cresci un 
rapporto di distacco e di e­
straneazione, ma al contrario 
l'esigenza di un'interazione 
della sua visione con quella 

chè del paese hannc 
tanti di tradurre e 
magini i segni di un 
collettiva. Una me 

· lettiva, però, come 
cui trova modo di 
proprio mondo di : 
sedimentare il prop1 
so immaginario. 

Le immagini di < 
sono fatte per un ra_ 
sumo»; vanno guard 
te per quello che 
suggerisce la loro fc 
pacità evocativa e pc 
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M ario Cresci è un fo­
tografo che non si 

'Y limita a comunicare 
immagini; con il suo lavoro dà 
testimonianza di un metodo di 
lavoro, un metodo operativo. 
Piuttosto che un prodotto «fi­
nito», offerto alla contempla­
zione, vtiol fornire e far segui­
re una linea di comportamen­
to che altri possano usare e 
trasformare. Un gioco, cioè, a 
carte scoperte, che non mira a 
tener nascosto, furbescamen­
te, il «trucco», mà che permet­
te, invece, di seguire passo 
dopo passo l'iter di un'espe­
_rienza di lettura ( e di scrittu­
ra) della realtà. 

Guardando quest'ultimo la­
voro, realizzato in un piccolo 
centro dell'Irpinia, San Mar-, 
tino Valle Caudina, esposto al 
Circolo La Scaletta di Mate­
ra, e finemente riprodotto nel 
bel libro-catalogo stampato 
dalle Edizioni della Cometa, 
torna alla mente un breve ap­
punto di viaggio scritto da 
Cresci in occasione di un altro 

suo recente lavoro, Basilicata, 
immagini di un paesaggio 
imprevisto, edito da Laterza; 
scrive i! fotografo: «Il senso 
globale della mia percezione e 
del mio rapporto con l'esterno 
non esclude nulla di ciò che 
potrebbe sembrare a prima 
vista insignificante; dopo po­
chi secondi e dopo un anno 
l'elemento trascurato potreb­
be avere un significato». Ed è 
in questa pregiudiziale «non 
esclusione» che può rinvenirsi 
una delle chiavi di lettura del­
le foto scattate a San Marti­
no, raccolte sotto il titolo, for­
se un po' modesto, Uno 
sguardo tra gli altri, che te­
stimoniano di uno sguardo in­
consueto nel consueto di una 
realtà che, per assuefazione o 
distrazione, non riesce a colpi­
re o ad essere vista da chi la 
stessa realtà la vive abitual­
mente. 

Come racconta Gianni Ra­
viete nella sua introduzione (a 
lui si deve il merito di aver 
«provocato» l'incontro di Cre-

L'obiettivo di Mario Cresci sull'Irpinia 

Uno sguardo 
tra gli altri 

di MICHELE DE LUCA 

sci con il centro irpino), il fo­
tografo ligure di nascita e lu­
cano di elezione si è recato 
più volte a San Martino senza 
alcun manda\o che di guarda­
re liberamente e di «specchia­
re la sua mente» in una realtà 
da cogliere in piena libertà 
psicologica; al di fuori degli 
stereotipi visivi dell'inchiesta 
o del _reportage. Ciò però non 
ha implicato per Cresci un 
rapporto di distacco e di e­
straneazione, ma al contrario 
l'esigenza di un'interazione 
della sua visione con quella 

che del paese hanno i suoi abi­
tanti di tradurre cioè in ·im­
magini i segni di una memoria . 
collettiva. Una memoria col­
lettiva, però, come luogo in 
cui trova modo di vivere il 
proprio mondo di ricordi, di 
sedimentare il proprio univer­
so immaginario. 

Le immagini di Cresci non 
sono fatte per un rapido «con­
sumo»; vanno guardate e frui­
te per quello che «oltre» ci 
suggerisce la loro forza e ca-· 
pacità evocativa e per il rinvio 

culturale che contengono. Gli 
interni, dove l'uomo riflesso 
nello specchio di una modesta 
abitazione o di UD salone da 
barbiere (dove forse per tutto 
l'anno rimane la scritta «Buo­
ne Feste»).sembra marcare la 
sua effimera presenza, affida­
no ad oggetti e suppellettili le 
tracce tangibili di un vissuto 
capace di riscoprire i segni del 
passato, di cogliere i passaggi 
di un mutamento. 

Momenti usuali della vita· 
collettiva, frammenti 1di un vi­
vere privato cd appartato (bel­
lissima l'immagine del tavolo 
da ping-pong seminascosto nel 
fogliame, come quella del­
l'impiegato comunale al tavo­
lo di lavoro), angoli apparen­
temente insignificanti, passati 
chissà quante volte sotto lo 
sguardo di tutti, bambini in 
pose seriose o in dolcissimi 
sorrisi, il bQ&to marmoreo sol­
leticato da una kenzià come il 
vaso di fiori che sembra uscire 
da un quadro napoletano del 
Seicento, ci trasmettono l'idea 

di una fotografia per la quale 
chi sta al di qua del mirino 

, rappresenta un prius rispetto 
a ciò che sta davanti all'obiet­
tivo, agli oggetti cioè che ven­
gono cosi «creati» o cavati dal_ 
loro nascondiglio. . · 

Gli abitanti di San Marti­
no, · a vedere le fotografie di 

· Cresci resteranno forse sor­
presi dalla resa cromatica del 
loro scuolabus, di un muro 
sbrecciato, di un pallone di 
gomma o di una zucca inseri­
·;a in una perfetta geometria 
di zoccoli e scalini; ma lo sa­
ranno ancor di più dalla sco­
perta, dalla «rivelazione» di 
un mondo di tutti i giorni 
proiettato in una dimensione 
visiva e ·in un tempo, quello 
fotografico, insospettato. Dal 
ritrovare cioè in queste im­
magini, per usare le parole 
dello stesso Cresci, «la traccia 
figurale di un mondo nascosto 
fatto di brevi momeo,ti di 
tempo che la fotografia anco­
ra una volti ha congelato per 
sempre». 
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Il circolo «La Scaletta» presenta domani sera un libro 

Sulla tavola lucana 
MA TERA - Sarà pre­

sentato lunedi sera, al cir­
colo «La Scaletta., il libro 
Porco & Agllanico - Sto­
ria, mito e rito alimentari 
in Basilicata. 

Si tratta di un volume 
collettaneo, di undici au­
tori lucani, i quali, coordi­
nati dal Centro studi «G. 
Fortunato• di Rionero in 
Vulture, hanno portato 
ciascuno un contributo ad 
una prima sistemazione 
storica del problema dell' 
altmentazione nella no­
stra regione. Non manca­
no saggi di costume e ri­
chiami e tradiZioni locali. 

Introdotti dal presiden­
me 
del Centro studi, lo storico 
Nino Calice, gli autori de­
gli undici saggi del volu­
me, edito da «Basilicata., 
sono Antonio Capano, An­
gelo Labella, Nicola Lisan­
ti, Lucio Tu/ano, Antonio 
Libutti, Angela Anastasia 
Rosati, Cristina Rosati 
Cicchitti, Vito Riviello, 
Enzo Persichella, Antonio 
Lotierzo, Beatrice Nolé. 

Nell'occasione saranno 

·__.. _ __,t 
, ' 

esposte le nove tavole a co­
lori che illustrano il libro. 
Sono di Ugo Annona, Gio­
vanni Brenna, Gerardo 

Corrado Rocco Falciano, 
Luigi Guerricchio (nella 
foto), Felice Lovisco, Mau­
ro Masi, Antonio Masini, 
Salvatore Sebaste. 



Economia e alimentazione in Basilicata, prima e dopo 

l'Unità, fino agli anni Cinquanta: fatti e tradizioni, 

riflessioni, ricette e proverbi in undici saggi. Il fatto 

alimentare risulta il terreno sul quale più saldo e ine­

stricabile si rivela l'intreccio tra discorso collettivo 

dotato di senso storico e quello del lessico familiare, 

ed 9ncora tra religiosità popolare e sociabilità. 

- Saggi di: 

A. CAPANO, A. LABELLA, N. USANTI, L. TUFANO, 

A. LIBUTTI; A. A. ROSATI, C. R. CICCHITTI, V. RI­

VIELLO, E. PERSICHELLA, A. LOTIERZO, B. NOLE'. 

- Tavole di: 

G. BRENNA, U. ANNONA, G. CORRADO, R. FALCIA­

NO, L. GUERRICCHIO, F. LOVISCO, M. MASI, A. MA­

SINI, S. SEBASTE. 

\ 
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Il rito . del maiale ì 
Presentàto il volp -J!l!I.Ddalt~ ii'sf~i ecl>ndituci 

. . one lucana è qua : to a_ . r È un libro, que-
ri della reg~ tamente va al d1 mend1_o~a 1, tori di Rionero, 
cosa che gms ofari delle sto dei ricerca l'acqua-

.. là delle Jer1of J~re tr~dizio- . che s~rutta abil~~~~~ta dal ti-
e sagre e e e Aglianico sono, lina in bocca !ico accattivan-

nale. porco re due non tolo gastrono r indurre a 
q1 info,tti, da semp ~nenti del te e tentatore pe . sulle con-
nt ndarie comp d' . , rie riflessioni . 
to seco della storia civile 1 p~u. se. d. 'ta in Basilicata, 
. costume,. t della mon- d1z1om 1 _v1 

c1 cospicua par e . . d oggi 
le unana e della collina lu~~ne. ien �~� ~oti artisti lucani 
de tag Nel volume ~il Basg;~:~~~ tenta~~e di svilùp.pare il te~ , 
so il «rito del m~1a e>> . man- l ciclo porco-vino con si -
de antropologt ~t c::t:~ nella ~:tiche illustrazio~i, ~:!~!~ 
a gia nori:na n:i,etica strutturali- te-però colgoi:io sinc~no al li­
re ricerca hngu1; . 'ia lenta tra- lo spirito del hbro eds . singoli 
me stica, se~an l~•~voluzione dei vello della fama e1 
suo sformaz~odn~, prodotti alimen: pittori. Dan·1ele Cappiello 

consumi ei · come si 
por t 1. locali (nostrani, ') 

ar oggi casarecci , 
'" - di· ce ancora • 
\.._~ . ·•":" JOJ!lll?d ;);)Jl?» ;)J 

zc f""\ri '//"'\T""'A.r"lrf '°'"'T,.., , \. """'T ,....,,1 ,_...,,.,. 

Lunedì 26 novembre 1984, alle ore 18,30, presenta-
zione, da parte degli Autori, del libro : 

«PORCO & AGLIANICO» 

Storia rito e mito alimentari in Basilicata. 
Saranno esposte le nove tavole che illustrano il 
volume. 

La S. V. è invitata. 

LA GAZ~ETTA _- QEL ---MEZZOGl0R.NO · 
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Sabato 24 Novembre 1984 
11 circolo . «La Scale~» presenta . domani sera ·un libro 

r 

Slilla tavola lucana 
I 

�~� TERA - Sarà pre- ' 0 •· 

sentato l~nedi sera, al cir-
~°.½?=1L<f. S:,'!_~~•, il l~o/o 



Economia e alimentazione in Basilicata, prima e dopo 

l 'Unità, fino agli anr.i Cinquanta: fatti e tradizioni, 

riflessioni, ricette e proverbi in undici saggi. li fatto 

alimentare risulta il terreno sul quale più saldo e ine­

stricabile si rivela l'intreccio tra discorso collettivo 

dotato di senso storico e quello del lessico familiare, 

ed ancora tra religiosità popolare e sociabilità. 

- Saggi di: 

A. CAPANO, A. LABELLA, N. USANTI, L. TUFANO, 

A. LIBUTTI; A. A. ROSATI, C. R. CICCHITTI, V. RI-

VIELLO, E. PERSICHELLA, A. LOTIERZO, B. NOLE'. 

- Tavole di: 

G. BRENNA, U. ANNONA, G. CORRADO, R. FALCIA­

NO, L. GUERRICCHIO, F. LOVISCO, M. MASI, A. MA-

SINI, S. SEBASTE. 
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Il rito . del maiale 1 

Presentato il volume a La Scaletta 

A d assistere alla presenta­
zione del volume «Porco 

e Aglianico» c'erano tutti o 
quasi i cultori delle cose luca­
ne e gli appassionati dell'edi­
toria d'interesse regionale, so­
ci e amici del Circolo La Sca-
letta, del Centro Carlo Levi, 
dei vari sodalizi che a Matera 
sono imp~gnati sul fronte 
dell'attualità culturale. 

È stata quasi una festa tra 
amici. È mancato un bicchie­
re di vino e una fetta di sala­
me di montagna, tipico per il 
suo inconfondibile unico sa­
pore. 

Leonardo Sacco, direttore 
editoriale di «Basilicata», ha 
fatto da anfitrione ed ha «di­
spens~to» le notizie di base 
per comprendere cosa ha por­
tato undici ricercatori alla 
«cucina» di un libro denso e 
pepato che il titolo rende fa. 

Lu; cilmente appetibile. In effetti, 
il tema gastronomico e tradi­

zi zionale è trattato con la speci-· 
ficità delle singole competen­

« P( ze dal folto gruppo di lavoro 
cosi:ituitosi e operante a Rio­

Stc nero presso il Circolo G. For­
Sar tunato, un'associazione che si 
val è impegnata a pubblicare con 

cadenza periodica gli Annali 
di storia sociale della regione, 

La con il supporto dell'editrice 
Basilicata. 

vengono utilizzate come fatti 
sociali, indagate nel rapporto 
con lo sviluppo economico di 
alcune p_opolazioni. In sintesi, 
il titolo può apparire banale e 
accattivante, ma a sorpresa 
introduce ad una ricerca pro­
fonda, erudita e indaginosa 
su aspetti che possono appari­
re fatti marginali della stessa 
cultura materiale, della vita 
contadina dieci, cento o mille 
anni fa. Civiltà, cultura e sto­
ria non devono prescindere, 
infatti, dall'indagine scientifi­
ca sul costume, sui cibi, sulle 
bevande, sulla vita stessa an­
cestrale del popolo lucano, al 
fine di· accertare se esista una 
identità culturale, al fine di 
pervenire ad una più vasta co­
noscenza e riappropriazione 
in termini di radici dello svi­
luppo sociale, dell'itinerario 
culturale percorso da una po­
polazione più o meno stabil­
mente insediata su una stessa 
porzione di territorio. 

L'approfondimento scien­
tifico dei singoli aspe_tti della 
storia, dei riti e miti alimenta­
ri della regione lucana è qual-

LA GAZZETTA DEL. MEZZOGI cosa che giustamente va al di 
___ __:_______ _ · là delle feste popolari, delle 

Indagare sul maiale e 
sull'ormai celebre Aglianico 
del Vulture può apparire una 
questione marginale nella de­
finizione dell'identità sociale 
degli abitanti della regione lu­
cana, rispetto alla centralità e 
problematicità di altri aspetti 
della storia, che si chiamano 
politica, divisione e gestione 
del potere, causa e misura del 
sottosviluppo, dell'arretratez­
za o degli «svantaggi» rispet­
to ad altri sistemi economici 
meridionali. È un libro, que­
sto dei ricercatori di Rionero, 

. che sfrutta abilmente l'acquo-

Sabato 24 Novembre 1984 

- sagre e del folklore tradizio-
nale. Porco e Aglianico sono, 
infatti, da sempre, due non 
secondarie componenti del 
costume, della storia civile di 
una cospicua parte della mon­
tagna e della collina lucane. 

Nel volume di Basilicata, 
S4 il «rito del maiale» diventa 
c, antropologia; ciò che si man­
�~� gia normalmente entra nella 
i1 ricerca linguistica, strutturali-

stica, semantica; la lenta tra­
~sformazione, l'evoluzione dei 
ntconsumi dei prodotti alimen­
F<tari locali (nostrani, come si 
V,dice ancora oggi, casarecci), 
ci_4 ... --------------,= u pnma - sisrem.azione 
storica del problema dell ' 
alimentazione nella no­
stra regione. Non manca­
no saggi di costume e ri­
chiami e tradizioni locali. 

Introdotti dal presiden-
me . 

lina in bocca prodotta dal ti­
tolo gastronomico accattivan­
te e tentatore per indurre a 
più serie riflessioni sulle con­
dizioni di vita in Basilicata, 
ieri ed oggi. 

Nove noti artisti lucani 
tentano di sviluppare il tema 
del ciclo porco-vino con sim­
patiche illustrazioni, non tut­
te però colgono sinceramente 
lo spirito del libro e sono al li­
vello della fama dei singoli 
pittori. 

Daniele Cappiello 

ra un libro 

del Centro studi, lo storico 
Nino Calice, gli autori de­
gli undici saggi del volu­
me, edito da «Basilicata. 
sono Antonio Capano, An~ 
gelo Labella, Nicola Lisan­
ti, Lucio Tu/ano; Antonio 
Libutti, Angela Anastasia 
Rosati, Cristina Rosati 
Cicchitti, Vito Rivtello 
Enzo Persichella, Antoni~ 
Lotierzo, Beatrice Nolé. 

Nell'occasione saranno 

esposte le nove tavole a co­
lori che illustrano tl libro. 
Sono di Ugo Annona, Gio­
vanni Brenna, Gerardo 

Corrado, Rocco Falciano, 
Luigi Guerricchio (nella 
foto), Felice Lovisco, Mau­
ro Masi, Antonio Masini, 
Salvatore Se baste. 
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INCONTRO CON 

SIMONE MA TERA 
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LA SCALETTA/ MATERA 
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Films in 8 mm.: 

- L'inizio della costruzione dello stabilimento ANIC 
di Pisticci 

- L'aereo di Mattei due giorni prima dell'incidente 

- Un'antica fornace di mattoni 

- La Sagra della Bruna del 1962 

Mercoledì, 28 novembre 1984 - ore 18,30 

saranno proiettati alcuni films 

girati in Val Basento e a Matera 

all'inizio degli anni '60 

GLI ANNI DEL METANO 

La S. V. è cordialmente invitata 
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Seminari~ . a Matera. 

Uoperatore 
turistico 

diventa prof. 
MA TERA - (m. p.) - E' in 

corso presso il circolo cultu­
rale «la Scaletta. di Matera 
uniseminario di formazione 
professionale per operatori 
turistici, organizzato dal 
centro studi di formazione 
professionale della Lega 
della Cooperative, finanzia­
to dalla Regione Basilicata. 
Al corso partecipano giova­
ni · operatori turistici, soci 
della cooperativa «Amici 
del turista·,. 

Fra i docenti, particolare 
ospite, è stato il presidente 
dell'associazione nazionale 
delle cooperative turistiche, 
Luciano Bucheri, che ha te­
nuto una lezione durante la 
quale ha trattato il proble­
ma dello sviluppo turistico 
nel Meridione. 

«Nelle regioni del Sud -
ha affermato Bucheri - si 
concentrano tutti gli handi­
cap che ne sfavoriscono l'u­
so turistico, specie nella 
nuova situazione di merca­
to,:come la bassa stagionali­
tà, il quasi inesistente colle­
gamento tra ricettivo ed or­
ganizzazione del territorio, 
la scarsezza o inesistenza 
dej servizi di supporto, i co-· 
sti e la qualità del trasporto, 
che collocano fuori mercato 
le regioni più meridionali. 
In questo modo diventa re­
ale il rischio che il Meridio­
ne turistico si marginalizzi. 

Una possibile terapia per 
questo male potrebbe esse­
re quella di garantire mag­
giore assistenza alle impre­
se che operano nel settore, 
cooperative e non. Tale 
obiettivo, secondo il relato­
re; dovrà realizzarsi attuan­
do; una serie di interventi 
intergrati, che vadano dalla 
formazione alla consulenza 
aziendale, dall'organizza­
zione degli acquisti alla co­
noscenza e applicazione 
delle tecniche commerciali, 
dagli strumenti dì indagine 
all'organizzazione delle 
strutture operative. Si trat­
ta insomma di una serie di 
attività razionalmente col­
legate fra loro, in vista di un 
comune scopo, che sia quel­
lo di offrire un prodotto tu­
ristico accettabile dall'u­
tente. 

In questo senso è deter­
minante un rapporto sem­
pre più ravvicinato fra le 
istituzioni pubbliche in ma­
teria di programmazione 
turistica e le organizzazioni 
economiche e sociali che 
rappresentano l'impresa 
turistica, con le quali occor­
re costruire insieme livelli 
superiori imprenditoriali, 

in grado di comprendere e 
contrastare tutte le mute­
volezze del mercato. 

Bucheri ha concluso inco- ' 
raggiando i giovani opera­
tori ad impegnarsi per valo­
rizzare al massimo e sfrut­
tare, in senso positivo, le ri­
sorse e le opportunità offer­
te dal nostro territorio, 
esortandoli a non perdersi 
in miopi particolarismi. 

Matera dunque potrà per 
la prima volta presentarsi 
ai turisti con una nuova e 
più dignitosa immagine, 
fornendo il supporto quali­
ficato di un grupp<? di ac­
compagnatori ufficiali, op­
portunamente istruiti, che 
siano in grado di assolvere 
con professionalità al pro­
prio incarico. Questa era 
una necessità particolar­
mente sentita per la «città 
dei Sassi-, che altro non 
riusciva ad offrire che uno 
sparuto grupJ?O di «volonta­
n . ai quali s1 sono ascritti 
numerosi atti di teppismo, 
dei quali la magistratura ha 
dovuto occuparsi. 

Le nuove guide turistiche 
non risolveranno tuttavia il 
problema nella sua globali­
tà: la strada ~r ottenere 
una serie di azioni integra­
te, atte ad offrire una im­
magine appena accettabile 
della nostra città al turista, 
può considerarsi appena in­
trapresa. 

Molte altre cose restano 
ancora scritte nel libro dei 
sogni. 

venerdì 14 Dicembre 1~ 8:i_ 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 
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INCONTRO CON IL DOTT. 

ANGELO BOTTINI 

LA SCALETTA / MATERA 

. LA GAZZETTA DEL · M~ZZOGIORNO 

Venerdì 30 Novembre 1984 

Alla «Scaletta» 
un Incontro 
sulle scoperte 

1 archeologiche 
I MA TERA - In un incon-. 

tro organizzato al circolo 
«La Scaletta» oggi, alle 
18.30, 11 Soprintendente ar­
cheologo dott. Angelo Bot­
tini parlerà delle nuove sco­
perte archeologiche in Ba­
silicata. L'avvenimento ri­
veste grande importanza 
poichè negli ultimi tempi 11 
sottosuolo della Basilicata ' 
:tia restituito straordinarie 
testimonianze del mondo· 
antico, testimonianze che la 
cittadinanza dovrebbe co­
qoscere anche per poterle 
difendere da professionisti 
clandestini che battono la 
campagna lucana alla ricer­
ca di topibe da depredare 
per lucro. 

Durante la manifestazio­
ne culturale verrà eviden­
ziato anche come 11 passato 
dellij nostra regione non 
era di zona depressa; la Jet-

. tura dei reperti documenta-
. no una vita fiorente sia eco­
nomica che culturale. E' 11 
caso di Aliano, un piccolo 

•centro simbolo del sottosvi­
·1µppo lucano, tanto cele­
brato da Carlo Levi nel suo 
«Cristo si è fermato ad Epo­
li », ha offerto testimonian­
ze archeologiche di una rie- j 
chezza non comune. , 

- -
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Ciclo di incontri , sul tema: 
Interroghiamoci sul futuro della città 
e del territorio 

Venerdì 3 O novembre 1984, ore 18 
il Dott . ANGELO BOTTINI 
Soprintendente Archeologo della Basilicata 

te rrà una conversazione su: 
Nuove importanti scoperte 
archeologiche in Basilicata 

La S.V. è invitata ad intervenire. 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Venerdì 30 Novembre 1984 \ 

I 

Alla «Scaletta» 
un incontro 
sulle scoperte 
archeologiche 

t MATERA-In un incon­
tro organizzato al circolo 
«La Scaletta. oggi, alle 
18.30, il Soprintendente ar­
cheologo dott. Angelo Bot­
tini parlerà. delle nuove sco­
perte archeologiche in Ba­
silicata. L'avvenimento ri­
veste grande importanza ' 
poichè negli ultimi tempi il 
sottosuolo della Basilicata 
ha restituito straordinarie 
testimonianze del mondo 
antico, testimonianze che la 
cittadinanza dovrebbe co­
noscere anche per poterle 
difendere da professionisti 
clandestini che battono la 
campagna lucana alla ricer­
ca di topibe da depredare 
per lucro. 

Durante la manifestazio­
ne culturale verrà eviden­
ziato anche come il passato 
della nostra regione non 
era di zona depressa; la let­
tura dei reperti documenta­
no una vita fiorente sia eco­
nomica che culturale. E' il 
caso di Aliano, un piccolo 
centro simbolo del sottosvi­
luppo lucano, tanto cele­
brato da Carlo Levi nel suo 
«Cristo si è fermato ad Ebo­
li. , ha offerto testimonian­
ze archeologiche di una ric­
chezza non comune. 
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INCONTRO CON 

SUSANNA ROSSI 

LA SCALETTA / MA TERA 

Solidarietà 
contro l'handicap 

Presentazione alla Scaletta di quattro serigrafie di 
Susanna Rossi - Il commento di don Basilio Gavazzeni 

O rmai non fa più cronaca 
la sovrana durezza di 

cuore, il rifiuto di ogni re­
sponsabilità verso il prossi­
mo, da parte di una notevole 
fetta della popolazione, che 
trovò riscontro nel noto espe­
rimento anni Sessanta di 
Stanley Milgram e della sua 
équipe, celebre dimostrazione 
della insensibilità della gente 
e, pure, della sua potenzialità 
sadica. 

Non è il caso di inoltrarci 
nelle numerose teorie imbasti­
te per spiegare i meccanismi 
che pilotano l'indifferenza o 
la ridotta partecipazione o le 
tendenze sadiche dell'uomo. 
Fuori dai campi della psicolo­
gia e della sociologia, fiutan­
do una presa di buon senso, 
senza pretendere che tutti si 
gettino sotto un'automobile 
in corsa per strapparle un 
~fimbino in pericolo, nè che 
: utti sposino Madonna Pover­
tà per ovviare alla fame nel 
mondo, appare doveroso che 
ognuno di noi riservi un'at­
tenzione profonda ai fatti al­
trui, tq1a simpatia autentica 
alle vi\!'ende dolorose e gioiose 
dei propri simili. 

Dove si debbano scovare 

-~·- ·, 

queste importantissime virtù, 
così poco apprezzate e così 
spesso derise, è cosa lunga da 
ricordarsi. Non mette conto 
sdottoreggiare; a noi interessa 
che l'ortodossia sia ordinata 
alla prassi e che nei terreni 
delle dottrine gli alberi produ­
cano frutti in abbondanza per 
gli uomini turbati e perplessi 
del nostro tempo. 

Sono, queste, le riflessioni 
che andiamo tessendo in un 
gruppo di amici mentre il par­
roco di S. Agnese, Don Basi­
lio Gavazzeni ci illustra l'ulti­
ma iniziativa straordinaria 
della parrocchia in coerenza 
alle opere di misericordia che 
punteggiano le pareti della 
Chiesa. 

Citando la pensatrice 
francese Simone Weil, il par­
roco afferma: il criterio che 
permette di riconoscere che in 
qualche luogo i bisogni degli 
esseri umani sono soddisfatti 
è una fioritura di fraternità, 
di gioia, di bellezza e di felici­
tà. Dove esistono ripiegamen­
to su di sè, tristezza, bruttez­
za, vi sono delle privazioni da 
guarire. 

Qualora appurassimo nel 
nostro panorama queste ulti-

me negatività, che fare? 
Domenica, il Vangelo di 

Matteo, pur con i moduli 
dell'apocalittica, ci ha fatto 
un discorso preciso e brutale: 
a noi che, tutto sommato, vi­
viamo talmente nella giurisdi­
zione del ricco Epulone da 
non udire più il grido de/l'im­
mensa moltitudine dei poveri 
Lazzari. 

C'è una reciproca imma­
nenza fra l'amore perJ'uomo 
e l'amore per Dio. E giusto 
che i non credenti rimangano 
infastiditi dal nostro parlare 
di Dio: perchè essi vogliono 
che questo discorso avvenga 
a/l'interno della nostra pas­
sione per l'uomo. 

Che è un modo di ragiona­
re evangelico». 

L'impegno per i poveri ri­
schia però di restare una vel­
leità generica e universale, 
magari ammantata da terzo­
mondismo ... 

«Si, è vero. Rimane il fat­
to incontrovertibile che i po­
veri esistono soprattutto al­
trove, in quel Terzo Mondo 
sofferente e sfruttato da cui i 
mass-media ci distillano pochi 
fotogrammi lancinanti. La 
soluzione del pr".blema è 
squisitamente politica. Ma 
ogni uomo deve essere re­
sponsabile. Ognuno poi non 
deve dimenticare il povero 
dal volto preciso, particolare, 
dell'uscio accanto». 

Allora questa iniziativa, 
quasi natalizia, in che consi­
ste? 

Ho chiesto a Susanna 

Rossi, l'artista romana che ha 
eseguito il murale di S. Agne­
se e le opere di misericordia e 
che ora sta realizzando una 
magnifica Via Crucis per la 
chiesa di S. Pio X, di pensare 
ad una cartella di serigrafie da 
vendersi per scopi di promo~ 
zione umana. Eccola qui. E 
dedicata alla Festa della Bru­
na. Raccoglie quattro serigra­
fie, 50 x 70, ritoccate a mano 
con pastelli, presentate da 
Mario Truf elli. Viene offerta, 
a modico prezzo, per una. 
cooperativa di portatori di 
handicap. Verrà presentata, 
sabato 1 dicembre, alle ore 18 
presso il circolo culturale de' 
«La Scaletta». Nel corso della 
manifestazione, due attori del 
Centro Sperimenta/e Cinema­
tografia leggeranno testi par­
ticolarmente significativi di 
poeti lucani. 

Pensavamo che l'iniziati­
va fosse a favore della Par­
rocchia .. 
La Parrocchia non ha biso­
gni? 

Può averne, ma non così 
urgenti. La cartella viene of­
ferta a favore di una coopera­
tiva di operatori sociali e, in­
sieme, di portatori di handi­
cap, che intende restituire alle 
persone handicappate la loro 
piena dignità, attraverso un 
servizio dijormazione profes­
sionale, tentando di assicura­
re non solo lo sviluppo di abi­
lità pratiche e· manuali, ma 
pure il recupero di capacità 
autof ormative degli allievi. 

Raffaele Mai:tino 
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La Parrocchia di S. Agnese che ha voluto la 
manifestazione devolverà il ricavato della ven­
dita delle cartelle a favore di una nascente coo­

perativa di portatori di handicap. 

Sabato 1° dicembre - ore 18 - sarà presentata la 

cnrtella di serigrafia di Susanna Rossi: 

LA H::STA DELLA BRUNA. 

Durante la serata saranno lette, dagli attori 

Bianca PESCE e Cesare APOLITO, 

l iriche di poeti lucani. 

La S. V. è cord ialmente invitata. 

Solidarietà 
contro l'handicap 

Presentazione alla Scaletta di quattro serigrafie di 
Susanna Rossi - Il commento di don Basilio Gavazzeni 

O 1mai non fa più cronaca 
la sovrana durezza di 

cuore, il rifiuto di ogni re­
sponsabilità verso il prossi­
mo, da parte di una notevole 
fetta della popolazione, che 
trovò riscontro nel noto espe­
rimento anni Sessanta di 
Stanley Milgram e della sua 
équipe, celebre dimostrazione 
della insensibilità della gente 
e, pure, della sua potenzialità 
sadica. 

Non è il caso di inoltrarci 
nelle numerose teorie imbasti­
te per spiegare i meccanismi 
che pilotano l'indifferenza o 
la ridotta partecipazione o le 
tendenze sadiche dell'uomo. 
Fuori dai campi della psicolo­
gia e della sociologia, fiutan­
do una presa di buon senso, 
senza pretendere che tutti si 
gettino sotto un'automobile 
in corsa per strapparle un 
bambino in pericolo, nè che 
tutti sposino Madonna Pover­
tà per ovviare alla fame nel 

queste importantissime virtù, 
così poco apprezzate e così 
spesso derise, è cosa lunga da 
ricordarsi. Non mette conto 
sdottoreggiare; a noi interessa 
che l'ortodossia sia ordinata 
alla prassi e che nei terreni 
delle dottrine gli alberi produ­
cano frutti in abbondanza per 
gli uomini turbati e perplessi 
del nostro tempo. 

Sono, queste, le riflessioni 
che andiamo tessendo in un 
gruppo di amici mentre il par­
roco di S. Agnese, Don Basi­
lio Gavazzeni ci illustra l'ulti­
ma iniziativa straordinaria 
della parrocchia in coerenza 
alle opere di misericordia che 
punteggiano le pareti della 
Chiesa. 

Citando la pensatrice 
francese Simone Weil, il par­
roco afferma: il criterio che 
permette di riconoscere che in 
qualche luogo i bisogni degli 
esseri umani sono soddisfatti 
è una fioritura di fraternità, 
.J: - '~ '~ rl; hollo•nn P rii fP./ici-

me negatività, che fare? 
Domenica, il Vangelo di 

Matteo, pur con i moduli 
dell'apocalittica, ci ha fatto 
un discorso preciso e brutale: 
a noi che, tutto sommato, vi­
viamo talmente nella giurisdi­
zione del ricco Epulone da 
non udire pitì il grido dell'im­
mensa moltitudine dei poveri 
Lazzari. 

C'è una reciproca imma­
nenza fra l'amore per l'uomo 
e l'amore per Dio. È giusto 
che i non credenti rimangano 
infastiditi dal nostro parlare 
di Dio: perchè essi vogliono 
che questo discorso avvenga 
all'interno della nostra pas­
sione per l'uomo. 

Che è un modo di ragiona­
re evangelico». 

L'impegno per i poveri ri­
schia però di restare una vel­
leità generica e universale, 
magari ammantata da terzo­
mondismo .. . 

«Si, è vero. Rimane il fat­
to incontrovertibile che i po­
veri esistono soprattutto al­
trove, in quel Terzo Mondo 
sofferente e sfruttato da cui i 
mass-media ci distillano pochi 
f ologrammi lancinanti. La 
soluzione del problema è 
squisitamente politica. Ma 
ogni uomo deve essere re­
sponsabile. Ognuno poi non 
rlPvP. dimenticare il povero 

Rossi, l'artista romana che ha 
eseguito il murale di S. Agne­
se e le opere di misericordia e 
che ora sta realizzando una 
magnifica Via Crucis per la 
chiesa di S. Pio X, di pensare 
ad una cartella di serigrafie da 
vendersi per scopi di promo~ 
zione umana. Eccola qui. E 
dedicata alla Festa della Bru­
na. Raccoglie quattro serigra­
fie, 50 x 70, ritoccate a mano 
con pastelli, presentate da 
Mario Truf ell i. Viene offerta, 
a modico prezzo, per una. 
cooperativa di portatori di 
handicap. Verrà presentata, 
sabato J dicembre, alle ore 18 
presso il circolo culturale de' 
«La Scaletta». Nel corso della 
manifestazione, due attori del 
Centro Sperimentale Cinema­
tografia leggeranno testi par­
ticolannente significativi di 
poeti lucani. 

Pensavamo che l'iniziat i­
va fosse a favore della Par­
rocchia .. 
La Parrocchia non ha biso-
gni? 

Può averne, ma non così 
urgenti. La cartella viene of­
ferta a favore di una co?pera­
tiva di operatori socialt e, 111-

sieme, di portatori di handi­
cap, che intende restituire alle 
persone handicappate la loro 
piena dignità, at~raverso un 
servizio di f ormaz,one prof es-
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1 
Domani. alle ore 18, presso il 

, circolo culturale «La Scaletta•, 
I In via Sette Dolori a Matera. 

I 
Luca. Desisto terrà. una con­
versazione su «La vicenda. 

I 
umana e scientifica. di Galileo 
Galilei-. L'incontro é stato or-
~to in collaborazione 

\ 
con il Convegno .Maria Cristi­
na• di Matera. 

INCONTRO CON 

LUCA DESIATO 
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Luca Desiato è nato a Roma nel 1941 . 
Ha vissuto alcun i ann i in Ameri ca Lati na dove si è ded ica to, tra 
l'altro , a studi teologic i. 
Ne l 1975 ha pubb licato il suo romanzo d 'esord io: Il Sog no d i Pa­
pa Asdruba le (Ed. Marsili o), la stor ia utopi sti ca d i un im mag ina­
rio Papa de l futuro. 
Nel 1977 è uscito «Ben ito e i l mostro» (Ed . Mondadori ): la storia 
d i un amore adolescenziale nella Roma occupata da i naz ist i. Nel 
1981 è usc ito , sempre da Mondadori , «Il Marchese del Grill o» (un 
affresco storico ambientato ne lla Roma papa le de l primo set te­
cento). Infine, nel 1983 è usci to «Gali leo mio padre» , che ha ot te­
nuto i l Prem io «Mari a Cri st ina» e il Prem io Grinzane-Cavour. 
Attua lmente vive a Roma, dove si occupa d i ri cerche stori che e 
col labora a giornali e riv iste. 

Giovedì 6 dicembre 1984, a ll e o re 18 , 

LUCA DESIATO ter rà una conversazione su 

La vicenda umana e scientifi c a di Galileo Galilei 

La manifes tazione è stata o rga ni zzata in 

co llaborazione con il Convegno «Maria Crist ina» 

di Matera. 

La S.V. è cordia lmente invitata . 

t · Domani. alle ore 18, presso il 
circolo culturale •~ Scaletta, , 
in via sette Dolon a Matera, 
Luca Desisto terrà una con­
versazione su .ca vicenda 
umana e scientifica di .Galileo 
Galilei>. L'incontro é stato or­
_;,..,,,,,, .. to in c;ollabo~one 
5-~ • arià Cristi-
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SEMPRE INTENSA L'ATTIVITÀ CULTURALE A·MATERA 

Illustrate dall'archeologo Bottini 
le ultime scoperte in Basilicata 

Matera, 15 dicembre 
Va sempre più intensifi­

candosi l'attività culturale 
a Matera, al circolo •La 
scaletta•, il soprintendente 
archeologo, dottor Angelo 
Bottini, ha parlato delle 
nuove scoperte archeologi­
che in Basilicata, con par­
ticolare riferimento a quel­
le recenti di Aliano e della 
collina di Timmari di Ma-• 
tera. 

bolo del sottosviluppo· lu­
cano, ha offerto testimo­
nianze archeologiche di 
una ricchezza non comu­
ne. 

Ciò dimostra che, in pas­
sato, la nostra regione no­
nera zona depressa. La let­
tera dei reperti documenta 
invece una vita fiorente 
sia economica che cultura­
le. Il problema rimane 
quello del finanziamento 

L'avvenimento ha susci­
tato grande interesse 
perché, in questi ultimi 
tempi, il sottosuolo della 
regione lucana ha restitui­
to alla luce testimonianze 
straordinarie del mondo 
antico che è utile conosce­
re sul piano culturale, ma 
anche sul piano della dife­
sa del ricco patrimonio sto­
rico-artistico dai ricercato­
ri clandestini. 

Aliano, il piccolo centro 
della provincia di Matera, 
assurto, purtroppo, al sim-

degli scavi, insufficiente a 
portare a termine determi­
nati progetti, per cui -so­
spesi gli scavi di Aliano, gli 
altri, fra i più recenti ed 
interessanti, di Timmari, 
di Matera procedono a ri­
lento. 

Sempre a •La scaletta• 
ha parlato il prof. Gherar­
do Stoppini, dell'Univer­
sità di Pisa, sul tema «Or­
dine e caso in fisica e nella 
società•, ed è stata presen­
tata la cartella di serigra­
fia di Susanna Rossi su 
•La festa della Bruna-con 
lettura di liriche di poeti 
lucani da parte· di Bianca 
Pesce e Cesare Apolito. 

Il ricavato della vendita 
delle cartelle sarà devoluto 
a favore di una nascente 
cooperativa di portatori di 
handicap. 

Del Rotary Club di Ma­
tera è stato ospite il gior­
nalista Piero De Garzarol­
le, vice direttore del quoti­
diano •La Stampa• di Tori­
no, il quale ha tenuto·una 
conferenza sul tema •In 
giro per il mondo con un 
inviato speciale•. 

Della vicenda umana , e 
scientifica di Galìleo Gali­
lei si è occupato, infine, 
Luca Desiato, per il conve­
gno •Maria Cristiana•. 

A Pisticci è intervenuto 
·il rettore dell'Università di 
Basilicata, professor Cosi­
mo Damiano D'Angella. 

La manifestazione, orga­
nizzata dal Centro studi 
Gimnasium, ha registrato 
un interessante dibattito. 

Prendendo spunto dalle 
pagine di D'Angella, atten­
ta disamina è stata rivolta 
alla situazione di Pisticci e 
del Metapontino nei primi 
41 anni del nostro secolo. 

Ai vari interventi, fra i 
quali l'avv. Onorati, il 
prof. Viggiani, l'ins. Stori­
no, la prof.ssa Gravina, 
hanno risposto esauriente­
mente il professore Fonse­
ca e lo stesso autore. 

I lavori hanno avuto 

come moderatore il profes­
sor Giovanni D' Alessan­
dro, del Centro studi Gim­
nasium. 

-. 
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A ZERO LE A 1TIVITÀ CULTURALI MATERANE 

Non c'è che il <<Luglio 1>> 
poi il deserto 

M atera rischia di seppellire tà dei due sodalizi culturali •«La 
la sua non insignificante Scaletta» e della fondazione <•1Le­

tradlzlone culturale sotto una vi», che hanno ripreso, entrambi, 
coltre di acclaiosa e inspiegabile il collaudato carnet di incontri 
Inattività. Sembra che le compa- settimanali, mentre anche la sta­
gnie teatrali, circolanti per la pe- gione dei concerti da camen1 ha 
nlsola, abbiano deciso di esclude- riaperto i battenti. L'Arei, dal 
re la città dei Sassi dai loro Ulne- canto suo, ha messo in piedii un 
rari. Fatta eccezione per la bella e 
ricca manifestazione del Luglio 
materano, l'anno che si sta per 
chiudere non ha offerto granchè 
nel campo dello spettacolo e del 
teatro in particolare. 

primo valido ciclo di proiezioni 
cinematografiche dedicato al fe­
nomeno «America», oltre a c:on­
durre un corso di formazi.one 
professionale dedicato all'anima­
zione teatrale, ricco della accorta 
consulenza del regista argen1tino 
Fuka. 

vi inconoscibili l'attività teatrale, qualificato del tempo libero:-cf 
gestita fino a quattro anni fa in sembra necessario rivolgere un 
prima persona dal Dipartimento appello alla novella giunta laico­
istruzione della Regione Basilica- socialista che, fino ad oggi, non 
ta e, in seguito, affidata a due ha ancora dato segni di lnterven­
strutture autonome decentrate, si to in questo settore, fatta eccezio­

ne per le recenti delibere, appro­
è inspiegabilmente vanificata. E vate all'unanimità relative alla dl-
questo, si badi, nonostante la slocazione di biblioteche nei 
presenza nel bilancio regionale, 
di voci specifiche dedicate alle at- quartieri e alla costruzione di cen­
tività culturali e al relativo «de- trl periferici di attività sociali. Un 

rilancio delle attività culturali condizionamento » delle popola-
zioni. · materane, fatto anche attraverso 

l'acquisizione pubblica del cine­
Un ulteriore malanno si profi- teatro «Dunl», potrebbe dare 

la all'orizzonte. quella svolta alla programmazio-
Voci sempre più insistenti da- ne teatrale e cinematografica. 

Mentre la ripresa delle attività 
della nuova stagione invernale 
1984-85 ha visto mettere In cartel­
lone, da parte di comuni non ca­
poluogo come Glnosa e Altamu­
ra, un ricco calendario di appun­
tamenti col teatro, a Matera tutto 
tace. Si distaccano da questa po­
, co gradevole situazione, le attivi-

no per immininente la chiusura Si potrebbe, finalmente, tor­
del cinea-teatro Duni. 11 provve- nare a_ frequentare le sale cinema­
dimento sarebbe motivato dalla tograflche anche nei giorni Infra­
sua assoluta antieconomlcità che, settimanali, attualemente caratte­
a detta dei proprietari, ha finito rizzati da una massiccia presenza 
per ipotizzare la vendita. lnteres- di fllms pomo e d'altro canto chis­
sato all'acquisto sarebbe un isti- sà, Matera potrebbe fregiarsi di 
tuto di credito, che trasformereb- una compagnia teatrale stabile. 

Si tratta, certo di fenoineni be lo stabile in sedi di uffici. L'esecutivo cl rifletta. La cit-
positivi che però non possono, da Se ciò dovesse accadere, la cit- tà non ha solo bisogno di par­
soli, sciogliere il nodo più Cl[)m- tà di Matera si troverebbe lrrime- cheggi e centri sociali ma anche e 
plesso, della fruizione culturale diabilmente privata del suo unico soprattutto, di buoni «pretesti» 
da parte della gran massa della teatro, con le prevedibili conse- di crescita ciyile e culturale. 

--_-_=_=_=_=_=_=_-..... ---
popolazione materana. Per moti- guenze sul fronte dell'utilizzo. G.S. --~=-=_=_~_=_=_~~~----~------~ 

Cl~'IA'. 
domani 

domenica , 9 dicembre 1984 
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Interventi di restauro dell'arredo 
della Cattedrale di Matera a cura della 
Soprintendenza per i Beni Artistici 
e Storici della Basilicata 

L;ARGOMENTO INTRODOTTO DAL PROF. MICHELE D'ELIA 

Resta-uro de:lla ·basilica di Matera: 
d·ibattito al circolo ·<<La Scaletta». . . . . 

Matera, ·12' dicembre 
Ptesso · il circolo «La· Sca­

letta• di Matera due serate 
dedi'èate · ai lavòri ·di re­
stauro terminati ed a quel.: 
li in corso ormai avanzato 
della basilica cattedralè di 

·Matera. Ieri' sera il prof. 
'l'dichèie D'Elia, sòprinteò­
den te ài beni· artlsticl 'e 
-stòticl· della Basilicata ha 
introdotto l'argomento; è 
seguito l'intervento del re­
stauratore-Raffaele Garro­
·ne che' ha curato con 11, suo 
gruppo i lavori·di ·restauro 
della P.ittu~ del ~Wtti li­
g1,1el; per · gli arredi lignei . 
ha parlato Giòvanna Basi-
lé,,. . : . . 

Domani 13 inv.ece .ta: dot­
~.ss~ betti :Muscolfno in.:. 
trodurrà l'argomento stori­
co critico ·per. la lettura de­
gli ' ·affreschi rlnvènuti:" in 
segµlto alla rimò~one· del­
la pala raffigtiràrlte ~la 
gloria qi , S. ·Carlo Borro­
meo e · Santi~ di Gio.vanni 
Donato-· Oppi~o;, Rita Pa-

, dula prospetterà . la, meto­
dologia dell'intervento e di 
prob,Ienii sorti per la risi- · 

stemazione.' della grande 
te~a . con là sua corniqe e 
degli affreschi recente:.. 
mente rimessi' in, luc_e e, di 
grançle interesse artisticO" 

• storico. L'iniziativa del cir­
colo •La Scaletta• sostenu­
ta dal sovrintendente D' 
Elia tende ad avvicinare l' 
opinione .. pubbli~ ·matera­
na a far propria la cono­
scenza, la salvaguardia e la 
tutela del grande patrimo­
~lo , d~f beni, artistici che 
mà.n mano vengono · valo­
rizza.ti- con il restauro, di­
venendo traccia essenziale 
per riscrivere ·una storia 
dell'arte in .ItaÌia. 

Le testimonianze artisti­
che messe. in luce sono. di 
grande richiamo ed im­
pongono un fattivo impe­
gno da parte degli enti lo­
cali per avviare a compi­
mento i -progetti esistenti. 
E' importante ché la co­
munità, materana .faccia 
scudo alla presenza e al la­
voro -delle· sovrintendenze 
rendendosi. partecipe è re­
sponsabile dei beni cultu- •I 
rali, prima conoscendo· il 

patrinioniò di cufè erede·,.e 
poi facendosi. tutore nel 
preservare dà atti ·vanaali­
cl i monumenti; gii arredi, 
gli à.ffreschi pe_rché bene 
comune. 

LA GAZZETT~ DEL l\ftEZ.Z(;>GIO~~~ -.'., 
•• \ .1 ·J �~� . ;. 

, -~lovedl 3 ,Gennaio 1985 . •1 



Mercoledì 12 dicembre 1984, alle ore 18,30, 
presso il Circolo La Scaletta, 
presentazione del restauro del soffitto ligneo 
e degli arredi . 

Interventi di: 

MICHELE D'ELIA, CETTI MUSCOLINO 
RAFFAELE GARZONE, GIOVANNA BASILE. 

Giovedì 13 dicembre 1984, alle ore 18,30, 
illustrazione degli àffreschi rinvenuti in seguito 
alla rimozione della pala di S. Carlo Borromeo. 
Problemi e metodologia d'intervento. 

Interventi di: 

MICHELE D'ELIA, CETTI MUSCOLINO, 
RITA PADULA. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

L;ARGOMENTO INTRODOTTO DAL PROF. MlCHELE D'ELIA 

Restauro de:lla basilìcct di Matera: 
dibattito al circolo <<La Scaletta» 

Matera, ·12 dicembre 
Presso 'il circolo «La· Sca­

letta• di Matera due serate 
·dedi'cate · ai lavòri ·di re­
stauro terminati ed a: quel­
li in corso ormai a,vanzato 
della basilica cattedralè di 
Matera. Ieri' sera il prof. 
·Mtchèie D'Elia, soprinten­
dente ai beni· arUstici 'e 
:storici- della Basilicata ha 
introdotto l'argòmerito; è 
seguito l'intervento del re­
stauratore-Raffaele Ga~ 
·ne è'he ha curato con 11, suo 
gruppo i lavori• di restauro 
della pittura ·dei soffitti 11-
g~ei; per -gii a.rrècili ·lignei 
ha parlato Giovanna Basi-
lé, . ' 

ÒC:>mani t3 invece 1a· dot­
~.ss~ C~tti 'Muscoli'no in:. 
tradurrà l'argomento stori­
co critico per la lettura de­
gli ' ·affreschi rinvenuti'· in 
segµito alla rimozione del­
la p~a r·amguril.l[ite •la 
g)orla qi S. -Carlo Borro­
meo e · Santi• di Giovanni 
Donato-· Oppido;, Rita ·Pa-

stemazione.' della grande 
tela . con là sua cornice e 
degli' affreschi recente:. 
mente rimessi' in luce e, di 
grande interesse artisticO" 

• storico. L'iniziativa del cir­
colo •La Scaletta• sostenu­
ta dal sovrintendente D' 
Elia tende.ad avvicinare l' 
opinione .. pubblica ·matera­
na a far propria la cono­
sce.nza, la salvaguardia e la 
tutela del grande patrimo­
nio def beni, artistici che 
man mano vengono · valo­
rlzzati con il restauro, di­
venendo traccia essenziale 
per riscrivere ·una storia 
dell'arte in .ItaÌia. 

patrimonio di cut'è erede,.e 
poi facendosi' tutore nel 
preservare da atti ·variaali­
ci i monumenti, gli arredi, 
gli à.ffreschi perché bene 
comune. · 

. dula _prospetterà . lai , meto­
dologia dell'intervento e di 
problenii sorti per la risi-

Le testimonianze artisti­
che messe in luce sono di 
grande richiamo ed im­
pongono un fattivo impe­
gno da. parte degli enti lo­
cali per avviare a compi­
m·ento i · progetti esistenti. 
E' importante che la co­
munità, materana faccia 
scudo alla presenza e al la­
voro -delle· sovrintendenze 
rendendosi partecipe è re­
sponsabile del beni cultu- .I 
rali, prima conoscendo il I 

LA GAZZETTA DEL NIEZZOGIOA~~ .'. l 

. •GlovecA 3' .. Qennalo 1985 .. ' 



domenica 30 dicembre 1984 

Sacra Conversazione di Donalo Oppido (1626) 

Restauri in .Cattedrale 
Due serate di vivace dibattito alla «Scaletta» 

P er iniziativa del Circolo 
La Scaletta, in due serate 

si è parlato dei restauri effet­
tuati nella Cattedrale di Mate­
ra dalla Soprintendenza ai Be­
ni Artistici e Storici della Ba­
silicata. 

Dapprima sono stati pre­
sentati i restauri del soffitto 
ligneo e degli arredi. II So­
printendente prof: Michele 
D'Elia ha rivelato le bellezze 
del soffitto a capriate esisten­
te al di sopra del tempiato set­
tecentesco. La dott. Cetti Mu­
scolina ha parlato dei restauri 
eseguiti d'urgenza per i danni 
conseguenti al terremoto del 
1980. I restauratori Raffaele 
Garzone e Rosaria D' Ambro­
sia hanno relazionato sulle 
tecniche usate sulle pitture e 
sulle indorature. 

Nella seconda serata sono 
stati illustrati gli affreschi rin­
venuti in seguito alla rimozio-

ne della grande tela del mate­
rano D. Oppido rappresen­
tante S. Carlo Borromeo, af­
freschi che il prof. D'Elia e la 
dott. Muscolina hanno detto 
che rivestono grande impor­
tanza sia per le caratteristiche 
peculiari (sono del ·•300 e del 
'400), sia perchè comprovano 
che il maggior tempio matera­
no in origine era ampiamente 
decorato. Rita Padula ha reso 
note la tecn_ica e le difficoltà 
incontrate per restaurare l'in­
teressante complesso pittori­
co. 

Infine il Soprintendente 
ha aperto il dibattito sulla 
problematica: lasciare in vista 
gli affreschi o ricoprirli con la 
pala dell'Oppido? Sono se­
guiti numerosi interventi; tut­
ti sono stati unanimi che sia­
no rese visibili le due opere 
usando· un congegno che la 
tecnica moderna rende possi­
bile. 

- · , : 

L'incontro alla «Scaletta» con il soprintendente al beni artistici, dott. D'Elia,. 
' . , ·: 
• t • .,J - -. 

I restami della cattedralQ .1 
MA TERA - Presso il circolo cul­

turale «La Scaletta. si è tenuto un 
interessante incontro dibattito ri­
guardante gli interventi di re)'!tàuro 
del soffitto Ilgneo e degli arredi della 
Cattedrale di Matera eseguiti a cura 
della soprintendenza per i beni arti­
stici e storici della Basilicata. 

Ha aperto la manifestazione il so-. 
praintendente, dott. Michele D'Elia, 
che nel mostrare le varie fasi di re­
stauro ha commentato una serie di 
diapositive per annuncia.re ai conve­
nuti i risultati della scoperta di alcu­
ni interessanti particolari decorativi 
di età medioevale rinvenuti nel corso 
dei lavori di pulitura e che fino al 
XVII secolo ricopriva.no per intero il · 

Lffittoli gneo_: ___ _ _ 

A seguito del terremoto dell'80 la ibrosio kno state commentate le va­
Cattedrale aveva subito gravi danni . rie fasi d'intervento e ·le · tecniche 
- ha affermato successivamente la . adoperate. In un secondo tem~ ~ è7 

direttrice dei restauri, dottoressa passati all'illustrazione degli aff~ 
Cetti Muscolino - e, pertanto) c'era schi rinvenuti in seguito àlla ·r1m~ 
bisogno di urgenti lavori di consoli- zione della oala di San Carlo Borrò­
damento. Tuttavia, man mano che si meo. Si tratta di una serie di dii@,.ti 
andava avanti con i rilievi e le ispe- di pregevole fattura aàtabili tra''ll 
zioni, si è notato che occorrevano ul- XIV ed il XV secolo e raffiguranti: 
teriori interventi per tutti gli arredi • nella parte superiore, alcune scene 
della Cattedràle. . dell'Inferno, nella parte inferiore 
. Dal punto di vista pratico ciò si- San Pietro martire, San Giuliano, 

gnifica che se i lavori sono comincia- una madonna con bambino e .san 
ti circa due anni fa, al momento at- · Luca. ' · 
tuale non è possibile stabilire con La manifestazione si è conclusa 
esattezza quando finiranno. , con un dibattito a cui banno preso 

Quindi, con l'aiuto delle diapositi- parte esperti d'arte e operatori cuI-· 
ve · ed il contributo di restauratori turali della città. 
Raffaele Garzone e Rosaria D'Am- P. D. 

. LA GAZZETTA ~EL ·MEZZOGIORNO I ,,vedi 3 Gennaio 1~95·. 
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LA SCALETTA / MATERA 

Patrocinio : 

Accademia «Petrarca» - Arezzo 

Centro Internazionale Studi e Relazioni 
Culturali - Roma 

Regione Basilicata - Assessorato P. I. 

INCONTRO CON I NOSTRI POETI 

IN OCCASIONE DEL SUO SETTANTESIMO COMPLEANNO 

Grandi ·feste·pe, Enzo Contillo 
al circolo· <<La Scaletta>> di Matera 

Matera, 17 dicembre 
Numerosi amici ed esti­

matori si sono stretti in­
torno ad Enzo Contillo, 
uomo di ingegno versatile, 
che alla poesia, alla ricerca 
storica, alla pùbblicistica, 
ha offerto e continua ad 
ofrire contributi notevoli. 

Enzo Contillo, già prov­
veditore agli studi in varie 
città italiane, pugliese di 
nascita ma materano di 
adozione, ha sempre alter­
nato agli impegni derivan­
ti dal suo ufficio la ·attività 
poetica accompagnata da 
quella critica, ottenendo 
premi e riscuotendo so­
prattutto consensi ed am­
mirazione. 

alla pubblica istruzione 
della Regione Basilicata, 
ha promosso un incontro 
che si è realizzato con te­
stimonianze · di Giovanni 
Caserta (la poesia di Enzo 
Contillo tra leggenda e sto­
ria), di mons. Franco Co­
nese (momenti di, spiritua­
lità nella poesia di Enzo 
Contillo), di Rocco Zacca­
ria (aspetti e contenuti cri­
tici e narrativi), di Mario 
Trufelli infine (vitalità d' 
immagini e di sentimenti 
lucani). 

A chiusura sono state 
. lette alcune poesie inedite. 

I 
Martedì 

18 Dicembre 
1984 --- - -- ----.. - - . 

ILTEM.PO 

Da domani 
incor,tro 

sulla poesia 
alla «Scaletta» 

MA TERA - «Incontro 
con i nostri poeti» è il tema 
di una grande manifesta­
zione culturale che si svol­
gerà per due giorni a Mate­
ra, domani e dopodomani, 
presso il circolo «La Scalet­
ta., con il patrocinio dell' 
Accademia «Petrarca» di 
Arezzo del Centro Interna­
zionale studi e relazioni 
culturali di Roma e dell'as­
sessorato regionale alla 
Pubblica istruzione. 

Il programma di domani 
prevede, alle ore 19, un 
concerto pianistico-vocale 
nella chiesa di San France­
sco d'Assisi eseguito dal 
maestro Otello Calbi e dal 
soprano Rosa Fiorentino, 
con musiche di Bellini, 
Rossini, Puccini, Masca­
gni, Pizzulli, Donizetti, 
Calbi. 

Dopodomani alle 18,30, in 
occasione del 70' comple­
anno del poeta Enzo Con­
tillo il circolo «La Scaletta» 
ha promosso un incontro 
con le testimonianze di 
Giovanni Caserta, «La po­
esia di Enzo Contillo tra 
leggenda e storia»; mons. 
Franco Conese, ~momenti 
di spiritualità nella poesia 
di Enzo Contillo»; Rocco 
Zagaria, «Aspetti e conte­
nuti critici e narrativi»; 
Mario Trufelli, « Vitalità di 
immagini e di sentimenti 
lucani». 

A chiusura saranno lette 
alcune poesie inedite di 
Contillo. 

Ne abbiamo avuto una 
ulteriore conferma nelle 
due serate a lui dedicate, 
in occasione del settantesi­
mo compleanno. Il circolo 
materano «La Scaletta», 
con il patrocino dell'Acca­
demia Petrarca di Arezzo, 
del Centro Internazionale 
Studi e relaziopi culturali 
di Roma e dell'Assessorato. 

La sera precedente, sempre 
in omaggio al nostro poeta, 
nella chiesa di S. France­
sco di Assisi si era tenuto 
un concerto pianistico vo­
cale eseguito dal maestro 
Otello Calpi e dal soprano 
Rosa Fiorentino. 

Per l'occasione, al corò 
degli amici ed estimatori si 
associa la redazione mate­
rana de n Tempo con i mi­
gliori auguri. 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Sabato 15 Dicembre 1984 

EMANUELE PIZZILLI 



Domenica 16 dicembre 1984, alle ore 19, 

nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi 

si terrà un concerto pianistico - vocale 

eseguito dal M 0 Otello Calbi e dal 

soprano Rosa Fiorentino. 

Saranno eseguite musiche di : Bellini, Rossini 

Puccini, Mascagni, Pizzulli, Donizetti, Calbi. • 

In collaborazione con la Polifonica •Pier Luigi da Palestrina. 

----

Lunedì 17 dicembre 1984, alle ore 18,30, 

in occasione del 70° compleanno di 

ENZO CONTILLO il Circolo La Scaletta 

ha promosso un incontro con 

testimonianze di : 

GIOVANNI CASERTA 
«La poesia di Enzo Contillo tra leggenda e storia» 

MONS. FRANCO CONESE 
«Momenti di spiritualità nella poesia di Enzo Contillo» 

ROCCO ZAGARIA 
«Aspetti e contenuti critici e narrativi» 

MARIO TRUFELLI 
«Vitalità di immagini e di sentimenti lucani» 

A chiusura saranno lette alcune poesie inedite. 

La S. V. è cordialmente invitata. 

IN OCCASIONE DEL SUO SETTANTESIMO .COMPLEANNO 

Grandi ·feste ·pe, Enzo Contillo 
al ci1rcolo· <<La Scalètta>> di Matera 

Matera, 17 dicembre 
Numerosi amici ed esti­

matori si sono stretti in­
torno ad Enzo Contillo, 
uomo di ingegno versatile, 
che alla poesia, alla ricerca 
storica, alla pùbbliclstica, 
ha. offerto e continua 'ad 
ofrire contributi notevoli. 

Enzo Contillo, già prov­
veditore agli ·studi in varie 
città italiane, pugliese di 
nascita ma materano di 
adozione, ha sempre alter­
nato agli impegni derivan.­
ti dal suo ufficio la ·attività 
poetica accompagnata eia 
quella cri tica, ottenendo 
premi e riscuotendo so­
prattutto consensi ed am­
mirazione. 

alla pubblica istruzione 
della Regione Basilicata, 
ha promosso un incontro 
che si è realizzato con te­
stimonianze · di Giovanni 
Caserta (la poesia di Enzo 
Coqtillo tra leggenda e sto­
ria), di mons. ,)franco Co­
nese (momenti di, spiritua .. 
lità nella poesia di Enzo 
ContUlo), di Rocco Zacca­
ria (aspetti e contenuti cri- , 
tici e narrativi), di Mario 
Trufelli infine (vitalità d' 
immagini e di sentimenti 
lucani). 

A chiusura sono state 
. lette alcune poesie inedite. 

. Martedì 
18 Dicembre 

1984 
- -

IL TEMPO 

Dadom 
inco~t1 

sulla poi 
alla «Scal 

MATERA -
con i nostri poet 
di una grande : 
zione culturale t 
gerà per due gio: 
ra, domani e dc 
presso il circolo . 
ta., con il patr, 
Accademia «Pe 
Arezzo del Cent 
zionale studi • 
culturali di Ron 
sessorato regi, 
Pubblica istruzi 

Il programma 
prevede, alle 1 
concerto piani! 
nella chiesa di E 
sco d'Assisi e~ 
maestro Otello 
soprano Rosa 
con musiche 
Rossini, Pucci 
gni, Pizzulli, 
Calbi. 

Dopodomani: 
occasione del ' 
anno del poeta 
tillo il circolo «I 
ha promosso i.; 
con le testim 
Giovanni Casei 
esia di Enzo < 
leggenda e sto 
Franco Conese 
di spiritualità 1 
di Enzo Conti 
zagaria, «Aspe 
nuti critici e 
Mario Trufelli, 
immagini e di 
lucani•. 

A chiusura si 
alcune poesie 
Contillo. 

Ne abbiamo avuto una 
ulteriore conferma nelle 
due serate a lui dedicate, 
in occasione del settantesi­
mo compleanno. Il circolo 
·materano •La Scaletta•, 
con il pat rocino dell'Acca­
demia Petrarca di Arezw, 
del Centro Internazionale 
Studi e relaziopi culturali 
di Roma e dell'Assessorato. 

La sera precedenté, sempre 
in omaggio al nostro poeta, 
nella chiesa di S. France­
sco di Assisi si era tenuto 
un concerto pianistico vo­
cale eseguito dal maestro 
Otello Calpi e dal soprano 
Rosa fiorentino. 

Per l'occasione, al corò 
degli amici ed estimatori si 
associa la redazione mate­
rana de n ·Tempo con i mi­
gliori auguri. 

LA GAZZETTA DEL 

Sabato 15 Dicer 

EMANUELE PIZZILLI · 
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OMAGGIO A ENZO CONTILLO 

Cinquant'anni di 
benemerenze letterarie 

U n affettuoso quanto do­
veroso omaggio di stima 

è stato offerto per iniziativa 
del Circolo La Scaletta al poe­
ta e scrittore Enzo Conti/lo in 
occasione del compimento del 
settantesimo anno di età. 

Enzo Conti/lo è sulla brec­
cia da cinquant'anni. Egli si è 
cimentato in tutti i campi del­
la letteratura; da scritti desti­
nati alle istanze educative e 
umanitarie della gente lucana 
- «Problemi e prospettive del­
la scuola materana», «Tom­
maso Stigliani e il suo marini­
smo», « Usi costumi e leggen­
de di Basilicata», «Uomini 
cose e vicende di Basilicata», 
«Prospettive e problemi della 
cultura provinciale», ecc. - al­
la poesia - «Per piu pacati li­
di», «Giornata lucana», ecc., 
a recensioni, a collaborazioni 
con giornali e riviste, a pre­
sentazione di libri, a prefazio­
ni, a conversazioni letterarie e 
culturali. Un 'attività intensa e 
varia, fra cui la Jondazione e 
direzione della rivista «Il Sud 
letterario», nella quale e per 
la quale profuse tutte le sue 
energie dal 1947 al 1951, 
fruendo della collaborazione 
di uomini di altissimo valore. 
Per questa rivista ebbe nume-

, , , , �~� \ 
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rosi consensi; per citarne uno, 
Costantino Savonarola scri­
veva: «Enzo Conti/lo mette 
fuori un fascicolo di poesia e 
di arte, coraggiosamente e lo 
sventola come un vessillo, lo 
lancia come un grido di ri­
scossa al Centro e al Nord Ita­
lia per attestare che qui, nel 
povero Sud c'è arte, c'è cultu­
ra ma soprattutto c'è fede e 
amore, perchè soltanto la fe­
de e l'amore possono supera­
re gli innumerevoli ostacoli 
che soffocano l'arte e l'arti­
sta». 

La Scaletta si è riempita di 
gente. L'incontro ha avuto 
inizio con il saluto di Franco 
Palumbo che ha voluto espri­
mergli tutta la sua stima per la 
proficua opera di uomo di 
cultura. 

Mario Truf e/li ha offerto 
la sua testimonianza di poeta 
a poeta riconoscendogli l'im­
pronta neorealistica e ha cer­
cato di inserire il suo lirismo 
nel filone di altri poeti lucani. 
Giovanni Caserta si è fermato 
a considerare la poesia di En­
zo Conti/lo tra leggenda e sto­
ria; piu volte egli «si dichiara 
'antico', quasi ad indicare che 
la sua vita non incomincia 
con la sua data di nascita, ma 
anzi è come se in essa si racco­
gliesse e condensasse la vita di 
secoli». Altra testimonianza è 
stata quella di mons. Franco 
Conese, che ha fatto risaltare 
momenti di spiritualità nella 
poesia. conti/liana. Infine 
Rocco Zagaria, che ha ferma­
to la sua attenzione sugli 
aspetti e sui contenuti critici e 
narrativi e ha dichiarato che 
nell'analisi della produzione 
letteraria è stato sempre at­
tratto dal particolare scintillio 
della prosa del Conti/lo. Al 
termine dell'incontro il poeta, 
dopo aver ringraziato gli in­
tervenuti, ha letto alcuni versi 
inediti. 

Nella serat precedente, 
nella chiesa di S. Francesco 
d'Assisi, il pianista Otello 
Ca/bi e la soprano Rosa Fio­
rentino hanno offerto un con­
certo in onore di Conti/lo. Le 
manifestazioni sono state pa­
trocina te dall'Accademia 
«Petrarca» di Arezzo, dal 
Centro internazionale studi e 
relazioni culturali di Roma, 
dall'Assessorato P.I. della 
Regione Basilicata. 
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Seminario con audizioni tenuto da 
- Nicola Latronico -

19 Dicembre 1984 
Duke Ellington 

20 Dicembre 1984 
Count - Basie 

Interverrà Nino Paternoster 
Circolo La Scaletta - Via Sette Dolori - Matera 
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l,'o,TaSIOll'~ df'll"ir;con .. 
tro. asvenuto giorni rr:. 
r ne ha vi5to riun,u dal 
suidr.co i rn.ppresr.ntanri 
cìPlle associazioni r deg;i 
ent.i culturali della città. è 
sr,ata signtficat.i\'a sotto 
diversi aspetti: perchè si 
cercava con questo di uni­
re gli i,forzi onde evitare 
dispersioni e inutili dop­
pioni : perchè veniva a 
coincidere con la presen­
tazione alla Regione dello 
studio del prof. Hechellom 
Sll i .Consumi cultura.li e 
realtà giovanili in Basili­
cata,. 

La volontà del sindaco 
Pontrandolfi e della giun­
ta comunale è stata quella 
di voler istitùire una con­
f:lllta che possa prendere 
in esame i vari aspetti del­
le singole inizir..tiYe e delle 
proposte programmati­
che, Ti€'r prendere, poi, 
provveòimcni.i ?.deguati. 

E' seguito un nutrito di-• 
battitC' da cui è scaturita 
la necessità di attrezzare i. 
quartieri periferit'i con or­
ganismi e strutture neces­
sarie e adeguate alle µar­
ticolari es:b1'nze. t.enuto 
conto che. a µa;:te il con­
centramento di drcoli ed 
aW:dtà culturali (concer­
nenti mostre, conforenzè) 
nel c~ntro storico, r;olo le 
pl'lrrocchie sono in >(r?.do, 
ci,n di offrire ai gionmi 
'dcurn spazi per attiYita 
varle nei nuovi rioni. Al­
(' ,me a%icurazioni d,, par­
ti• del smc\aco e ,Ja!l'asses-• 
,;ore alla cuitur:i Vinc;­
g,:r·rra ha1n10 ccngr•da: o 
gii intf';_"\'enuti. 

~,e que;:;to incontro può 
rappres<'ntarr raccPnsio-­
nf' rii una spia di aYvia-
1n<'ntt), è lecito ripr, ndere 
i: d:seor.,o di impon·e nel 
tenitorio il ruolo cultura­
le della città. perche fare 
cultura non significlu en­
t.rare ln una sfera di 
.1straùioni ma divenire 
moila di sviluppo civile ed 

Rafforzare 
il-ru,110 

culttwale 
di Matera 
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economico del nostro ca­
poluogo e del suo hinter­
land. Non è pura fantasia 
se si fa leva sulle risorse 
esistenti; se il riuso dei 
palazzo Lanfranchi 
(1668172) e il suo completa­
mento di restauro signifi­
ca attivare interesse di ri­
chiami sia r!al punto di vi­
sta musicale che da quello 
attivo di laboratorio. allo­
ra la voloncà degli ammi­
nistratori non rimarrà 
una semplice promessa 
ma un fattivo rivolu~iona­
rnento nel Lessut.o deEa vi­
t.a dP.lla città. 

Quando il pan:o delle 
cl:icse rupestri verri rc1-
lizzat.o l itinerario turisti­
co-('ult.nr~1:e che andrà a 
ST!"'l,lU\"('J'(' ~;ig".ifich~rà 
:,rogre;,·; l -fconomico <'On 
tut,c le :,u<' valenze. 

I\:a1.e1·;, 1,nr: tiçve crclere 
al gioco d<'lle att ec;e. Sir.­
rno cJin:dati bnwi nel ca­
pire <'lò che nnpovt:risC'e 
lllrn C1tL,: �~� ·l non vr.•lrr 
c:rPùerf\ ,~1 ruoli che og-ni 
comunità si dà. 

Se :VIatera può contare 
solo sul suo patrimonio 
storico, elle raccorrli le sue 
possibilità ad un futuro 
rnnovatore, con l'avallo di 
tutte le forze di buona vo­
lontà. con la cultura come 

civiltà. con 10 i!;Z.itu.ziorn 
t.uU,e, soh :1:l,wa s: r,01.rà 
,:t\'\·iarC' 1.1 ,1 crescrndo di 
rinnovamento produttivo. 

Par!an· cti una cittil. che 
basa ll suo s•;il•1ppo su di­
rettrid culwrali e render­
si consap.-voli che Ma.tera 
non avrà mai r:oncrete rr.­
aliz,:azioni di tipo indu­
striale. qu:>.lit ati vamente 
sufficienti a cr?.ace un de-• 
co,lo di autonomia e sicu­
rezza er::onomica. non si 
può fare a meno di pensa­
re a progPttare il buo11 uso 
della c:ttà. rivalutando U 
vertice di Matera nel 
triangolo delle zone indu­
striali limitrofe 1Bari, 
Brindisi, Taranto) e farla 
divenire il polmone di ver­
de. attivando parchi e 
giardini, rafforzando il 
suo ruolo cult11rale in mo­
do da far converi;ere ri­
chiami turistir::i, ;irtistici e 
cornmercia:i. 

La· cultura df'lla ciltà 
può farlo sr. la cultura cli 
cl'li l"ammimstra. crede e si 
convince che ~•fater,, può 
anc::ira. sfrnt-:are la na 
posizione g, ogralL;a e av­
viare la ri.-;u,pf'rta di una 
prollferaziC'nc nl botteghé 
artigi.anc, rilanr·:2.re le sue 
tradizioni su UJ: piano im­
~rendit,orial,•. 

Cf'sa,re Di: Seta ~ulla ri •· 
\i::-ta .Q;;,i T0•H·lng. ha 
sci·ittc: ., l\fat:;,r;c < la Basi­
li~~-s.1.a, e cc.ntl:n•:·: :~d c ... ;se­
r~ 11:1 'occ:1si, --~,., •i r,ro: on­
da ernoz.ic,:v·. E' li c"c"e di 
que&r' reg,t,:11,, eJv, cuc-i :-:: 
~eml)r:!va nor- :,,·esse: 
qual.., pJ~·c;a l·:;• C'tt· il SU(; 

c~.::-s•,i1~O e un t :J' t.'cu10 con 
il dlèSLi!iCJ st,,:;s,, (l; Mate­
r~. Di qui "' oot ·a ;-,arla!'e 
d i un fat t,rfl, w; ruturo 
che affoncia le radici ne! 
passato dei .Sass "· 

- Franco ! 'alumbo 
Circolo Cui turale 

, La Scaletta,. ài Matera 
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Sabato 26 gennaio 1985, all e ore 18,30 
verrà inaugurata la mostra di 
BEN SHAHN 
il pittore del messaggio d'amore, di fratellanza, di pace. 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 

; O<é �~� -

BEN SHAHN 
di MAURIZIO CALVESI 

Quello di Ben Shahn è, a ~utte lettere, un messaggio 
d'amore, di fratellanza, di pace. E un messaggio che ricorda 
quello di Cristo, anche se non c'è da illudersi che le sue pa­
role possano incontrare, nel mondo di oggi, lo stesso successo 
e la stessa risonanza. Il messaggio di Cristo operava nella sto­
ria e sulla storia; a sua volta la storia ne ha fatto una spietata 
giustizia; lo ha usato, lo ha consumato e lo ha smesso. Così 
Ben Shahn non può fare appell o ad una ragione storica, ma 
solo ad un'ipotetica costante umana, ad un sentimento che 
riaffiora, fuori della storia, con accenti sospesi di memoria e 
di speranza. 

Una ragione storica potrebbe cercarsi tra le pagine di 
Marx, e Ben Shahn deve averla, ma infruttuosamente, cerca­
ta. Da un punto di vista marxista la sua posizione può essere 
considerata con simpatia ed interesse, ma non direi che possa 
essere fruita e condivisa ideologicamente. Shahn non è, ad 
evidenza, un rivoluzionario; la carità, l'amore non possono es­
sere armi di rivolgimento sociale; non sono armi in nessun 
senso, oggi. «Finchè i suoi sentimenti non saranno più appas­
sionati, partigiani, Shahn non potrà creare quei simboli elo­
quenti che sono tipici dell'arte strettamente connessa agli av­
venimenti»: così scriveva un giornale di sinistra, nel '32, 
commentando la serie di Sacco e Vanzetti. «Questi critici -
è detto nell'articolo di Carla Lonzi e Marisa Volpi su Shahn 
- ne avevano intravista abbastanza chiaramente la posizione 
ideologica». · 

L'arte di Ben Shahn, dunque, non pianta le sue radici nel­
la storia (la storia in atto), ma soltanto vi si affaccia, fragil­
mente, con le sue foglie e i suoi fiori. Le sue radici affondano 
invece in una civiltà più antica; una civ ilt à ebraica e cristia­
na. Ben Shahn ha la Bibbia nella mente e il Vangelo nel 
cuore. Ebreo, il suo è un esodo millenario ed in atto della 
storia, d'eco favolosa e sénza fine, come il lungo viaggio che, 
da fanciullo, lo trapiantò dalla Russia in America, dal vec­
chio mondo nel nuovo. 



,. . -

Anche la storia dell'arte è per Ben Shahn un albero favolo­
so che dalle stesse, antichi radici può buttare, ancora e sempre, 
foglie e fiori profumati di fresco. Passato, presente e futuro si 
fanno specchio a vicenda, nella storia come nell'arte. Con la 
stessa, vorrei dire, lungimiranza invertita, con la stessa, felice, 
mancanza d'angolazione storica egli è capace di attingere i dati 
della sua cultura figurativa, spunti per la sua tavolozza, la sua 
luce, il suo disegno, i suoi volumi, a Piero della Francesca o a 
Beato Angelico, senza incorrere in quell'oggettivazione della 
tradizione che è stata propria del Novecento. 

Qui infine, nella sostanziale astoricità della sua visione, è 
il segreto della figurativa di Ben Shahn. Ditemi a chi altro è 
consentito di produrre, oggi, immagini figurative ad un livello 
così terso, tranquillo, non inquinato dalla programmaticità, 
della retorica, dallo sforzo, nè contraddetto dall'ambiguità o, 
come nello stesso Picasso, da una furia corruttrice rivolta con­
tro l'immagine stessa. 

In Ben Shahn il lessico astratto, quando lo adopera, non 
entra mai in polemica nè in contraddizione con il basilare as­
sunto figurativo, ma soltanto ne denuncia e ne esplica la co­
stante aspirazione al simbolo: all 'incirca come nell'arte paleo­
cristiana. Solo che l'affiato intimamente religioso di Ben 
Shahn non fa più centro su un'idea storica e filosofica di Dio, 
e quello che egli esprime non è il simbolo di un'idea, ma di 
una disponibilità di fede; una fede che non può trovare for­
mule catechistiche, ma può solo cercare, nel simbolo, la sua 
espressione sommaria, e per accenti sommi, tesi a sfiorare un 
vertice ideale. Il simbolo è il vertice dell'espressione e l'astra­
zione non è che il vertice simboli co della figurazione. 

La figurazione è, per Ben Shahn, racconto, il racconto è 
parola; la pittura è parola, e quindi scrittura (il suo interesse 
per Beato Angelico è anche sintomo, credo, di un amore per 
la miniatura). Le immagini di Ben Shahn sono immagini, più 
ancora che grafiche, scritte, scritte per esser lette e parlate. E 
le forme astratte sono l'alfabeto della pittura: ma l'alfabeto non 
soltanto contiene gli elementi della parola e della scrittura, ne 
dà l'essenza e i simboli significanti. Lettere e segni sono simbo­
li significanti, e appunto in questa loro funzione reciproci ed 

equivalenti. Perchè il significato non scaturisce soltanto da 
quello che si dice ma prima ancora (e questa a me sembra 
l'idea dell'ultimo Shahn, cioè la sua conclusione) dall'atto 
stesso di dire che è atto creativo e vitale per eccellenza. «Al­
fabeto della creazione" è il titolo, sintomatico, di un libro il­
lustrato e stilato da Ben Shahn. 

L'alfabeto è il tramite simbolico tra Dio e l'uomo; l' alfabe­
to come simbolo creativo; simbolo di una fede che è fede, 
dunque, nella creatività e nella vita. «È compito dell'artista 
- ha detto Ben Shahn - affermare che la vita è significati­
va». La creazione non è un atto a priori di Dio, ma è qualco­
sa che si perpetua continuamente nella vita, al di là della sto­
ria e al di qua di Dio stesso. L'idea di Dio si perpetua e si ri­
solve nell'uomo (l'uomo, ha detto ancora Ben Shahn, «è più 
sorprendente" di Dio), come portatore e creatore di vita. 

Le immagini di Ben Shahn, i fanciulli, i campi di grano, 
gli astri del mattino, sono quasi sempre simboli di una vita 
che rigermina, che risorge dall'oscurità: che sia l'oscurità del­
la barbarie e della guerra, o del grembo terrestre, o della not­
te. La vita e il bene, infine, si identificano. E come la vita 
subisce l'eclisse della morte, così il bene subisce l'offesa del 
male. La luce, in certe scene di Ben Shahn, dà su un pallore, 
livido e magico, da eclisse. 

La vita è una dimensione eterna dove trovano posto solo i 
valori ideali e morali. Le opposte insidie del male restano in­
cluse e confinate nella storia, ma la storia è solo una caduca 
prospettiva, la cui funzione è di evidenziare quel perpetuo 
punto di fuga che è la vita; come, appunto, la funzione ulti­
ma del male è quella di far da sgabell o o da scala al bene, e 
di vano da aspetto al momento del suo trionfo. Sui quadri più 
tristi di Ben Shahn grava sempre questo senso di sospensione, 
di attesa quasi messianica, un'attesa avvolta nello squall ore 
ma internamente luminosa. «La scala rossa" ha il colore del 
sangue, ma sale verso il cielo. Il pianto dei giusti è intriso di 
dolcezza, la mestizia degli umili è illuminata dal decoro. Le 
virtù sono premio a loro stesse, e il male si auto - punisce, co­
me pensava Emerson. «La nostra agonia è il nostro trionfo11 , 

dice la lettera di Sacco e Vanzetti. 



Vedere Dio nell'uomo significa ad un tempo, per Ben 
Shahn, riconoscere Satana nelle ingiustizie sociali, e in tutte 
le barbarie che minacciano l'uomo (dal nazismo all'atomica); 
interpretare la storia secondo un principio assoluto di bene e 
di male e perciò, ancora, destituirla di ogni storicità. 

Infine, l'idea divina che Ben Shahn ha della vita e 
dell'uomo può essere la motivazione più profonda, e questa 
astoricità determinare il carattere e l'estensibilità, della sua 
simpatia per la pittura umanistica, per il Quattrocento italia­
no: di cui egli rifiuta (non avverte, non assimila, ne resta im­
mune) la particolare ragione storica, ricavandone invece una 
testimonianza assoluta, che annette alle sue convinzioni ideali 
e morali. È un vertice che egli allinea ad altri vertici, ad altre 
eccelse e per lui congeniali testimonianze della civiltà, come 
le sacre scritture, che ci parlano appunto dell'essenza divina 
dell'uomo e della perpetuità della vita ct)me verità e bene. 

Così le prospettive neo - quattrocentesche, le volumetrie 
pierfrancescane (come nei «Saldatori») si alternano, come sim­
boli equipollenti, agli arabeschi della -scrittura ebraica e 
ali' iconografia paleocristiana delle colombe e dei virgulti. 
«L'alfabeto della creazione» è l'alfabeto degli ebrei, il popolo 
che Dio ha eletto e investito di sè. E le vicende stesse del po­
polo ebraico che sono se non l'allegoria di una vita che reca 
in se stessa i suoi germi indistruttibili, che si riproduce al di 
là dei confini storici e geografici, che trionfa delle persecuzio­
ni e delle distruzioni? Cristo, poi, è l'uomo che incarna Dio, 
che porta Dio dentro di sé; il crocifisso è il simbolo, ancora, 
del bene come forza divina, della vita come verità trionfante 
sul male: «Ho sempre desiderato di essere tanto fortunato -
ha detto Ben Shahn - da vivere quando succedeva qualcosa 
di grosso come la Crocifissione». 

Pur accogliendo quindi, in questa lata estensione, l'idea 
divina dell'uomo dalla pittura umanistica, Shahn. non può 
condividerne il principio di integralità etico - storica, perchè 
egli scinde i concetti di eticità e di storicità. Ed è per questo 
che considera con particolare attenzione la prospettiva meta­
fisica in cui De Chirico ripropone la spazialità dei quattrocen­
tisti italiani: quadri come «East 12 th Street» denunciano, ed 
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è stato largamente osservato, un interesse specifico per De 
Chirico. Ma De Chirico,. negando la storia, nega anche i va­
lori etici dell'uomo, punta su una negazione totale, capovol­
gendo di netto l'ideologia umanistica. 

Shahn vuole invece accogliere in questa prospettiva astori­
ca un'idea positiva dei valori, e in questo senso non trascura 
di prendere in considerazione, quasi agli antipodi con De 
Chirico, la grafica e il neo - umanesimo di Klee. Ma una più 
agevole possibilità d'innesto Ben Shahn ricava dalla sua pru­
dente e timorata ricognizione nel surrealismo (in senso lato, 
fino a Chagall), che lo interessa proprio in quanto supera­
mento dell'esperienza dechirichiana e come possibilità di ri­
lancio. L'atmosfera sospensiva e rarefatta di De Chirico è fat­
ta precipitare, dal surrealismo, internamente all'uomo, per 
trovarvi il suo punto di condensazione più acuto; da conte­
nente si fa contenuto, da assenza si fa presenza, da silenzio 
eco, rispondenza estesa e propagata. 

La disponibilità dei surrealisti verso l'inconscio (fino 
all'ipotesi limite di un nuovo sublime) offre una nuova possi­
bilità di contenuto, e insieme esenta dall'obbligo di una pre­
cisazione anche storicamente cosciente e circostanziata di 
questo contenuto. Un contenuto (ciò che conta per Ben 
Shahn), nuovo e vergine, cioè una condizione di verginità ri­
spetto alla storia: e in questo senso il suo interesse per il sur­
realismo va di pari passo con quello per la pittura na1ve. Su 
di lui non fanno presa, invece, i contenuti specifici, e in par­
ticolare le implicazioni sessuali, dell'inconscio surrealista. La 
verginità dei suoi personaggi è anche castità. Shahn è un ca­
sto. Non so se sia possibile esser puri senza essere puritani, 
ma Ben Shahn sembra esserlo. Infine la psiche dei surrealisti 
ridiventa, con Ben Shahn, anima. È una metamorfosi che 
può richiamare quella, operata da Jung, dell'inconscio freudia­
no in inconscio collettivo. 

L'idea di inconscio collettivo contiene, a suo modo, un 
principio di socialità; toglie l'uomo dal suo isolamento psichi­
co e lo restituisce ad un rapporto meno sospetto e meno so­
spettoso con il prossimo. L'esigenza di questo rapporto nasce 
dal riconoscimento di un elemento comune, eternamente pre-
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sente ed attivo in ognuno, e l'idea sociale di Ben Shahn si 
fonda, mi sembra, proprio su un riconoscimento aprioristico e 
assoluto ·di questo tipo. Il rapporto sociale non è che l' ester­
narsi di un contenuto interiore, di un patrimonio individuale 
che si fa patrimonio collettivo; la giustizia sociale, il bene so­
ciale è il riflesso, operante sulla collettività, dei valori morali 
che ciascun individuo porta dentro di sé, come porta la vita. 

Perciò dell'espressionismo (che è il suo punto di partenza, 
vedi le incisioni per «Levana») Ben Shahn accoglie il princi­
pio dell'«occhio interiore», ma non s'interessa alle tempestose 
esplorazioni dei sentimenti e delle passioni individuali. Egli 
preferisce che questo «occhio interiore» ricerchi un collega­
mento tra interne ragioni morali e ragioni sociali: il Van 
Gogh olandese e Rouault lo appassionano, benché troppo 
violenti e pessimisti per il suo temperamento, di una violenza 
troppo diretta anche nell'impronta formale, per poterne fruire 
stilisticamente. Con maggior frutto egli guarda, tra gli altri, al 
Picasso bleu, di cui è attento alle squallide descrizioni, ma 
senza sottoscriverne il senso di irrimediabilità e di distacco; 
forse anche al Permeke della «Roulotte» (e poteva accettarne 
la rassegnazione, non il fatalismo); ma soprattutto a Otto Dix 
a a Grosz. Di Grosz egli prende ad esempio l'attiva critica so­
ciale e politica, ma non condivide la condanna globale, fero­
ce, che la sua critica comporta. 

C'è infatti una differenza sostanziale tra Grosz e Shahn. 
Quando Grosz intitola «Ecce homo» la sua celebre serie, lo fa 
con intenzione caustica: è ben lontano dall'identificare la sua 
immagine dell'uomo con quella di Cristo; vuole solo dire: ec­
co che cosa è l'uomo. Al contrario Ben Shahn cerca proprio 
questa identificazione, e lo spunto glielo offre la «passione» di 
Sacco e Vanzetti: «Improvvisamente mi accorsi che stavo vi­
vendo un'altra crocifissione. Ecco qualcosa da dipingere». 

Un morto della guerra civile aveva suggerito a Whitmann 
un simile riconoscimento: «giovane, credo di conoscerti, cre­
do che questo volto è il voto del Cristo medesimo - morto e 
divino e fratello di tutti, e qui giace di nuovo». Con Whit­
man, Shahn crede alla sublimità del sacrificio, alla forza del 
dolore, all'innocenza, al miracolo della vita. Egli vuole «inse-

gnare all'uomo medio - come scrive Whitman - la gloria 
del suo quotidiano lavoro»; e come Whitman, che scelse per 
le sue poesie la forma dei versetti biblici, Ben Shahn vuol es­
sere un poeta popolare. Ma non ha, con Whitman, un'affini­
tà di teperamento; ha, piuttosto, un certo legame formativo e 
ideologico con l'ambiente culturale di cui Whitman fu un 
prodotto, quello del trascendentalismo americano e della limi­
trofa cultura romantica. 

Abbiamo fatto, sopra, il nome di Emerson; di Emerson e 
Thoreau Ben Shahn condivide, sostanzialmente, l'ottimismo 
(anche se il suo è un ottimismo patetico, velato di tristezza), 
l'esaltazione dell'uomo, e la fede ciclica nella vita, che Tho­
reau simboleggiava nell'episodio dello scarabeo sortito dal 
vecchio tavolo, generato da un nuovo depositato nel legno 
anni prima, quando era un albero vivo. Di Hawthorne, gli è 
congeniale l'aspirazione al simbolo, e ad una simbologia di 
contenuto morale; il male, per Hawthorne, è l'asocialità, l'as­
sentarsi da quella «pulsazione universale» che è il vivere socia­
le. L'essere asociale è un demonio, che «converte uomini e 
donne in fantocci, tirando i fili che li muovono» (e così, con 
i fili in mano, Ben Shahn raffigura Satana non c'è nesso, in­
vece, con il soprannaturale di Poe, che è intenzionalmente al 
di là di ogni sig~ificazione morale). 

L'ideale sociale di Ben Shahn, del resto, non mi sembra 
lontano da quello che ispirò utopisticamente ai trascendenta­
listi, verso la metà dell'Ottocento, la fondazione di gruppi co­
munitari basati sul lavoro e sul comandamento religioso 
dell'amore, come quelli in cui vissero per qualche tempo, tra 
gli altri, Emerson e Hawthorne. Credo infine che Ben Shahn 
possa condividere il pensiero di Emerson, che l'autentica de­
mocrazia ha le sue radici «in quella sacra verità che ogni uo­
mo ha in sé, la ragione divina»: anche se egli corregge i sot­
tintesi aristocratici dell'individualismo di Emerson con 
quell'amore idealizzante per i semplici e gli umili, che trova 
amplissima espressione (assai più ampia ed estremistica che in 
Europa) nello stesso Ottocento romantico americano, da 



Whittier a Longfellow, a Holmes, a Lippard, a Maria Cum­
mins. 

In Ben Shahn, cioè, l'ideologia trascendentalista si convo­
glia e si riforma in un indirizzo decisamente democratico e 
umanitario, adeguandosi alla necessità in aumento di una po­
lemica sociale. E questo può spiegare perchè un elemento 
fondamentale dell'ideologia trascendentalista e romantica 
venga amaramente represso da Ben Shahn: alludo al mito 
della natura, alla simbiosi di uomo e natura. Shahm è polariz­
zato sul quadro di una dolorosa realtà sociale, che si ambienta 
nell'atonìa dei sobborghi, in un patetico esilio della natura, 
che ha solo brevi e «domenicali", ma significative, interruzio­
ni. Allora il mito della natura si risveglia, la vita trova nelle 
stagioni i simboli della sua fioritura. Si pensi a dipinti come 
«Pretty giri milking cow", come «Sogno", come «Suonatore 
cieco"; il suonatore cieco, prima che un proletario o un mino­
rato, è un veggente interiore di tipo romantico; nella sua ani­
ma, come in una cassa armonica, si raccoglie e si propaga un 
flusso infinito e universale. 

Allo stesso modo l'ottimismo dei trascendentalisti, come 
dicevo, non è rinnegato dalla poetica di Ben Shahan, ma so­
lo temperato nella pateticità; ci sono passati sopra anni di 
storia amara e deludente; il pessimismo delle «generazioni per­
dute", da Masters a Faulkner, vi ha depositato un velo di me­
stizia, ma senza intaccarne la sostanza. L'ottimismo di Ben 
Shahn affiora anche nei più recenti orientamel'\ti della sua 
ideologia sociale,· come fiducia in una possibilità di concilia­
zione democratica con le forze dell'industria capitalistica, cui 
egli non sembra voler negare la propria pacifica collaborazio­
ne di artista. E il mondo della produzione e della scienza può, 
in ultima analisi, supplire o integrarsi a quello della natura; è 
anch'esso una manifestazione della vita; le antenne televisive 
disegnate da Ben Shahn possono essere il simbolo di un mon­
do nuovo, il mondo della tecnica, che è dotato, come quello 
della natura con cui comunica, di una sua intima, quasi ani­
mistica vitalità. 

1898. Nasce a Kovno in Li1uania il 12 settembre. t:~t· La famigli a lascia la Lituania per emigrare negli Stati Uniti e s i stabilisce in Brooklyn a New 

I 913-17. li giorno lavora come apprendista litografo, la sera frequenta le scuole. Continua nel me­
stiere di lit ografo con qualche interruzione fino al I 930. 
1919-22. A New York frequenta l'Uni versità e successivamente il .. City College». Nell' estate del 
1921 e 1922 ottiene una borsa di studio per la botanica e lavora a Woods Hole, nel Massachusetts. 
1922. Lascia il City College per frequentare i corsi della National Acadcmy of Design di New York. 
1925-27. Viaggia in Europa e nel Nord Afr ica. 
1~3.0. Prima mostra personale alla Downtown Gallery di New York (in prevalenza soggetti africani. 
O1pmge a Truro nel Massachusetts. 
1931-32. Esegue la serie .. Sacco-,Vanzeui ... 
1932. Espone alla D~wntown Gall ery (Serie .. Sacco--Vanzetti.,) e alla .. Harvard Society for Contem• 
porary Art,, a Cambridge nel Massachusetts (Serie .. Sacco--Vanzetti .. e s1:ri e ,,Caso Dreyfus .. ). 
l ~32-33. Esegue la J;tric .. Mooney .. che espone alla Downtown Gallcry. Il pittore messicano Diego 
~1vera lo assume come aiutante per l'affresco .. Man at the Crossroads,, csc1,.:ui10 per la RCA Buil­
dmg, al Rockfellcr Center di New York. 
1937-38. Dipinge un affresco murale commessogli dalla «Farm Security Administra1ion .. a Roose• 
velt, nel New Jersey. 
1938-39. Con la moglie, Bernarda Bryson, esegue tredici pannelli murali per il Bronx Centrai An­
nex Post Office di New York. 
I 939. Pannello mural~ a tempera su tela per il Jamaica Post Office (Long Island, New York). 
I 940. Espone alla Julian Levy Gall cry di New York (dipinti) . 
1940-42. Dipinti murali per il Socia! Security Building di Washington, D. C. 
1942-43. Progetta manifesti per lo .. U nited States Office of War lnformati0 n .. (due soli vengono 
pubblicati). 
Dal I 94? ad oggi. A_ttività grafi ca per ent_i, riviste, case editrici (Container Corporation of America, 
Colum~1a B~oad_c~stmg System, Columbia Records, Fortune, Time, Charm, Scvcntcen, Esquire, 
Harper s, Sc1ent1fic Amencan, Vintage Books ecc.). 
l 944. Espone alla Downtown Gallery (dipinti). 
1947. Insegna a Pitts~ield, Massachusetts (Boston Museum, Corsi estiv i). Retrospettiva di 16 dipinti 
alla Mayor Gall ery d1 Londra sotto gli auspici dell' Arts Council of Great Britain. 
l.94'.-48. Retr.ospettiva al Museo d'Arte Moderna di New York (dipinti, disegni, manifesti, illustra­
z1om, fotografie). 
1949. Espone all a Downtown Gall ery (dipinti e dise~ni). 
1~50. Insegna all'Uni versità del Colorado, Coulder (sessione estiva). Espone alla Little Gall ery, All-
brmht Art School, Buffalo, New York (disegni). . 
195 I. Insegna all a scuola d'arte del Brooklyn Museum, Brooklyn, New York. 
l 952. Espone alla Downtown Gall ery (dipinti) . 
1:53.54_ Pa;tecipa all 'espos!zione .. Twelve Modero American Painters and Sculptors .. organizzata 
dal M~seo d art~ m~erna. ~1 New York, (Parigi, Zurigo, Dusseldorf, Stoccolma, Helsinki e Oslo). 
Partecipa per gli Stati Uniti alla seconda Biennale di San Paolo in Brasile, organizzata dallo stesso 
Museo (premio per il disegno). 
1~54. Es~nc, nel _padi~lione americano curato dal Museo d'arte moderna di New York, alla XXVll 
B_,ennale d1 Venena. Vmce il premio offerto dal Museo di Arte moderna di San Paolo del Brasile, 
espone all a ~~l-yn Art G_allery, S?uth~rn lllinoi_s University, Carbondale (disegni e serigrafie). Espo­
ne alla Rena1ssance Soctety, Umversuy of Chicago, (serigrafie e disegni). 
1955. Espone alla Downtown Gallery (dipinti e disegni). 
1956. Viaggio in Europa sovvenzionato dal Museo di Arte Moderna di New York in occasione della 
mostra «Modero Art in the United States,,. 
1956-57. E' nominato professore alla Harvard University. Mostra .. The Art of Ben Shahn .. , al Fogg 

Art Museum, Harvard Universit y, Cambridge, Massachussetts. 
1957. Mostra «The Graphic Works of Ben Shahan .. all'Istituto Americano di Arti Grafiche New 
York. Retrospettiva all'Istituto di Arte Contemporanea di Boston, Massachusselts. • 
1959. Espone alla Downtown Gallcry (dipinti). Espone alla Lcicester Gallery (grafica). 
I 96 l. Espone all a Downtown Gallery ( .. The Saga of the Luchy Dragon .. - pi1ture e disegni. 
1969. Muore a New York. 
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INCONTRO CON 
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LA SCALETTA/ MA TERA 



Il libro è stato pubblicato dall'Editore Rubbettino , è una analisi 
storico politica che parte dagli ann i immediatamente successivi 
all 'ultimo conf litto mondiale e si spinge fino ai nostri g iorni. 
L'opera mette in rapporto le principali scelte per lo svi lup po, 
adottate negli ultimi decenni, con le linee di condotta della D.C. 
meridionale e nazionale, andando a individuare nel doroteismo il 
perno , l'asse portante di tutto un complesso discorso maturato 
dentro e fuori da ll a Democrazia Cristiana. 

-

Il libro, pUbblìcatb dall 'Editorè Rubbetti no, è un c1 analisi , stc, 
f ico-politica che parte dagl-i anni immediatamente success ivi al • 
l'ultimo conflitto mondiale e si spinge f ino ai nostri giorn i. 
L'opera mette in rapporto le pr•incipal i scelte per lo sv iluppo, 
adottate neg l i ultimi d ecenn i, con le linee di condotta della D.C. 
meridiona le e nazionale, andando a ind ividua re nel doroteismo 
·il perno, l'asse portante d i tutto un complesso d iscorso mat1J -
1·ato de-ntro e fuori dalla Democra zia Cri~ tiana . 

Lunedì 7 gennaio 1985, alle ore 18, 
GIANPAOLO D 'ANDREA e RAFFAELE GIURA LONGO 
presenteranno il libro 

«IL MEZZOGIORNO DOROTEO» di Rocco DE ROSA 

Seguirà il dibattito. 

La S V è cordialmente invitata. 

t5 
Lunedì • febbraio 1985, alle ore 18 
GIANPAOLO D'ANDREA e RAFFAELE GIURA LONGO 
presenteranno i l libro: 

« IL MEZZOGIORNO DOROTEO » di Rocco DE ROSA 

Segu irà il dibatti to . 

La S.V. è cordialmente inv itata . 



C A R N E V A L E D I M A T E R A 

Seconda edizione 

d e 1 1 e m a s c h e r e =====================-------
i n B a s i 1 i �~� a t a ------=--------===--------

Intervento di Enzo SPERA 

(Scheda di proiezione e 
scheda bibliografica 

L a S c a 1 e t t a 
15 febbraio 1985 



SCHEDA DI PROIEZIONE 

Le diapositive in proiezione non vogliono esprimere 
alcun valore estetico,né alcuna stranezza ,né compiaci= 
nenti da guida turistica;vanno recepite solo per ciò che 
intendono esprimere come doclb.rnenti,materiali e appunti 
di rilevazione su un aspetto della cultura popolare tra= 
dizionale lucana ancora poco o affatto conosciuto,oltre 
i soliti e più volte riciclati riferimenti e riporti da 
testi e annotazioni risalenti al secolo scorso o ,al maa 
simo ai primi decenni di questo secolo. -

~Ii scuso per la scarsa qualità di Molte irunagini che 
qualunque fotografo avrebbe. cestinato;qui ve le propongo 
perèhé,quasi seMpre,si tratta delle uniche rilevate in 
occasioni e condizioni piuttosto particolari e difficili. 

Le riprese sono state effettuate con apnarecchi reflex, 
formato 24x36, sempre con obbiettivi da 50 !'lm, 1:1,8. 

I paesi della provincia di Matera e di Potenza, nei quali 
ho condotto le rilevazioni che qui presento (solo relativa 
mente a quanto di queste rilevazioni ho,ad oggi,già pubbli 
cato in varie sedi) sono: -

1) - SAN Iù\URO FORTE,(dia.c. e b.n.,n.67), Campanacci,tra= 
·sporto, lamento e operazione a varnevale, in 
persona. Rilevazione: 1 6 gennaio e ulti~o g . 
del Carnevale del 1978. 

2) - TRICARICO,(dia.c.,n.58),Vacche e tori,Brucianento di 
C.,in fantoccio. Ril, 17 gennaio e ultimo di 
C. del 19811con i mmagini del 1982 di P.Errico. 

3) - ALIANO,(dia.c.,n.49),Le maschere cornute e la "Frase". 
Ril . 24 gennaio e 24 febb. 1982. 

4) - SATRIAHO DI LUCANIA,(dia.c. e b.n.,n.42),Il romita,l'orso 
e la vedova bianca,Ril. 17 e 18 febb.1980. 

5) - CIRIGLIAITO , (dia.e. e b.n. ,n.116),La rapnresentazione crei 
Mesi e delle Stagioni.Ril. del 20 febb.1977 e 
del 5 febb.1978;con· il'lmagini delle ed.del 1979 
e 1980,fornite da Angelo Carbone. 

6) CASTELLUCCIO SUPERIORE,(dia.c.,n.34),La ranpresentazione 
dei Mesi. Ril, 15 febb.1983, 

7) - POl,IARICO, ( dia. b.n. ,n.12) ,La "8anzone di Zeza" .Ril. 24, 2, 80. 

6) - IRSHTA,(dia.c. e b,ìi.,n.17),Questue infantili e maschera= 
ta degli incanpucciati.Ril. ultimo g. di C,1979, 

SCHEDA BIBLIOGRAFICA SPECIFICA 
(relativa ai documenti presentati in proiezione presso 
il Circolo Culturale "La Scaletta") 

Per ulteriori .approfondimenti, rimando ai miei articoli e 
saggi nei quali descrivo ed analizzo,più dettagliabi:-iente 
di quanto oggetti va"!ente possibile in questa sede, i '1"ltP.= 
riali relativi alle rilevazioni effettuate nei n'lesi '1 ln.= 
to elencati. 
(~li articmli e i sage;i sotto elencati sono tutti reneri= 
bili,a lfatera,solamente press o la Biblioteca Provincil'll e) 

Il Carnevale in Puglia e Basilicata, <<1'1 scena territori"ll'!>> 
II,n,5-6,1979,pp,72-86. 

Campanacci I capnelli di paglia,<< Corriere i!el Giorno>-)., 30-J -
1980,p,3. 

In scena i Mesi e le §tagioni, <<Corriere del p:iorno», 28-
3-1980,p.J. 

Feste e tradizioni popolari,nel vol. Puglia,a ciilra ili P. 
Belli D'Elia, Editoriale L 1Espresso,Guide,Vicenza·1q80,nn.2B2-
306. 

La Rapnresentazione dei Mesi e delle Stagioni nel C;,.rnevale 
di Cirigliano,<-<-Studi e Ricerche 2»,Quaderni dell ' Istituto 
di Scienze Storico-Politiche della Facoltà di l i 'lm,ste:ro ,1,,J = 

l'Università di Bari,1980,pp.289-330 

La Canzone di Zeza a Pomarico,a S.~1auro Forte e a Peschici, 
<-<- Bollettino della Biblioteca Provinciale di l 'lterri - Hivist,i 
di Cultura Lucana>>,I,1,1980,pn,31-49.Con un'A.nn•mrìice di_ 'ln= 

notazioni e proposte di trascrizione MU8icale rìi Pinn l'eP:n. 

Inizio di Carnevale a Tricarico, nel vol. Quaderni,,l<cll 'T~!:i.= 
tuto di Scienze Stor.-Pol. della Fac. di ~ag. òell ' Univ .rì l TIR­

ri,1981-82,pp.317-343, 

Le riaschere cornute e la " Frase":Carnevéile ad Aliano,<-:. 11o]let­
tino della Bibl,l;rov.di !.:atera -Rivista di Cultur:J. L11c,.,.n,,·», 
III,4,1982,pp.73-89. 

Il "Romita",l'Orso e la Veòova bianca nel Carnevale di S::itria= 
no di Lucania,nella serie "Quaderni",ed.La scena territnri'11'!, 
ll apoli 1982. 

La .ttappresentazione dei I.'.esi in Basilicata.Testi e ,-,:i,terirlli 
per lo studio del Carnevale,<<.Bollett.dellR. Biòl . Frov.ili ;·"lt;e 
ra - Riv.di Cult. Luc.>> ,IV,7,1983,pp.79-101. 
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2a Rassegna 11- CARNEVALE 
VI MATERA 

11 Comitato Organizzatore 



Venerdì , 15 febbraio 1985, alle ore 18,30 al 
Ci reo lo La Scaletta 

Incontro - Dibattito sul tema: 

Origini e storia 
delle maschere in Basilicata 

Interverranno: 

VINCENZO CONTILLO 
MAURO PADULA 
ENZO SPERA 

La S. V. è cordialmente invitata. 



--------- - ····. ·-··-~ 

~: LA GÀZZETTA DEL~~~Gl9,R~O 
Glovedl 21 FebbralÒ ',1985 

Lezioni-concerto 
per gli amanti 
del jazz a Matera 

MATERA - Si terranno 
sino a · domani le lezioni­
concerto su saxofono e bat- , 
teria organizzate dal club 
«Amici' del jazz, presso il 
circolo «La scaletta. nell' 
ambito delle rassegne della 
polifonica materana Pier 
Luigi da Palestrina. Il semi­
nario sarà concluso da una 
.jam session» tenuta dai 
due maestri Roberto Tavia­
ni (sax) ed Ettore Fioravan­
ti (batterie e percussioni). 
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Schmidt - Rottluff 

GERMANIA 1907 -1935 

LESPRESSION ISMO 
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Sabato 23 febbraio 1985, ore 18,30, 
verrà inaugurata la mostra di opere grafiche: 
GERMANIA 1907-1935, L'ESPRESSIONISMO. 

Giovedì 7 marzo, ore 18,30, 
il Critico d'Arte FLAMINIO GUALDONI 
terrà una conversazione sull'Espressionismo. 

FelixmOller 

La invitiamo ad intervem, ,'). grazie. 



GERMANIA 1907 - 1935 

LESPRESSIONISMO 

Opere grafiche di: Bargheer, Barlach, 
Baumeister, Beckmann, Breusing, 
Buchholz, Campendonk, Degner, Dix, 
Felixmuller, Fischer, Frenzel, Gorella, 
Grieshaber, Gross, Grosz, K. Hartung, 
Heckel, Heckrott, Hegenbarth, Heiliger, 
Herrmann, Hock, Hofer, Hofman, 
Jaenisch, Kandinskij, Kaus, Kirchner, 
Kolbe, Kruck, Krzywicki, Leube, 
Liebermann, Luckner, Marcks, Meidner, 
Merbitz, Moll, Mueller, Muhlenhaupt, 
Munch, E. W. Nay, Nebel, Neumann, 
Nolde, Orlowski, Purrmann, Richter, 
Rohlfs, Rosiè, Ruhtenberg, 
Schmidt · Rottluff, Schnell, Schulz, 
Schunn, Seitz, Sintenis, Slevogt, 
Stabenau, Strecker, Struck, Tappert, 
Unold, Victor, Zimmerman. 

Con un "Omaggio a Max Pechstein,, 
50 litografie per la cartella 

"REISEBILDER,, - Ber111 :') 1919 

f9 
Grosz 
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FLAMINIO GUALDONI 
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Sabato 9 marzo 1985, alle ore 18,30 

il critico d'arte FLAMINIO GUALDONI 

terrà una conferenza su: 

GERMANIA 1907-1935 
L'ESPRESSIONISMO 

La S.V. è cordialmente invitata 
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INCONTRO CON 

RODOLFO DONI 

LA SCALETTA/ MATERA 
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Rodolfo Doni è nato a Pistoia, abita a Firenze. 
Sue opere narrative sono: Muro d'ombra - Rusconi , 1974. Giorno 
Segreto - Rusconi, 1976. La doppia Vita - Rusconi, 1980. Il Sena­
tore Mazzoni - Rusconi , 1981. Servo inutile - Rusconi, 1982. Me­
moria per un figlio - Rusconi , 1982. 

Ha vinto diversi premi : Vallombrosa, Castiglioncello, Selezione 
Campiello, Selezione Napoli. 
Collabora ad alcuni dei principali quotidiani italiani. 
Suoi libri sono stati ridotti per le scuole. 

Sabato 20 aprile 1985, alle ore 19, 

RODOLFO DONI presenterà il suo ultimo lavoro: 

MEDJUGORE 

L'incontro è stato organizzato in collaborazione 
con il Convegno «Maria Cristina» di Matera. 

La S.V. è cordialmente invitata. 



RICORDANDO 

LEONARDO SINISGALLI 

LA SCALETTA/ MATERA 



Sabato, 4 maggio 1985, ore 19, 
verrà inaugurata la mostra di 
opere grafiche «Ricordando Sinisgalli». 
Il critico d'arte GIUSEPPE APPELLA 
presenterà la cartella, contenente 
6 acqueforti di MAN NO- RIZZELLI -TARASCO 
ispirate alle poesie di Leonardo Sinisgalli 

Edita da l'Arco di Roma. 

Ricorderanno il Poeta con le loro 

opere grafiche: 

VITTORIO MANNO 
ANGELO RIZZELLI 
PIETRO TARASCO 



CHI IMBRATTA 
CON LE ............ SCRITTE LA 

NOS �~� - CITT~ 
E' INDEGNO DEL 

NOSTRO 
CENTRO CARLO LEVI - LA SCALETTA- W.W.F. 

A lct<-<-+·J,, f' t fe <f 0,-'-0:-.:. t~-•. ,.U;i ,(Meùu~ 
.e W ·V. ~,: ('UX À 1 r.1 1 3 ~crs~ �~� 'I ~ç 

IL TEMPO Pag. 14 - Domenica 12 Maggio 1985 

MATERA. 11 - «Non daremo il nostro vot.o a chi ha 
tmbrattat.o 1 muri della nostra città». E' questa la deci· 
stone presa dai soci della fondazione Levi. del circolo La 
Scaletta e del fondo mondiale .per la natura di Matera, 
resa nota attraverso un manifest.o.. . . . .. • 
. La protesta condanna chi. in preda ad un inoppo~o 

quanto vandalico «gratitismo», ha scritt.o slogan nepune­
no troppo incisivi sull'opinione pubblica ut~do ~L 
muro, ogni angolo di ì:>a.Ia:zm per prop<>!N no~e, cogno­
me, partito di militanza e numero d1 lista all elettpre. 

'I 



ACHILLE PERILLI 
TEATRO IN n QUADRI 



ACHILLE PERILLI 
TEATRO IIN n QUADRI 

LA SCALETTA / MATERA 

iì 
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Sabato, 18 maggio 1985, ore 19, 
verrà inaugurata, presente l'Artista, 
la mostra PERILLI: TEATRO IN n QUADRI. 

La invitiamo a partecipare. Grazié. 

( 
I 



COLLOQUIO CON PERILLI 

Gualdoni. Cominciamo a dipanare le ragioni genetiche del tuo lavo­
ro. Nel coagulo di Forma, e nella sua accezione teorica di formalismo, 
non c'è solo la ripresa delle riflessioni sull'astratto, ma anche, mi pare, 
un 'attenzione non banale alla circolante cultura del surreale. 

Perii/i. Certo. Fin dall'inizio il concretismo puro, quello di Bill e com­
pagni, è il termine privilegiato di dialogo, ma non il modello: proprio negli 
articoli pubblicati in «Forma 1 » sottolineiamo di continuo gli elementi di 
differenziazione. Semmai, in quel momento, ci interessano le esperienze 
che indicano già l'uscita dall'accezione classica di astrazione, per esem-. 
pio certe cose di Vantongerloo ... nei viaggi di quegli anni a Parigi, vedia­
mo d'altronde tanto cubisti e astratti quanto dada e surrealisti, com 
Arp ... 

.. . Arp, che è per molti il riferimento -chiave a un atteggiamento che 
si potrebbe definire organico -inventivo ... 

... ed è proprio qui che la cultura del surreale forse più conta, come 
metodologia del fare che implica la rottura di certi schematismi rigidi, più 
che altro soprawivenze, in favore del senso profondo, dell'automatismo. 

Delle molte «paternità» attribuite alla tua generazione, da Braque a 
Matisse, da Balla a Magne/li, in quali cromosomi ti riconosci veramente? 

Primariamente in Magnelli, che è stata una delle figure dominanti 
della mia formazione. Poi bisogna cambiare area culturale, rivolgersi a 
Klee e Kandinskij. Non va dimenticato che alla fine degli anni Quaranta 
compio un fondamentale viaggio a Monaco con Dorazio e Guerrini: stu­
diamo a fondo Blaue Reiter ed espressionisti, ma soprattutto abbiamo la 
folgorazione di Klee e Kandinskij, che sono incontri cruciali rispettiva­
mente per me e per Dorazio. 

Del resto, un quadro come «Omaggio alla biologia» è, credo un espli­
cito ripensamento delle «pierres» di Magne/li, e in tutto il lavoro di quel 
periodo la tua preoccupazione non appare la forma logica, pensata, ma 
piuttosto il divenire forma, la sua eventualità. Un'altra considerazione 
andrebbe poi fatta per quanto concerne il colore: che non avverte, con­
trariamente a molti tuoi compagni di via, i precedenti tonali d'anteguerra. 

Bisogna tener conto del lieve scarto generazionale che fa sì che il 
mio lavoro abbia inizio direttamente nel dopoguerra, senza quegli ap­
prendistati morandiani o di scuola romana da cui nascono gli artisti di 
qualche anno più vecchi. E' un cominciare già in posizione di polemica, 

Ma i sogni 
di che sostanza sono i sogni? 

I sogni sono segni 
Oh! I sogni sono a lapis. 



La regola grande e aurea dell 'arte, 
come quella della vita, è questa, che 
più distinta, acuta e flessibile è la linea 
che si slancia, più perfetta l'opera d'arte. 

William Blake 

11 processo di rinnovamento avviato a Matera in questi 
ultimi anni è merito anche della «Grafica dei Sette Dolo­
ri», collegata al .Circolo La Scaletta: uno dei fatti più vivi 
e originali della città dei Sassi che vede rileggere i «se­
gni» di un secolare tessuto culturale, i cui echi si ripe r: 
cuotono nella vita d 'oggi, attraverso quello strumento d1 
penetrazione, diretto e efficace, eh' è il linguaggio 
dell'incisione. 
La tenace attività del trio Man no - Rizzelli -Tarasco , i loro 
viaggi per informarsi e tener vivi i collegamenti, gli 
scambi di esperienze, le trasmutazioni di materiali da 
una bottega all'altra, costituiscono un contributo coe­
rente e dinamico che, di fronte a qualche scetticismo 
del primo momento, ora appare la logica conseguenza 
di un atto coraggioso e generoso di fiducia nelle tradizio­
ni della grafica. Infatti, il loro primo interesse è stato 
quello di entrare nello spirito autentico dell ' incisione ri­
conducendone i valori del linguaggio al rigore della sua 
essenza originaria e, superati , i limiti imposti dalla tecni ­
ca, di esprimersi in piena libertà, con la completezza 
che è dei grafici puri, con la moralità insostituibile del 
mezzo utilizzato con sapienza. Ecco, perciò, la presenza 
di Guido Strazza e di Assadour, di Giulia Napoleone e di 
Peter Willburger . Questi incontri di studio hanno chiarito 
l'importanza del segno prodotto dal difficile rapporto tra 
intenzione mentale e lastra di rame. E come questo se­
gno, tradotto in immagine, sia il risultato dialettico tra 
due termini (tecnica e stile) liberati dal clima figurativo 
degli esordi, con le immagini ancorate ad un significa-

to. Ma non sono proprio i segni che trasmettono l' imma­
gine a renderla intellegibile? E non sono gli esperimenti 
di stamperia , dalla matrice al meticoloso lavoro al tor­
chio a restituire il tessuto dell'immagine più perfezionato 
senza devitalizzarlo? La capacità, infine, di definire, non 
è un modo per documentare la volontà di essere lucidi 
nella complessa rete di richiami che amplificano, con 
trepidante esitazione, la cultura inconografica?. _ 
Le incisioni di Manno, Rizzelli e Tarasco hanno dappri­
ma subìto e poi depurato gli avvenimenti di rottura 
provocati dall 'arrivo di Strazza e _di Assadour._ Nell ' i_ne: 
vitabile opportunità descrittiva d1 avven1ment1 riferib1l1 
al reale, si nota quanto il linguaggio assoluto dell '1nc1-
sione abbia filtrato per concordare con 11 linguaggio 
storico e le immagini , nate da una decantata riflessio­
ne su sentimenti e figure , si siano costituite per sedi­
mentazioni di memorie. 
Il diario interiore, fatto di visioni e nostalgie lontane, è ri­
composto da Vittorio Manno con improvvise apparizioni 
colme di sensazioni, quasi elegiaco e remoto archetipo; 
è analizzato da Angelo Rizzelli con forme persistenti , so­
spese in spazi serrati , che non sfuggono all 'unità di mi­
sura rigorosamente calcolata; è recuperato da Pietro Ta: 
rasco con armonici frammenti di vita vegetale, ricchi d1 
allusioni simboliche, che gli indugi del segno focalizzano 
nei momenti fuggevoli degli eventi. Ciò che Manno porta 
alla ribalta , Rizzelli occulta senza uscire dall 'inventario e 
Tarasco unifica nell'infinita rete di rapporti tesi a restitui­
re in tensione espressiva , il diagramma delle presenze li­
riche . Lungo il cammino, parallelo a quello del poeta , 
cercano la perfezione che è nei brevi versi di Sinisgalli: 
alchimia controllata ma sempre misteriosa di acidi sottili 
scivolati silenziosamente dai rami del vecchio albero, 
lungo l 'ombra di un cerchio, su una lavagna scancellata 
fatta memoria attaccata ai soffitti. 

Giuseppe Appella 
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con quel tanto di radica lismo che ciò comporta, più che un maturare 
forme di superamento. 

Quadri come «Marat», del '54, o «Bbaba pour chef», del '55, con 
quelle risonanze di smalto, un po' a cattedrale, mi sembra si pongano 
piuttosto in rapporto con certe esperienze francesi contemporanee. 

Non direi. Piuttosto, è stata una sorta di pausa di studio e ripen­
samento - in mezzo c'è stata l'esperienza del servizio militare - i 
cui argomenti sono il cubismo (in particolare Juan Gris) e Cézanne, 
con i quali non mi ero in precedenza misurato in modo approfondito. 
Ma il mio problema centra le è comunque il segno, nel suo rapporto 
con il colore , che concepisco sempre come colore mentale: proprio 
in quel volgere di anni cambio anche tecnica, lascio l'olio e cerco 
una matericità più consistente, che mi consenta di graffire. 

Ancora, si ripresenta Klee. Fondi con Novelli «L'esperienza moder­
na», il cui primo numero contiene testi di Klee, uno scritto di Ponente su 
di lui, il tuo «Nuova figurazione per la pittura», un articolo sulla calligrafia 
orientale. Sarà anche il veicolo per rimettere nel circolo del dibattito figu­
re come Schwitters, Man Ray, la Hoch, /'avanguardia russa ... 

Con dada ho un rapporto intenso. A Parigi conosco Picabia e Ga­
brielle Buffet, nel '55 a Berlino Hannah Hòch; poi pubblico un articolo 
su dada nella «Civiltà delle macchine» di Sinisgalli e lavoro a un libro 
sull 'argomento - che non vedrà la luce - per Mondadori. Del Resto, 
ciò che intendo per «nuova figurazione» (purtroppo in seguito l'espres­
sione sarà malamente ricic lata) è proprio questo modo radicalmente 
diverso di far scaturire l'immagine, divaricato rispetto al naturalismo e 
alla figurabilità di cui è portatrice l'accezione dominante di informale. 
Tra Klee e il dada -surrealismo, penso l'immagine come emergenza 
dei materiali primari, in modo geneticamente autonomo. 

Da qui la tua formulazione complessa di segno: che non è un ter­
minale oggettivo, formalmente cristallizato, ma la traccia, l 'attuazio­
ne di un feeling corporale - emotivo, che sà darsi un senso ma rifiuta 
la regola data. 

L'energia si produce nel rapporto tra segno e materia, e il segno 
scaturisce da una metodologia di tipo automatico, affiora e si pre­
senta dalle zone più interne, dal «fondo del pozzo». Non è l'inconscio 
che si rappresenta, ma che si presenta: d'altronde, l'intere's_se per la 
calligrafia zen non è solo formale. 

Flaminio Gualdoni 
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Ritengo un appuntamento doveroso, seppur forse tardi­
vo , quello con i grafici di via sette dolori, per varie considera­
zioni. 

Si tratta di un gruppo che mi piace definire «quartetto». 
Prendendo a prestito l' immagine di una formazione musica­
le , sembra proprio che Vittorio Manno, Nicola Grande, Ange­
lo Rizzelli e Pietro Tarasco leggano dallo stesso spartito le 
note di una composizione che ciascuno contribuisce ad 
esaltare con i propri strumenti fino al punto da permetterne 
un 'audizione corale in cu i il singolo si annulla e si esalta nel 
tutto senza rinunciare alla propria specificità . Ciò deriva cer­
tamente dalla convivenza ormai decennale di questi artisti 
che hanno voluto dar vita ad una vera e propria scuola . 

I riconoscimenti attestati ai grafici di via sette dolori a li­
vello nazionale ed europeo li rendono degni di grande atten­
zione e di profonda stima come è dovuto a chi esprime il pro­
prio impegno artistico e culturale con sicura autorevolezza. 

I grafici di via sette dolori si inseriscono nel variegato pa­
norama artistico regionale con un piglio di sapore ant ico, 
con l'umile ma rigorosa pazienza dei vecchi maestri di «bot­
tega» che non disdegnano di svelare i «segreti» del loro me­
stiere a chi si avvicini con curios ità ad una forma d'arte che 
ha in sè quel tanto di misterioso che rende la grafica così dif­
fusamente ammaliante. 

Angelo Tataranno 



«Gran Dio, com 'è bei/o e provocante, anche per chi è nato a bearsi 
esclusivamente di colore, quest'arte dell'incisione al('acquaforte». 

Michelangelo Da Caravaggio 

L'opera finita ha sempre alle spalle un tormentato per­
corso creativo . In particolar modo quando si tratta di un 'ope­
ra grafica dove l'elemento casuale non esiste, l ' inpennata 
sensitiva è pazientemente guidata e il risultato finale deve 
necessariamente ricalcare il progetto crativo e fondersi con 
le formule tecniche prestabilite dall'artista. 

È impossibile descrivere la storia di un foglio, che oggi 
ammiriamo nella loro completezza; radunati essi esprimono 
i battiti sensibili di chi li ha prodotti. 

Cercare di fare immaginare, al lettore di una mostra di 
opere grafiche, la sequenza dei segni, i momenti della mor­
sura, lo spiare continuo del processo che l'acido produce sui 
tratti nudi e poi ancora il bulino che taglia e dirompe con la 
grazia o con l'impeto di un salto, accarezzando il rame per ri­
cavare un segno impercettibile, squarciandolo per far senti­
re dal negativo la vibrazione di un tratto più forte, più nero, è 
un compito arduo. Gli spazi deserti e incolmabili e il chiarore 
che li recinge, i ritmi di luce di una linea parallela che ruba 
alla materia l'essenza più pura, è possibile con le tecniche 
calcografiche, non possono essere il frutto di una semplice 
lettura. 

Ecco so di aver fatto «divagazioni letterarie» per arrivare 

con chi non ha pratica dell'incisione ad avvicinare la rifles­
sione alla comprensione e carpire quello che è a monte di 

una tavola uscita dall a press ione di un torchio. 
La lastra di metallo con cu i si misura l'incisore è uno 

specchio cieco. I riflessi sono piatti, non traducono l'immagi ­
ne che li sovrasta. Solo quando con un bulino o col disegno 
preparatorio per l'acquaforte il metallo muta la cecità in luce 
e il predominio dell'artista trasforma un segno negativo in 
una immagine positiva . 

Ecco svelato in parte il mistero di questi fogli ordinati per 
una rassegna che giustamente l'Assessorato all a Cu ltura del 
Comune di Bernalda ha voluto presentare, tenendo conto, 
credo, del motivo artistico e didattico della manifestazione e 
del fatto che il Gruppo de la Grafica dei sette Dolori è giunto, 
dopo anni di tenace lavoro, a poter dire che hanno vinto la 
scommessa col tempo e la materia, e che il loro orgoglio è di 
aver vissuto il rigore della calcografia. 

"Nessuna forma d'arte può dare un 'emozione se non vi 
si mescola una parte di realtà. Per quanto infima essa sia, 
impalpabile, questa illusione, questa particella irriducibile 
costituisce la chiave dell'opera, la rende leggibile; ne chiari­
sce il senso, palesa la sua realtà piu profonda ed essenziale, 
alla sensibilità che è la vera intelligenza,, . 

Vittorio Manno con i segni del passato impegna la sua in­
telligenza a dare liricità al particolare. Fedele nel raccogliere 
l'emozione, nella graduale successione dell'evento traduce in 
una tessitura di tecniche, l'immagine che non è casuale o do­
vuta ad un incidente ma la composizione è sorvegliata, filtra­
ta, penetrata nella sua essenza per tirarla dal passato e farla 
vivere nel presente, mediata dal fascino dell'acquaforte. 

11 ciclo ultimo di Manno, i fogli che rappresentano le struttu­
re rupestri, è la determinazione di un contrasto di segni da cu i 
fa scaturire il palpito della pietra nell'impatto con la luce. Sono 
in effetti le emozioni di una architettura in negativo dove con ri­
gorosa aderenza all'intenzione fa emergere le dissonanze dei 



I 

I 
\ 

volumi squarciati da calibrati chiarori di aperture. Chi cono­
sce le emozioni entrando in una grotta della Murgia matera­
na la vede ribaltata nelle incisioni di Manna. 

Il percorso murgico continua con le cave di Angelo Riz­
zelli. 

Da una dinamica di segni verticali e inclinati cerca di 
portare alla piu semplice espressione le evocazioni del silla­
bare del vento nelle fessure delle cave di tufo, e da una su­
perfice apparentemente rigida riesce a far scaturire una 
successione di impressioni e sensazioni. È il mistero di far 
grafica aderendo e conquistando l'immagine attraverso una 
progettazione optical che svanisce nella tensione ritmica 
dell ' insieme dell'opera. 

Rizzelli sente il fascino delle tecniche calcografiche. Le 
manipola in una successione di sequenze e di esperienze; a 
volte rimane prigioniero nella enfasi della ricerca. Il bulino lo 
rapisce quando sul rame ribalta le trasparenze di uno stagno 
e le capovolge su un foglio candido. Sembra misurarsi con 
un verso e la fantasia diventa dinamismo in uno scandire di 
vibrazioni e di colori . Gli spazi modulati sono per Rizzelli un 
misurarsi con la luce e quando abbandona il rigore 
dell 'astratto subisce il gusto del reale. 

Continuando lungo questi percorsi immaginari ed artisti­
ci ci ritroviamo avvolti da foreste di segni che Pietro Tarasco 
aggroviglia con la complicità della morsura, in una trafittura 
continua, seguendo il disegno intimo là dove la profondità 
dei neri è armonia. 

I ricordi sono tradotti in segni , i segni diventano orizzonti, 
il solco cova i mutamenti della natura e gli inchiostri , intrisi 
negli interstizi, diventano linfa nel sottile corpo di una foglia . 

Il misurarsi continuo con la materia crea la certezza del 
modulo da rappresentare , facendolo vivere in una infinità di 
sensazioni. 

\ 

La volontà di condurre una ricerca rigororsa sulla archi­
tettura dei boschi, sulla strutturalità interna di un intersecar­
si di rami e la formula che spinge Tarasco nel definire uno 
spazio entro il quale reinventare il vibrare di un ramo in una 
foresta di segni. La logica che lo spinge in questa ricerca è, 
mi sembra, un andare a-ritrovare la quiete nel rigòre ecologi­
co della natura. Una verifica, attraverso le timbrature delle 
tecniche miste, di come si può raccontare e restituire l'im­
magine poetica di un ricorso. 

Il crepuscolo avvolge le composizioni di Nicola Grande, 
l'ultimo del gruppo come inserimento temporale, ma in questo 
percorso lo ritroviamo tra i primi con la sensibilità creativa 
mutuata dal possesso della punta secca e dell'acquatinta. 

Nei fogli restituisce la presenza di un casolare o l' infinito 
mutare di un tramonto. Le sagome dei Paesi che raccoglie in 
un rinaccio virtuoso di segni le fa diventare di sogno e ci ren­
de pellegrini nel toccare le sue pietre, i suoi campi in una co­
stante significativa e figurativa, in un paesaggio dove l ' inti­
mità è esaltata da modulazioni chiaro - oscurali delle sue zo­
ne nere dei suoi versi tradotti in segni. 

Da un evento luminoso che ricava dall 'acquatinta esalta 
il significato cromatico dei fogli che Nicola disegna con 
grande sensibilità . C'è un sicuro fascino nel suo segno mo­
dulato, le sue figurazioni grafiche sono germinate da so­
vraimpressioni e da attese che si nutrono d'inchiostro capa­
ci di assorbire immagini e restituirle con l'intensità della ve­
na artistica. 

Ecco dopo aver toccato la geografia intima che spinge i 
quattro Autori a percorrere la tormentata strada dell'arte 
dell 'incisione, rivisitando gli itinerari che dilatano lo spazio e ne 
tessono una soffusa topografia della loro arte, toccando le ori­
gini della geometria nelle linee e che non si congiungono in un 
parallelismo sonoro, misurando i campi e le generazioni di 
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vegetali nelle timbrature piu acute di neri , si ha la certezza 
che essi si nutrono di sensazioni e il disegno fa da padrone, e 
che la materia è luce nei loro propositi. 

La calcografia ha questo potere: "cosf sottile e cosf su­
perbo, cosf semplice e cosf profondo, cosf poco gaio e cosf 
severo, che può riunire paradossalmente le qualità piu diver­
se, e che esprime cosf bene il carattere personale dell'arti­
sta" . 

Un'occasione propizia la mostra di Bernalda perchè per­
mette di presentare anche una cartella edita dallo Studio In­
ternazionale L'Arco di Roma che Manno, Rizzelli e Tarasco 
hanno dedicato a un nostro grande poeta e conterraneo: 
Leonardo Sinisgalli. 

Un 'pro-memoria', per il prossimo per rileggere le gioio­
se, melanconiche, umane realtà che disegnano un profilo di 
paese: la Lucania. 

Ben si accoppiano versi ed incisioni ; è lo stesso nero 
dell'inchiostro del Poeta che fluisce nei segni incisi dei tre 
della Grafica dei Sette Dolori, che continuano, ognuno con la 
propria sensibilità, a fermare l' immagine di una terra pregna 
di contrasti. Si perpetua cosf l'itinerario di un disegno per un 
poeta che deve essere ricord8.to come cantore inimitabile e 
profondo della patria lucana. 

Franco Palumbo 

,,,,.. 

NICOLA GRANDE 
È nato a Matera il 27 marzo 1947, dove vive e lavora. Com­
ponente del gruppo «Grafica 7 dolori» di Matera ha parteci­
pato al corso di incisione calcografica tenuto da Assadour. 

Mostre più recenti: 

1981 Centro d'Arte «il fondaco» di Bari; Museo Pomarici di 
Gravina (BA)/ 1982 Hotel Castelsandra di S. Marco (SA); Cir­
colo Unione di Moliterno (PZ)/ 1983 Circolo «I. Silone» Mate­
ra; Antichi Chiostri, Torino; Convento Santa Chiara, Ferrandi­
na (MT)/ 1984 Studio Arti Visive - Potenza; Circolo Artistico 
Arezzo/ 1985 Sala Incontro Comune di Bernalda. 
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VITTORIO MANNO 
È nato a Squinzano (LE) il 10 aprile 1939. Insegnante di edu­
cazione Artistica a Matera, dal 1976 fa parte del gruppo 
«Grafica 7 dolori» di Matera ed ha partecipato a corsi di inci­
sione calcografica tenuti da G. Strazza, G. Napoleone, P. 
Willburger e Assadour. 

Mostre: 
1978 Circolo «M. Fani» Matera; Centro Culturale «La Piazzet­
ta» Corato (BA)/ 1980 Galleria «Il ponte» Gravina (BA); Circolo 
«La Scaletta» Matera; Galleria «La Seggiola» Salerno/ 1981 
Centro d'arte «il fondaco» Bari; Museo Pomarici Gravina 
(BA); Circolo «M. Fani» Matera/1982 Circolo Unione Moliter­
no (PZ); Hotel Castelsandra, San Marco di Castellabate (SA); 
Piazzetta Castello - Castronuovo Sant'Andrea (PZ); Matera 
oggi /2 Salone Banca Popolare del Materano, Matera; Circo­
lo «I. Si Ione» Matera/ 1983 Antichi Chiostri - Torino; Convento 
Santa Chiara, Ferrandina (MT)/ 1984 Studio Arti Visive - Po­
tenza; Circolo Artistico - Arezzo/ 1985 Circolo «La Scaletta» 
Matera; Sala incontro Comune di Bernalda. 
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ANGELO RIZZELLI 
È nato ad Andrano (LE) il 24 febbraio 1940, insegna educa­
zione Artistica presso la scuola media di Bernalda (MT). Dal 
1976 fa parte del Gruppo «Grafica 7 dolori» di Matera ed ha 
partecipato a corsi di incisione calcografica tenuti da: G. 
Strazza, G. Napoleone, P. Willburger e Assadour. 

Mostre: 
1978 2a Rassegna Nazionale «Errebi» Barletta (BA); 4° Pre­
mio Nazionale «Santa Croce» Galleria d'arte «Il Cenacolo» 
Firenze; Hotel Siris Marina di Nova Siri (MT); Centro Cultura­
le «La Piazzetta» Corato (BA)/ 1980 Galleria «Il ponte» Gravi­
na (BA); Circolo «La Scaletta» Matera; Galleria «La Seggiola» 
Salerno; Galleria «Timone 91 » S. Cesarea; Pro-Loco Andrano 
Marina (LE); Pro-Loco Castro Marina (LE)/1981 Centro d'arte 
«Il fondaco» Bari; Museo Pomarici Gravina (BA); Circolo «M. 
Fan i» Matera/ 1982 Circolo Unione Moliterno (PZ); Hotel Ca­
stelsandra, San Marco di Castellabate (SA); Piazzetta Castel­
lo - Castronuovo Sant 'Andrea (PZ); Matera oggi/2 Salone 
Banca Popolare del Materano, Matera; Circolo «I. Silane» 
Matera/ 1983 Antichi Chiostri - Torino; 1984 Studio Arti Visive 
- Potenza; X Biennale internazionale di grafica - Cracovia; 
Circolo Artistico - Arezzo/ 1985 Circolo «La Scaletta» Matera; 
Sala incontro - Comune di Bernalda. 
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PIETRO TARASCO 
È nato a Matera il 29 giugno 1956, residente a Matera lavora 
presso la Soprintendenza per i beni artist ici e storici della 
Basilicata. Dal 1976 fa parte del gruppo «Grafica 7 dolori» di 
Matera ed ha partecipato a corsi di incisione calcografica te­
nuti da: G. Strazza, G. Napoleone, P. Willburger e Assadour. 

Mostre: 
1978 Circolo «M. Fani» Matera; Centro Culturale «La Piazzet­
ta» Corato (BA)/ 1980 Galleria «Il ponte» Gravina (BA); Galle­
ria «La Scaletta» Matera; Galleria «La Seggiola» Salerno 
/1981 Centro d'arte «Il Fondaco» Bari ; Museo Pomarici Gra­
vina (BA); Circolo «M. Fani » Matera/1982 Circolo Unione Mo­
literno (PZ); Hotel Castelsandra, San Marco di Castellabate 
(SA); Piazzetta Castello - Castronuovo Sant'Andrea (PZ); Ma­
tera oggi/2 Salone Banca Popolare del Materano, Matera; 
Circolo «I. Silone» Matera/1983 Antichi Chiostri Torino; Con­
vento Santa Chiara Ferrandina (MT)/ 1984 Studio Arti Visive 
- Potenza; X Biennale internazionale di grafica - Cracovia; 
Circolo Artistico - Arezzo/ 1985 Circolo «La Scaletta» Matera; 
Sala incontro - Comune di Bernalda. 
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Catalogo stampato in 1000 copie presso la tipografia Sa/luce, 
nel mese di maggio '85 per conto de/l'Amministrazione Comu­
nale di Bernalda. 
Assessorato alla Cultura 



INCONTRO CON 

MICHELE PRISCO 

LA SCALETTA / MATERA 



MICHELE PRISCO è nato a Torre Annunziata e vive a Napoli. Ha pub­
blicato: La provincia addormentata (1949); Gli eredi del vento (1950); 
Figli difficili (1954}; Fuochi a mare (1957); La dama di piazza (1961}; 
Punto franco (1965); Una spirale di nebbia (1966); I cieli della sera 
(1970); Gli ermellini neri (1975); // colore del cristallo (1977); Le parole 
del silenzio (1981), tutti in edizione Rizzoli e tradotti nei principali pae­
si europei ed extraeuropei. Nel 1950 ha vinto il premio Venezia per gli 
inediti , nel 1966 il premio Strega e nel 1971 il premio Napoli. 

Martedì 28 maggio 1985, alle ore 19, 
MICHELE PRISCO presenterà il suo ultimo lavoro: 

LO SPECCHIO CIECO 

Il nuovo e atteso romanzo 
di. uno dei più amati e seguiti 

scrittori italiani 

La S.V. è cordialmente invitata. 
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Città domani 
Doinenic;a 2 giugno 1985 7 

Presentato «Lo specchio cieco» 

Michele Prisco 
a la Scaletta 

Insensibili i giovani alla lettura? 

L ·o specchio cieco, il nuovo 
e atteso romanzo di uno 

dei piu amati e seguiti scrittori 
italiani, Michele Prisco, è sta­
to presentato a Matera, per la 
serie di «Incontri con l'auto­
re» attività di spicco del Cir­
colo culturale «La Scaletta». 

Conoscere uno scrittore 
che ha largo seguito di pubbli­
co e i consens-i della critica è 
sempre, per coloro che amano 
la lettura, una esperienza 
molto interessante e stimolan­
te. Con vivo piacere, quindi, 
il pubblico di appassionati 
(con meno giovani di quanto 
sarebbe stato giusto e logico 
attendersi) ha ascoltato Mi ­
chele Prisco nella presentazio­
ne della sua ultima fatica let­
teraria, edita da Rizzoli. 

Lo scrittore è nato a Torre 
Annunziata e vive a Napoli. 
Ha vinto con Gli eredi del 
vento il Premio Venezia 
(1950) per gli inediti, con Una 
spirale di nebbia il Premio 
Strega (1966) e con/ cieli del­
la sera il Premio Napoli nel 
1971. 

Presentato con il consueto 
'afflato poetico' da Franco 

No, purchè siano stimolati 
Palumbo, lo scrittore ha con­
versato affabilmente col pub­
blico con la naturale semplici­
tà di chi, conscio dei tésori del 
suo intelletto, non ha bisogno 
di inutili orpelli per esprimere 
il suo pensiero. Intervallando 
il suo dire con alcuni gustosi 
aneddoti, Michele Prisco ha 
spiegato che l'ispirazione per 
la sua nuova opera gli è venu­
ta con l'idea di raccontare i 
caratteri di quello che secon­
do lui è un tipo di donna me­
ridionale emergente, tesa ver­
so il futuro ma ancora stretta, 
legata al passato da forti vin­
coli. È nata cosi la storia 
dell'incontro di Matteo, scrit­
tore in crisi, con Margherita, 
e del bisogno inarrestabile, 
che egli sente, di comprendere 
la vicenda umana di quella 
donna e di raccontarla. 

Scrittore meridionale e da 
sempre attento alla realtà del­
la nostra terra (fin dal suo pri­
mo romanzo, del 1949, La 
provincia addormentata), 
Prisco non è però soltanto 
uno scrittore di «meridionali­
tà». La rappresentazione del­
la realtà che gli è pfo vicina è 

per lui solo un pretesto per 
parlare dei temi fondamentali 
che da sempre accompagnano 
la vita dell'uomo. Non a caso 
un suo illustre critico ha fatto 
per Prisco un raffronto con 
Proust, che solo ad un lettore 
assolutamente sprovveduto 
può apparire come il cronista 
della società parigina della 
belle époque, ma che in realtà 
rappresenta in un modo ini­
mitabile i sentimenti che agi­
tano l'animo umano. 

Nella conversazione col 
pubblico che è poi seguita, lo 
scrittore ha piacevolmente 
svelato le sue radici letterarie, 
citando gli autori che gli sono 
piu congeniali: Proust, H. Ja­
mes, Faulkner, Flaubert, tutti 
gli autori della ricca produ­
zione anglosassone di fine Ot­
tocento. Ai materani che lo 
hanno ascoltato con grande 
interesse non è restato che au­
gurare all'autore di tanti ro- · 
manzi di successo che anche 
Lo specchio cieco si affermi 
con pieno diritto nel panora­
ma della letteratura italiana 
contemporanea. 

M.A .M. 



-

Circolo La Scaletta , Via Sette Dolori, 10 , Matera 

Giovedì, 3 O maggio 1985, alle ore 19 
il Prof. Dinu Adamesteanu presenterà il volume di Francesco D'Episcopo: 

MATERIA E MEMORIA DI LUCANIA 
LA SCULTURA DI ROCCO MOLINARI 

Edito da Congedo. 

Interverrà l'Autore. 

La S. V. è invitata. 
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LA SCALETTA/ MATERA 

CERAMICHE DI PEPPINO MITAROTONDA 

U no dei meriti che avrà 
l'esposizione delle cera­

miche di Peppino Mitaroton­
da, allestita da sabato 22 giu­
gno presso il Circolo «La Sça­
letta» di Matera, è quello di 
riproporre all'attenzione del 
pubblico la antica tradizione 
materana nel campo della ter­
racotta e della ceramica. Da­
gli uomini del paleolitico, che 
hanno abitato le zone di Mur­
gecchia, Serra d'Alto, Tirlec­
chia e Trasano, sino alla fio­
rente industria di «Dongiac­
chin» (Cappelluti), Matera ha 
prodotto oggetti che venivano 
in massima parte esportati e 
che riguardavano la manipo­
lazione dell'argilla, la sua cot­
tura, la decorazione. 

La «Scaletta», considera­
to l'alto livello artistico 
dell'ultima produzione di ce­
ramica di Peppino Mitaroton­
da, ha voluto ordinare questa 
singolare mostra per ipotizza­
re il ripristino di botteghe ar­
tigiane sulla scia degli ·antichi · 
«fornasciali» della zona della 
Croce, ma principalmente per 
innestare una possibile crea­
zione di laboratori di cerami­
sti guidati dalla tradizione e 
dall'esperienza di maestri co­
me Peppino Mitarotonda. 

Il fascino degli oggetti 
esposti, nati dal continuo rap­
porto tra terra e fuoco, mani­
polati e vissuti dall'artista con 
la-stessa intensità della fusio­
ne, provoca stupori e spinge 
alla lettura delle scene poli­
crome fissate nella maiolica. 1 
piatti esposti, sono infatti, 
delle pagine trascritte con se­
gni e colori e raccontano la 
storia della città dei Sassi. 

Mitaro~tonda espone 
ceramiche a La Scaletta 

Questa millenaria terra ha 
stregato questo artista che 
con la sua ineguagliabile 
spontaneità traduce gli eventi 
storici in preziosismi cromati-
ci. 

Una mostra questa di Pep­
pino Mitarotonda che pér la 
prima volta espone le· opere 
prodotte nel laboratorio di 
Serritello La Valle, che fa 
pensare ma è di sprone a con-

-/ 

Città domani 

tinuare a credere nell'arte dei 
nostri avi, che hanno .saputo 
tramandare ed affermare il 
genuino senso creativo e il sa­
per prendere dalla terra il suc­
co migliore. 

Al ceramista Mitaroton­
da, che ha misurato con arti­
sti come Consagra, Maccari e 
Ortega le possibili vie della 
terracotta, va il nostro augu-
rio più fecondo. F.P. 

Domenica 2:3 giugno 1985 

.,, 



LA SCALETTA/ MATERA/ VIA SETTE DOLORI , 10 

La mostra delle ceramiche di 
PEPPINO MITAR~)T?NDA

2 
c. _ 

sarà inaugurata 11 giorno 1-6 giugno 1985 - ore 19. 
Siamo lieti invitarla 
alla prima «personale» della lunga, 
operosa, originale attività dell'Artista. 

U no dei meriti che avrà 
l'esposizione delle cera­

miche di Peppino Mitaroton­
da, allestita da sabato 22 giu­
gno presso il Circolo «La Sca­
letta» di Matera, è quello di 
riproporre all'attenzione del 
pubblico la antica tradizione 
materana nel campo della ter­
racotta e della ceramica. Da­
gli uomini del paleolitico, che 
hanno abitato le zone di Mur­
gecchia, Serra d'Alto, Tirlec­
chia e Trasano, sino alla fio­
rente industria di «Dongiac­
chin» (Cappelluti), Matera ha 
prodotto oggetti che venivano 
in massima parte esportati e 
che riguardavano la manipo­
lazione dell'argilla, la sua cot­
tura, la decorazione. 

La «Scaletta», considera­
to l'alto livello artistico 
dell'ultima produzione di ce­
ramica di Peppino Mitaroton­
da, ha voluto ordinare questa 
singolare mostra per ipotizza­
re il ripristino di botteghe ar­
tigiane sulla scia degli antichi · 
«fornasciali» della zona della 
Croce, ma principalmente per 
innestare una possibile crea­
zione di laboratori di cerami­
sti guidati dalla tradizione e 
dall'esperienza di maestri co­
me Peppino Mitarotonda. 

II fascino degli oggetti 
esposti, nati dal continuo rap­
porto tra terra e fuoco, mani­
polati e vissuti dall'artista con 
la stessa intensità della fusio­
ne, provoca stupori e spinge 
alla lettura delle scene poli­
crome fissate nella maiolica. 1 
piatti esposti, sono infatti, 
delle pagine trascritte con se­
gni e colori e raccontano la 
storia della città dei Sassi. 

Mitarotonda espone 
ceramiche a La Scaletta 

Questa millenaria terra ha 
stregato questo artista che 
con la sua ineguagliabile 
spontaneità traduce gli eventi 
storici in preziosismi cromati-
ci. 

Una mostra questa di Pep­
pino Mitarotonda che .Per la 
prima volta espone le opere 
prodotte nel laboratorio di 
Serritello La Valle, che fa 
pensare ma è di sprol!le a con-_,,., 

Città domani 

tinuare a credere nell'arte dei 
nostri avi, che hanno .saputo 
tramandare ed affermare il 
genuino senso creativo e il sa­
per prendere dalla terra il suc­
co migliore. 

Al ceramista Mitaroton­
da, che ha misurato con arti­
sti come Consagra, Maccari e 
Ortega le possibili vie della 
terracotta, va il nostro augu-
rio piu fecondo. F.P. 

Domenica 23 giugno 1985 

-
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IL'IEMPO Venerd, li ~no \98!> 

MATERA 

Mostra di ·ceramiche 
al circolo «La Scaletta)) I 

Matera. 20 giugno 
Uno dei meriti che avrà 

l'esposizione delle cerami­
che di Peppino Mitaroton­
da, allestita da sabato 
prossimo 22 giugno presso 
il circolo culturale •La 
Scaletta• di Matera per 
presentare la prima perso­
nale della lunga, operosa 
ed originale attività dell' 
artista materano, è quello 
di riproporre all'attenzione 
del pubblico l'antica tradi­
zione materana nel campo 
della terracotta e della ce­
ramica.. 

Ne parliamo con Franco 
Palumbo del circolo •La 
Scaletta» il qua.le ricorda 
che dagli uomini del paleo­
litico, che hanno abitato le 
zone di Murgecchia, Serra 
d'Alto, .Tirbecchia. e Tra.sa­
no, sino alla. fiorente indu­
stria di Cappelluti, Matera 
ha prodotto oggetti che ve­
nivano in massima parte 
esposti e che riguardavano 
la manipolazione dell'ar-

gilla, la sua cottura, la de­
corazione. La Scaletta, 
considerato l'alto livello 
artistico dell'ultima produ­
zione di ceramica di Peppi­
no Mitarotonda, ·prosegue 
Palumbo, ha volut.o ordi­
nare questa singolare mo­
stra .per ipotizzare il ripri­
stino di botteghe artigiane 
sulla scia degli antichi 
•Fomaciali• della zona del­
la Croce, ma principal-. 
mente per innestare una 
possibile creazione di labo­
ratorio di ceramisti guidati 
dalla tradizione e dalla 
esperienza di maestri come 
Peppino Mitarotonda. 

Il fascino degli oggetti 
esposti, nati dal continuo 
rapporto tra terra e fuoco, 
manipolati e vissuti dall' 
artista con la stessa inten­
sità della· fusione, provoca 
stupori e spinge alla lettu­
ra delle scene policrome 
fissate nella. maiolica. 

EMANUELE PIZZILLI 

1 mosaici di Mitarotonda 
al circolo ((La Scaletta,} .. 
MATERA - Il c;r,.oio cul-

turale ~La ScJ.letta,, t.!i Tvl,~­
' te1 .. 1 osp:' :i ùi qucsn giorni 
! una mostra d1 maioiwlw dPI 
j quaranteseicnnc artista 

materano Pepp:no M;:aro­
tonda. L 'avvemmenro assu­
me una certa imporw.nza 
trattandosi della prima ì}{"r­
sonale nella 1-ua lunga. ope­
rof.a r origi11~l~ :Htiv1ta.. 

Dcno a\'er ~i':uto una or::­
ve es.penenza ne·! campo ncl 

' dPSl~1é'r indllstna,,:, Mita­
r0to1:da ha. :••pquP::t.;.t 0 l',,, .. 
cacic~11113. (!t---ilf. · brilc o.~·L ,: 1 

Br.-.ra. SPde in cui !18 3.\UlO 
frcqur-nii <>1 importanu con­
tatti con Pietro C,insagT ... e 
Luno Del Pezzo. AiLrO lllO-

n1Pn:n f()lld:t:11, .. !t~J...! pt-"r 1,~ r 

:,u"' ivrr.wz1011c- e '.;tat.'l 1'1:1-
tl n:;a colla.1Joraz1noP cn!, Jt)­
se Onego.. il tarnos0 ar<1sl:i 
spagnolo cho.: ha vissu,o pPr 
alcum anni nella l'it tà aci 
.sassi,. Mitarotonda, auto­
re dei mosaici d1 molte chiP­
sr etLtadine 1~el rorso delìa 
sua attività ha n:aturato va-
ri tipi à: sceltr- P linguaggi 
~rtif.tic-i: attli.:i.lnìt~~tP pllÒ 
":--.-:,e;-r dt:ln'!ao un cronista 
rer m:rna.gini àella ii 0na di 
M "t era (e- più in ,J · ,r-r:,1t'. , 
.._!PJ1(· tr::..r.i.~:c:r~i r'• ,. _'.:tri rl: 
,t·i r r.cc:i :.;. C~\.:~~L :."'C 1 ~J.dl­
nat rt"'~è JD~L.lDC3.niln1t·ì1LE­
Cf'J"C:J dì rt-'eu11er:1rf> f' rll\ __,J­
L'·:1:·e CCìl tJ~l !Ùl\ :.:.:,lO d• i!' 11(1-
5~:. e p~rsonal1ss,!na {(! 1~t!_t!-)ia. 

... 



ISTITUTO NAZIONALE DI URBANISTICA· SEZIONE BASILICATA 

PRESENTAZIONE DELLA NUOVA SERIE DELLA RIVISTA URBANIST ICA 
INTERVERRA IL DIRETTORE DELLA RIVISTA 
PROF. ARCH. BERNARDO SECCHI 

28 GIUGNO 1985 ORE 18,00 CIRCOLO LA SCALETTA VIA DEI SETTE DOLORI MATERA 



LA SCALETTA / MATERA/ VIA SETTE DOLORI, 10 

Sabato 29 giugno 1985 - ore 19, 
sarà inaugurata la mostra dei 
PROGETTI DI ARCHITETTURA PER UNO 
SPAZIO LIBERO A MATERA 

Introdurrà il Prof. Arch. MARIO MANIERI ELIA 

La S.V. è invitata. 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Venerdl 28 Giugno 1985 

Faranno da cornice ad un dibattito organizzato dalla·. ·<<Scaletta>>·. 

In mostra 14 progetti 
sul futuro della città 

MATERA - Il circolo «La Scaletta», 
sin dalla sua costituzione, si è battuto sia 
per la salvaguardia del patrimonio storico 
artistico e ambientale che per lo sviluppo 
ordinato e corretto della città di Matera. 
Ha promosso dibattiti, ha avanzato sugge­
rimenti, ha denunziato abusi, guasti, ca­
renze. 

Si parla da anni di piani particolareg-
giati ma finora nessuno è andato in porto. 
Sì vedono intanto sorgere rioni senza un 
piano organico e specifico e senza struttu­
re. L'argomento riveste grande importan­
za per l'aspetto ed il decoro della città e 
per i bisogni dei cittadini. 

Nel tentativo di invertire l'attuale ten­
denza e per riaprire il dibattito sul futuro 
della città, il circolo ha deciso di suggerire 
un'occasione di confronto su proposte 

' concrete elaborate da architetti che ope­
rano nel Materano riguardanti �~� soluzio­
ne di questioni relative alla qualità e all'u­
so di alcuni spazi liberi ivi esistenti. 

Alla suggestione della città storica e del 
suo territorio rupestre e agricolo, oggi cor­
risponde una città contemporanea povera 
di qualità, fatta di sole case e di quartieri 
incompleti. E' il caso di ripristinare le rela­
zioni fra le sue parti, recuperare un rap­
porto equilibrato fra gli spazi liberi e gli 
spazi costruiti, restituire un ruolo agli 

spazi collettivi esitenti, individuarne altri. 
Emerge cosl la necessità di riflettere 

sui rapporti fra centro e periferia, fra città 
e campagna, fra architettura e natura, e si 
è proposto un progetto di architettura per 
uno spazio libero, come una piaZza, una 
strada, un giardino o un parco, individuati 
fra i tanti «luoghi interrotti» presenti nel­
la città storica come nella città contempo­
ranea. 

Sono stati pertanto -invitati tutti gli ar-
chitetti operanti nella provincia di Matera 
a redigere un progetto con tecniche · di 
rappresentazione libere, ma adeguate ad 
una facile comprensione della proposta 
progettuale da parte di un vasto pubblico. 

L'invito, raccolto da architetti e gruppi 
di tecnici, si è risolto con la presentazione 
di tredici progetti, i quali, come previsto 
saranno esposti, a partire da domani, nei 
locali del circolo, in via Sette dolori. Un 
quattordicesimo progetto è stato realizza­
to dagli studenti della Il «B»_ dell'Istituto 
tecnico industriale di Matera. 

L'iniziativa ha avuto l'adesione dell'or­
dine degli architetti di Basilicata ed è pa­
trocinata dal Comune di Matera. ~•inau­
gurazione della mostra sarà presente il 
prof. Mario Manieri Elia dell'Università di 
Roma. 



• 
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UT"4A STORIA URBANISTICA DELLA CITTÀ 

A1aitera, città disgregata 
JWi_a gli a1·chitetti dicono che .. ò 

Matera, 27 giugno 
M'it,e,ra, una città disag­

~.rf',.::i.ta. E' 1i prezzo. !orse 
'.1 n ,'l.c-- ecccs>.ivament" ele­
•.-;,t'-1 ,he li c,po:uogo h'.l. 
•~J\""!•~ par:a~" J.er hscin.r~i 
:

0 ll,• ·'i; ,,iJt' la ccmd1z10ne di 
degrado sociale e urbano 
vissuto dalla popoiosa co­
munità dei Sassi. Trenta 
,.nni ìa C'On la prin-,;i, lei;ge 
ù1 stolbmentv degli ar.ti- . 
chi quartieri nasceva in 
pn.Hic:1 la n,,.ov.:i. Matera 
:;cn:z .... però .m programma 
a'ìnmnco f' di grandt> re­
·,p1:-o so; :--dttutto sociale. 

~a,-,,'i'\'J.no i Dnm, ri<mi 
. ·.te:1·t1. fs) fSt' a1,~he auto­
. ~if1!ni:•itti 'lì lor0 ir;terno 
1, 1

,, ~- ,l,è;' 1 r.èt . ..-;an collc­
''-'TT:t'nt1 ..:nn il l'llore anti­
,.,, · '!a C' : Li. Jni;;::: va cc.sì 

, ·•.i,t,., 1cte;:t1tà di 
i ,· 1., c.u,o',· wo accelera-

. • .i ~~r~~:•: \ 1 ~, ~' ~clip dal 
, 1i: ., : '- r)r · : .._ 1J~;._ 1 t'!t,:.,so 
~-;~;ryr .:!f 7 Jt·O tl d; 1r:,r1c!J d\.1J­
'·, · •·:, a q,,-,11-_ dcii'indu-

stria. 
Una situazione aggrava­

tasi negli anni successivi 
al punto che oggi la città si 
estende lungo una linea 
che supera i dieci chilome­
tri di lunghezza. 

Un agglomerato urbano 
dove quartieri dormitorio 
continuano a svilupparsi 
giorno dietro giorno impo­
verendo il senso di unità e 
anche la st.essa storia delle 
comunità. 

Partendo da questa 
re::.!tà il circolo La Scaletta 
ha promosso una int.eres­
sanr-e e qualificante inizia­
ri\·a: quella di sollecitare 
architetti ed ingegneri a 
progettare interventi per 
gli spazi liberi della città. 
Gli elaborati, in tutto una 
ventina, verranno presen­
tati nella sede del sodalizio 
culturale sabato sera del!' 
architetto Manieri Elia. 

n livello degli interventi 
tecnici è abbastanza eleva-

r------- .. -------------------

to. 
Le intuizioni pare.:chio 

felici. C'è chi ha md,cato 
nelle vecchie cave d1 tufo 
(realizzando un itl:wrano 
ricreativo culturale} gli in­
valicabili confini del!a 
città; altri hanno :;t.11diato 
un probctto di recupero 
delle piazze materane: altri 
provocatoriamenu•. ma an­
che con una punt..1. d1 ama­
rezza vedono wlo nella te­
lematica il mezzo per rk 11 

cire la città: grandi scher­
mi per proiettare dal ct>n­
tro alla periferia 



LA GAZZETTA [)EL MEZZOGIORNO 

Mercoledi 11 Settembre 1985 

Troppe PQlemiche, nel passato, hanno impedito di pensare all'uso degli antichi rioni 

Riprende il dibattito 
sul destino dei Sassi? 

1 • 

Con la mostra progettuale degli architetti, realizzata a giugno, 
si sono riaperte le prospettive legate alla ricomposizione urbana 
della città, dopo la frenetica espansione dell'ultimo quindicennio 

MATERA - Riprende 
lentamente a pulsare la vi­
ta della città dopo la pausa 
estiva, che ha visto un 
tranquillo esodo e il nor­
male rientro. L'attività 
amministrativa degli enti 
locali, rallentata, ma mai 
interrotta, è ormai a pieno 
ritmo, e quella politica ha 
avuto un attacco repenti­
no con la immediata for­
mazione della giunta pro­
vinciale, eletta, come ab­
biamo riferito, nella sedu­
ta consiliare del 2 settem-
bre. . 

Anche i circoli culturali 
hanno inserito nel loro 
carnet di settembre incon­
tri e riunioni con le attese 
mostre di artisti locali e 
nazionali. Una iniziativa 
vogliamo qui ricordare per 
la sua peculiarità nella sto­
ria della città (che ha vis­
suto sempre, invero, fervo­
ri culturali nel settore ar­
chitettonico-urbanistico), 
quella organizzata dal cir­
colo «La Scaletta. nel me­
se di giugno, a ridosso della 
grande vacanza, con la 
mostra progettuale degli 
architetti di Matera. Una 
ripresa di dibattito dopo il 
convegno di marzo sulla 
identità e qualità urbana 
dell'Ordine degli architetti 
delle province di Poten­
za eMatera. 

Si è trattato di una ras-

segna sulla situaziona cul­
turale emergente e sulle 

· immediate prospettive 
operative progettuali. Un 
confronto, comunque, sul­
la avvertita esigenza della 
ricomposizione urbana do­
po la frenetica costruzione 
di case negli immensi rioni 
sorti nell'ultimo quindi­
cennio a nord della città. 

E' stato un ritrovarsi, do­
po il grande dibattito ali­
mentato dal concorso in­
ternazionale sui Sassi 
(1971), sulla storia d•elle 
contraddizioni che hanno 
caratterizzato l'immediato 
passato con l'attualità dei 
nuovi insediamenti, a.Ila 
periferia della città. 

Alcuni progetti presen­
tati nella mostra risentono 
del tono assai polemico e 
della «forza d'urto. con cui 
alcuni architetti vorrebbe­
ro recuperare la ricchezza 
tradizionale di spazi urba­
ni sottoposti a veri e propri 
«scempi. senza trascurare 
la innovazione di una cor­
retta trasformazione ar­
chitettonica. 

Si è tornati cosi. a dibat­
tere la grande progettuali­
tà. un tema congeniale che 
appartiene alla città, ri­
muovendo lo stato d'incer­
tezza che ha caratterizza­
to la fase del Concorso sui 
Sassi, avvolta dalle pole­
miche senza fine, che han-

no impedito di ,«pensare. il 
processo della gestione del 
grande contenitore costi­
tuito dai due storici rioni. 
· Il .merito della mostra, 
dunque, è stato quello di 
riscoprire «l'anima. della 
città, costituita dalla gran­
de ansia di mettere a posto 
i Sassi, che s'aggira come 
un rimorso delle responsa­
bilità non esercitate, e di­
venta tuttavia il monito 
per chi voglia scrollarsi la 
«colpa •. 

Il turismo estivo è stata 
la conferma di un'accusa 
generica raccolta al mo­
mento della visita. Le pole­
miche generate nel recen­
te passato non hanno sor­
tito alcun risultato. 

E' proprio il caso, oggi, di 
accogliere l'invito di alcuni 
architetti a evitare di «sci­
volare sulle argillose colli­
ne., e a riprendere l'antica 

· matrice, dibattere prima 
per meglio conoscere cosa 
trasform.aré, cosa costrui­
re. La città, dopo, non re­
sterà sola àd affrontare le 
contraddizioni innescate 
da mancate riflessioni. 

Occorr:e continuare ad 
accrescere i momenti cul­
turali per riempire gli 
enormi spazi rappresenta­
ti dagli storici «contenito­
ri., che attendono una' 
nuova destinazione dopo 
l'adeguata trasformazio­
ne. 

A,10 3 



LA SCALETTA / MATERA / VIA SETTE DOLORI, 10 

Mercoledì 2 ottobre 1985 - ore 18,30, 
in occasione della chiusura della mostra 
dei PROGETTI DI ARCHITETTURA PER UNO 
SPAZIO LIBERO A MATERA, 
avrà luogo un incontro con i Progettisti 
che illustreranno i propri elaborati. 

La S.V. è invitata. 

0ASIL CA TA 
No'\/- t 1i,; 

A proposito di una recente mostra per un intelligente sistema del verde 

-:j 

'""")~~ 
d·'.~--

:.... 

di Ca!"lo Pozzi 

U r..a riflessione 
sul bisogno 
di v.:1 ra:'.)ryorto 
più equi~~~rato 
tra architettura 
e natura, 
tra centro 
e periferia. 

i~._,. _ __ ..._, 

\1atera è oggi una città di sole case. 
Una ciu.à senza piazze. Una città 

senza viali . Una città senza giardini e 
parchi. 

Una città senza. O meglio, Matera 
è rimasta senza città. 
Ma quando uscii dalla stazione, un edificio 
moderno e piuttosto lussuoso, e mi guardai 
intorno, cercai invano con gli occhi la città. 
La cillà non c'era. 

(Carlo Levi, Cristo si è fermato a Eboli) 

Le impressioni di allora della sorel­
la di Levi hanno oggi il sapore di una 
profezia: :'agglomerato urbano 'altro' 
dai Sassi, a_uello del piano, ccn le sue 
espansioni..:: una voracit:\ senzo. ··.,:ti, 
non è riuscito a farsi città. :'.\'on �~� riu­
scito a relazionarsi alla bellezza eC: alla 
qualità degli spazi del!:~ c,:tù a::tica, 
dei suoi monumenti: i Sassi, la pane 
urbana settecentesca, i conventi, le ca­
ve :,anno generato invece solo tanta 
ideologia (il vicinato, i contenitori) e 
pochi progeh_; in grado di far defin:re 
come' c.'.e ;~ e;'.'..~\ contemporanea. 

L'i :.:1.iati\ a deìla Scaìetta «Un pro­
getto di architettura per uno spazio li ­
bero a Mate:ra» proponeva innanzitut­
~o una rifless:one su ques:o bisogno :'.i 
città, oggi sentimento diffu so tra i ma­
terani: desiderio di ur: ,appor~e- più 
equilibrato tra spazi libe,: t' s;,azi edifi­
cati, desiderio di viali aiberati, di piaz­
ze, portici, spazi collettivi per il gioco 
c'ei bambini e ;3. ricreazione deg.: an­
_·::ani, desiderio di 'J.n diverso rappo:·:o 
:ra architettura e natura, tra centro e 
periferia, tra la città e la campagna che 
la circonda. 

Gli organizzatori della mostra han­
no compreso che tali «sogni e bisogni» 
andavano interpretati non bL'ennesi­
mo dibattito cittadino, ma da ipotesi 
più concrete e palpabili, ciò che si suole 
chiamare «un progetto di architettura». 

Han:10 compreso l' importanza che 
per questa città rivestono oggi gli spazi 
rimasti ancora liberi dall'edificazione e 
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come sia importante battersi perchè del 
Piano Regolatore e Va(?.!1te di Picci­
nato non vengano realizz;.,te solo le ca­
se, ma si dia anche il via all'intelligente 
sistema del verde rimasto a tuttog5i so­
lo sulla carta. 

I progetti c'.ella mostra solo in mini­
ma parte ricaìcano gli spazi previsti da 
tale sistema, mentre è oggi irrinviabile 
la progetta?io:--,~ di tali aree, per costi­
tuire immed~ato argine aEa cessione 
delle stesse a cooperative o a chicches­
sia: non si :ra:ta più, come è stato fino­
ra in questo dopoguerra ed in partico­
lare Eegli ultimi anni e neEe ultime 
espansioni a .\'~atera, di costruire case 
comunque e qualunque, magari consi­
derandole un modo r:,er incremer.tare i 
posti di lavoro, ma di parlare di case, 
di piazze, di parchi, di discutere sul co­
me costruire una città non fondata 
esclusivamente sul rapporto tra suolo 
edificabile e metri cubi costruibili, ma 
su un diverso peso dato alla bellezza 
delle architetture ed ai rapporti trn 
queste, gli spazi liberi , la natu!·a. 

Questo programma di lavoro è pre­
sente di più in alcuni dei progetti espo­
sti, meno in altri: è comunque i'. tema 
sul quale gli architetti hanno lavorato e 
presentato la loro ipotesi. 

Non altrettanto è accaduto per il 
dibattito: quest'ultimo si è svolto i!ì. 
due fasi, inframezzate da una :orrida 
estate. 

La prima, del 29 giugno, accompa­
gna·,a !'inaugu,azione della r..1ostra: 
introdotta dal prof. ~1ario Manieri 
Elia, ha visto intervenire davanti ad 
una sala stracolma pochi degli espos:­
tori e comunque più su'le motivazio:li 
della mostra e sulìe moàalità organiz­
zative che sui contenuti dei progetti in 
rapporto alla città. 

In sostanza l 'argomento più con­
troverso era la legittimità di un bando 
ad area indefinita: uno spazio libero a 
.Matera, e non il tale spazio libero. 
Questo avrebbe portato a vaghezze 
delle proposte ed impossibi li tà di con­
fronto immediato, oltre che sul tema, 
sulla soluzione data ad una de;:ermina­
ta area. 

Gli organizzatori hanno contrade­
dotto che non si trattava di un concor­
so di idee, che anzi si era scelto di evi­
tare l'antagonismo tra i partecipanti 
proprio al fine di stimolare un dibatti­
to più sereno, dopo anni di vuoto in tal 
senso. 

E che, infine, esempi ben più com­
plessi di proposte urbane per molte 
aree della città, e tutte contemnoranca­
mente, sono tuttora in corso sia a Ma­
drid che a Barcellona. 

Questo tipo di rifl essione sulla cit­
tà, a tutto campo, può portare a ribal­
tare la logica solo quantitativa dei Pia­
ni Regolatori, offrendo agli amm:ni­
stratori alcuni punti fissi di una tr :2.n­
golazione attorno alla quale rifondare 
ia città. 

Questi punti apparterranno ad un 
piano più complessivo, che li relazioni 
ua loro, un piano per la città che, oltre 
ad esprimersi in numeri, dimensiona­
menti, standards e retini, si «compro­
metta» anche in scelte sulla qualità àel­
:a costruzione della città e delle sue tra­
sformazioni, perchè non con nuove 
espansioni occorrerà fare i conti, ma 
con la trasformazione dei luoghi «in­
terni» della città: i Sassi, i conventi, i 
r.:rnlini, le cave, i parchi, i giardini , il 
centro direzionale. 

In una parola occorre ritrovare i/ 
senso di questa città: il coraggio di 
operare scelte criti che, di rinunciare a 
velleità e scimmiottamenti sub-provin­
ciali , per trovare la giusta misura su 
come si opera sulla città contempora­
nea e su quella del passato a un tempo, 
«cristallizzando» questo senso in case, 
strade, piazze, giardini, e gli altri «de­
sideri realizzati» di cui la città ha biso­
gno per dirsi tale e non più solo agglo­
me:-ato di cast. 

La seconda fase del dibattito, del 2 
ottobre, accompagnava la chiusura 
della mostra. Si è voluto sopperire alla 
carenza fondamentale del primo in­
contro, facendo sì che ogni architetto o 
gruppo presentasse il proprio progetto. 

Credo che questo abbia molto inte­
ressato i presenti , ma, con grande delu­
sione, non si è passati ad un dibattiro 
ormai più che maturo: forse il timore 
che si cadesse di nuovo in una querelle 
su legittimità e procedure organizzati­
ve, su vecchie e nuove deontologie pro­
fessionali, ha spinto gli organizzatori a 
farsi forti dell'ora ormai tarda ed a 
congedare i presenti in buona armonia. 

Non mancheranno altre occasioni 
per infrangere armonie e falsi unanimi­
smi e procedere ad un contraddittorio 
civile, basato su quella dialettica delle 
intelligenze che, sola, può far lievitare 
gli elementi per la trasformazione della 
città. 



L'ironi::: di Peter Orlowùy, in si01-
biosi con la grande preoccupazione che 
le case èe: S'.'.ssi ((voEno v'.a», do1J') i 
croi:i :nvernali ed a:la v:g:'.it: C..:eE'u:;J:­
rinviata legge per i Sassi, suona come 
monito alla collettività pe,chè st:::i. de­
sui e vig: :: sul e,~est:no :.: rnie grande 
manufatto, non nel senso di assistere 
passiva, magari «sorveg;iando» le o::,e­
razioni, ma autoc,!ndidandosi a pro­
rr.otrice del processo di recupero e ad 
a:Jitante attiva del cuore deEa città. 

l'. proget:o di Piergiorgio Corazza 
(e coll2.Joratori) sostituisce all'ex Mu­
lino Andrisani un complesso che af­
fro:1ta il ter.·:~- del rapporto edific['.tO 
- s;x1zio libe: e-, resti:lle'.". ·:·_,_, alla collet­
tività, coll egandolo alìe straci_e, uno 
spazio interno all'isolato. Quest'ulti­
mo viene ridefinito sul perirr:·:,:o ri­
prendendo ì'allineamento '.):-ospettico 
delle strade. 

L'interesse di questo progetto è 
proprio nel tentativo di costituirsi co­
me una piccola parte urbana, scher­
mando dal traffico ur::; piazzetta, ii 
bar, le botteghe, la galleria, il portico: 
c'.opo aver discusso, in altra sede, della 
legittimitù o meno delìa demolizione di 
una arc:,i:ettura del lavoro, u::correrà 
passare a trattare anche della questione 
edificio - p~·.:-te di città, ;.perta negli ::tn­
ni '30 dalle Hofe viennesi e oggi riprn­
posta da questo pro~;etto per il centro 
urbano. 

I progetti di trasformazione nel 
centro storico oscil~ano tra nostalg>· F: 

in:1ovazione: nostalgia della fontan2. in 
Piazza Vittorio Veneto e innovazione 
del suo ridisegno; ripristino delle s:ra­
de del centro storico ed i:1serimento del 
ricovero del viandante e della casa del 
Sindaco; il rin:7:anw di una morfolo­
gia urbana prima del l 930 e '.a contrad­
e:izione di un ingomb:a,:te manufatto 
qual'è oggi la !~z.r.ca '~o;:,olare del Ma­
terano. 

Questione delicata e complessa è 
quel:a de! centro storico: c!ella conser­
vaz:,._,,1e, del r:L:so, del progetto co:1-
te:11poranco: 'C'."cbbe riduttivo ;JOrre, 
come spesso si fa, '.'alternativa tra la 
conservazione (o addirittura la rico­
struzione di «rovine») ed il moderno. 
A partire è:::.! fatto che la città ha sem­
p:-e costruito su se s:essa, ir. una se­
quenza di successive s:ra:ificazioni di 
rr.:rnufatti da1l'archite~tura e daEo stile 
::.1'·'"::'~o diversi, si può affer:nare la ne­
cessità che -~'..lesto processo dia:ettico e 
a volte com,acldittoric continui, o nel 
senso di un restaurc ..: .e rc:nte,preta in 
chiave moderna gli amichi resti (Carlo 
Scarpa), o nel senso di un moderno che 
sa essere cl~_ss:co, _-:~rchè della città 
storica ri proàuce tipologia, ordine e 
senso -~ :i.on la contraddice (Ndo Ros­
si). 
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Il problema cr'.:', e rimane tutto cen­
tra~o ~".:.: :i qua:i:ù deE':nterve:1to: per i 
vari pr<.'t· :· ,: per ?iazzit San Francesco 
nè un n'.oèerno un po' esibizionista e 
perciò poco 'duraturo' alla prova del 
tempo, nè una ricos!:rnzione filologica 
cli elementi o:-mai perduti dalla città 
(che appare p:·opric perciò antistorica 
e cor ,ervatr:ce), semb:·::.:10 costitu:re 
,ma soluzione dell'indubbìamente dif­
'' cile q:tesito posto dalla città. 

I due progetti del quarto gruppo 
(Cave e Centro Direzionale), vista la 
dimensione de'.'e a~ee interssate, vanno 
ietti più che attraverso ìe singole arc'.': ­
i:etture, per la capacità che :1anno di 
far emergere vocazioni perdu:e o ~olo 
~'.c!o:nbrn·.c, alcune speranze possibili 
di tr2.sformazione di Matera. 

La prima speranza è nel!' esigenza 
di definire ìa c::tfl., èi <, pc:-im ;;:r:2rla» 
rispetto alla logica della espansione 

continl.!a: c_ui le nuove «::._ra» sono 
e:em~~- .: de.'.:1 r:atura (La :Vf1.2rgia) e del 
paesaggio ariificia!e (Le C2,ve). s; ~ra:­
ta di un'area grondante storia u:rbana, 
dalìa estrazioEc manuale del tufo, alìe 
chiese rupestri oggi in mano ai vandali­
smi deg'.: "genti atmosferici e degli in­
dividui, al sistema delle aie, dal delica­
to equilibrio ventoso, ormai perc1uto. 

La seconda speranza è che il centro 
della città divenga un sistema di spazi 
co~lettivi che, a cavallo tra centro stori­
co e periferie e caratterizzato da aree 
verdi per la ricreazione, lo sport, ia 
meditaz:one, il turismo, riesca a rista­
oi!:re tra l'uno e le altre q,.!ella com­
plessità di relazioni e di scambi che, so­
li , possono rifondare la città. Le aree 
verdi esplicitano un loro ruolo urbano 
attraverso quelle 'spine di verde' che le 
relaz:onano alle strade ed ai quartieri: i 
rapporti tra giardini e città sono affi-

date ac: un viale aJ::,e:-ato che li collega, 
all estito sul ;)ercorso de'.la Calabrn­
~ucana. 

Questo «decumano verde» attra­
versa diagonalmente la città, ne riordi­
na gli elementi e restituisce loro una di­
gnità urbana, generando anche la ne­
cessità di ~uovi progetti per aree singo­
~ari che ad esso si innestano. 

Sono così legaL tra loro due fe'.;ci 
intuizioni ('spine di verde' e viale) di 
Luigi Piccinato, recentemente scom­
parso, al quale va molta parte del meri­
rn rispetto al tatto che oggi Matera può 
ancora sperare di diventare c:ttà. O 

In alto: Progetto Acilo, Lamucchia, Roti1, Tom­
muse!H, Vili per il Parco delle ~ave. 

In basso: Progetto per l'area del Centro dire­
zionale di C. Pozzi e A . Conte 
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SERRA INTERNAZIONALE - CLUB DI MATERA 
LA SCALETTA - VIA SETTE DOLORI , 10 - MATERA 

Martedì, 12 novembre 1985, alle ore 18,30 
lo scultore materano Nicola MORELLI terrà una conversazione su 

«Arte sacra in Italia». 

La S.V. è cordialmente invitata. 
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Lo scultore Morelli 
torna alle <<radici>> 

Matera, 26 novembre 
Arte sacra. Lo scultore Ni­

cola Morelli è stato ospite, 
del Serra Club Internazio­
nale di Matera al circolo •La 
Scaletta» per un incontro 
sul tema dell'arte con parti­
colare riferimento a quella 
-sacra. Nicola Morelli, scul­
tore, scrittore, attore, è un 
uomo di ingegno molto ver­
satile. La sua primaria e 
congeniale attività è quella 
di scultore, tratta di prefe­
renza il bronzo, ma anche la 

pietra, il legno e i metalli 
preziosi. Numerose le sue 
opere disseminate per il 
mondo ed anche a Matera. 

Lo scultore è stato presen­
tato al pubblico dal presi­
dente del club, dott. Giorgio 
Corazza. Morelli si è detto 
orgoglioso di essere e di sen-, 
tirsi materano, figlio del po­
polo, di essere sempre rico­
nosciuto come tale dalla sua 
gente. Ha quindi ricordato i 
tempi degli studi elementari 
con il maestro Lamacchia e 

di quelli medi al liceo 
«Duni», arricchendoli sim­
paticamente con quadretti 
di vita cittadina. Quindi si è 
riportato alle sue esperienze 
di scultore, soffermandosi 
sul problema dell'arte in ge­
nere e sul suo comporta­
mento di artista di fronte al 
problema di realizzare un' 
opera d'arte sacra, ritenen­
do che in questo caso l'arti­
sta viene chiamato a fare 
anche opera di apostolato. 

EMANUELE PIZZILLI 

Anno XLII / N. 308 
Mercoledì 
27 novembre 1985 
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ANTONIETTA RAPHAEL 
Disegni, opera grafica 1928 .. 197 4 
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Sabato 16 novembre 1985, ore 18,30 
verrà inaugurata la mostra di 
ANTONIETTA RAPHAEL 
disegni e opera grafica (1928/1974). 

La mostra verrà presentata dallo storico dell'arte 
Prof. CLAUDIO STRINATI 
che parlerà di «Raphael e la Scuola Romana». 

La invitiamo ad intervenire, grazie. 



Il disegno, in Raphael, quasi sempre è un modo di esprimersi autonomo 
completo, e deve essere studiato - quindi -- non per quello che rap­
presenta rispetto a quella pittura o a quella scultura ma soprattutto per 
l'importanza nel rivelare la personalità della Raphael. Il disegno fissa 
sempre una visione, immediata pur se meditata, porta alla luce un mondo 
interiore con tutto il suo carico di ricordi, evocati attraverso una solli~­
citazione della memoria, narrati e descritti minutamente e drammatica­
mente senza perdere .,- pur nel senso del comune e del quotidiano -­
in profondità, come accade nellà pittura greca. « Vorrei sempre raccon-· 
tare, e la fantasia ogni volta cambia il racconto che _mai si ripete » ( 16 ). 
Ed è appunto la fantasia a dare varietà-di movimenti e di composiziorne 
che sono di aiuto ad individuare un periodo. Al movimento che sottoli­
nea la forma, dà alla figura una certa monumentalità, rende l'emotività, 
stabilisce il ritmo stesso dello spazio, Raphael si applicò con tenacia 
( « amo molto le figure umane, perché possono dare più di ogni altra 
cosa l'idea del movimento») (17) mediante una delle costanti del sodali-

. zio romano: sollecitando la ricerca espressiva attrayerso il suo mondo 
intimo, la sua condizione di donna che per l'intero arco della vita ha sen­
tito gravare su di sè, senza riserve, l'angosciosa problematicità della pro­
pria esistenza. 

Questa « problematicità », tutta espressa attraverso la sotterranea no­
stalgia di questi disegni che portano alla monumentalità delle sculture 
che nelle strutture possenti verranno sottratte all'usura del tempo, è il 
carattere dominante del ritmo grafico che cadenza le tracce, le macera­
zioni e le insoddisfazioni di Raphacl nella lotta sulla materia, con la 
materia, quasi un'« ossessione biblica della creazione» (18). Ecco, dun­
que, le tante ripetizioni prive di qualsiasi virtuosismo o di una partenz:a 
pretestuosa per un arrivo accademico e viceversa, la funambolica abilità 
inventiva che spremendo le tensioni esistenziali esaspera i tumulti ideo­
logico-sentimentali e sovverte la disposizione delle figure nello spazio, la 
costruzione architettonica, la reciprocità impressionistica di luce e cli 
ombra che dà all'immagine percepita una nuova comunicabilità, o una 
luce, diffusa dappertutto uguale, per rendere più sensibile la linea apren­
dola a più rare sottigliezze. 

Il segno spiega la sua concezione vitalistica fortificando e affinando il 
suo linguaggio espressivo alle fonti del mito e, senza curarsi di ridurre le 
forme in una logica, ferma l'emozione in una immagine duratura, ade­
gua il lirismo alla rapidità della sensazione visiva. 

Infatti, è eccezionale la facoltà di Raphacl di afferrare con abbreviazioni 
fulminee le visioni che lampeggiano nella sua fantasia attraverso linee 
accennate e chiaroscuri, senza la apparente preoccupazione di chiudere 

le forme in volumi definiti. Raphael traccia pochi segni ed indica i mo­
vimenti necessari, quindi tocca con una macchia, sbava le zone d'ombra, 
rinforza con un.abbandono d'acquarello. E' un modo interiore di dise­
gnare, una scrittura figurata. 

L'idea prima è fulminea ma la concretizzazione dell'immagine viene rea­
lizzata come elaborazione purificatrice della prima idea. Questa elabora­
zione arricchisce il disegno, lo fa più turgido ( ed è qui la differenza so­
stanziale con Mafai e Scipione disegnatori) proprio per l'attività plastica. 
Ed è l'attività plastica a costringere il corpo in tutte le posizioni, anche 
quelle inedite e impreviste, ponendo al segno tutte le difficoltà per una 
« scultura nervosa, instabile e sovreccitata, e quindi più viva nelle zone 
di rottura e di vibrazione che nei tentati vi di resa del modello » ( 19 ). 

Naturalmente, in queste occasioni lo spazio si manifesta nei suoi vertici 
e nei suoi limiti attraverso un braccio abbandonato lungo il fianco, una 
mano che afferra, una bocca che urla, un corpo che si abbandona, che 
crolla, che si erge nella sua monumentalità. E di volta in volta il segno 
« definizione del ritmo» (20) si distacca da qualcosa di confuso, supera 
lo stato d'animo, erge una barriera contro tutte le involuzioni per farsi 
~pecchio della realtà. « Un desiderio - come diceva P. Valery per De­
gas - appassionato della linea unica che precisa una figura, ma una fi­
gura trovata nella vita; e soprattutto una figura sorpresa nel suo atteg­
giamento più tipico, in un determinato istante, sempre in azione, sem­
pre espressiva» (21). Raphael « tentò e osò tentare di accoppiare l'istan­
taneità e il lavoro senza fine nello studio, di imprigionare l'impressione 
nell'analisi approfondita e l'immediato nella durata della volontà ri­
flessa» (22), Si comprende, allora, perché Raphael abbia disegnato tanto, 
con tanta insistenza, con tanto fervore. Perché sentiva, con un senso del 
colore così alto, che poteva esprimersi col disegno senza nulla perdere 
nella resa di emozioni, per un'espressione piena che provassi: di conti­
nuo il valore della propria invenzione formale. Un disegno sempre perso­
nale, quindi, che rifugge dall'esclusivo dato di conoscenza. Gli esseri na­
turali che rappresenta sono colti, pur nella loro staticità meditativa, 
come valore vitale; che abbiano valore di documento o siano manifesta­
zioni di intimo stato d'animo, in questi disegni si scopre, concreta ed 
intera, tutta la personalità di Raphael scultore e pittore, la sua cultura 
estremamente complessa, il continuo ininterrotto sforzo di superarsi. 

Raphael è partita dalla sua famiglia per « recuperare alla pittura italiana 
quella continuità immediata tra emozione e segno e colore, tra osserva­
zione della realtà e creazione lirica e fantastica, interpretazione vivente 
di essa, nel suo divenire, che era stata perduta o rifiutata o disprezzata 
dal classicismo, dal novecentismo e dall'avanguardismo futurista» (24 ). 



Una continuità che questo repertorio iconografico .di emozioni ( che non 
tradiscono abbandoni) e contemplazioni (come liberazione dal mito per 
giungere ad una liricità intensa), di sogno (come ritorno all'infanzia) ed 
estasi ( come purificazione attraverso il processo creativo), affida alla cul­
tura europea del nostro secolo. 

Giuseppe Appella 

BIOGRAFIA ESSENZIALE 

1900 29 luglio, lRaphael nasce a Kaunas in Lituania dal rabbino Simone. 

1905 Raphael, 'dopo la morte del padre, si trasferisce a Londra con la madre. 

1910-18 Conosce il romanziere Shalem Asch e Io scultore Zadkine, incontra Epstein. 
Ottiene il diploma cli pianista alla Royal Academy. 

I 

1919 Muore la madre. Raphael passa l'invemo a Parigi. 

1924 Arriva a Roma e comincia a frequentare l'Accademia. Conosce Mafai.. 

1927 Si stabilisce: con Mafai in una casa dopo Piazza delle Carrette (la cosiddetta 
« scuola cli Via Cavour »). 

1929 Espone alla I Mostra del Sindacato Laziale fascista di Belle Arti in Via Na­
zionale e aria ·Camerata degli Artisti in Pjazza di Spagna, viene segnalata da 
R. Longhi e C. Pavolini. 

1930 Parte insieme a Mafai per Parigi. A novembre Mafai rientra a Roma per la 
mostra con Scipione alla Galleria di Roma a Via Veneto e per la seconda 
Mostra ciel sindacato laziale fascista di belle arti. 

19 31 Raphael è ancora a Parigi dove viene raggiunta da Mafai. Rientreranno a 
Roma in autunno. La Raphael ripartirà subito dopo per Londra dove incon­
trerà nuovamente Epstein. Lo scultore russo vedrà qui •alcune opere di 
Raphael e la inviterà a fermarsi a Londra per organizzare una esposi-
zjone. La Raphael lavorerà a Londra sei-sette mesi. ' 

1932 In primave:ra torna a Parigi. Piiù volte raggiunge Roma per rivedere Mafai 
e le figlie . 

1933-35 Rientra a Roma. Scipione è già morto. Abita con Mafai ne!la pensione-hotel 
cli Piazza Indipendenza. 

1936 Comincia a dedicarsi alla scultura e inizia la Fuga di Sodoma. Lavora nello 
Studio di Ettore Colla in viale Castro Pretorio. 

1937 Espone, alla VI Sindacale dei Mercati Traianei, la scultura Le tre sorell e. 

1938 Comincia a sentire il peso delle discriminazioni razziali. Espone alla VIII 
Sindacale dei Mercati Traianei, Roma. 

1939-43 Dopo qualche mese passato a Poveruomo in Toscana, si trasferisce con la 
famiglia a Genova-Quarto dove vivrà fino al 1943 confortata dall'aiuto dei 
collezionisti E. Jesi e A. Della Ragione. E' ancora Jesi ad aiutarli a Roma 
mettendo a loro disposizione la casa di Via Pisanelli. 



1945-51 Finita la guerra Raphad, insieme alla foglia Giulia, ritorna a Genova. Si de­
dica quasi esclusivamente alla scultura. Partecipa alla mostra, del Sindacato 
ligure degli artisti (Genova), espone con Mafai alla Barbaro~x di Milano, 
alla XXIV Biennale di Venezia, alla VI Quadriennale di Roma. In questo 
stesso anno (1951) viene premiata nel concorso del monumento a Mameli. 
Vince diversi premi per la scultura a Forte dei Marmi, a Sajnt-Vincent, a 
Roma. I 

1952 

1953 

1955 

1956 

1957 

1958 

Rientra a Roma.Tiene una personale alla Galleria dello Zodiaco, presentata 
da Virgilio Guzzi; espone alla XXVI Biennale di Venezia; vince un premio 
al concorso per il monumento al prigioniero politico ignoto, insieme a R. 
Butler, a Gabo e a Pevsner. 

Iniziano i suoi viaggi in Sicilia. Espone alla Prima Mostra nazionale di 
arti figurative a Spoleto. 

Mostre personali alla Galleria La Colonna e alla Galleria La Tartaruga, pre­
sentata da Alfredo Mezio. Partecipa alla VII Quadriennale di Roma. 

Va in Cina dove espone con Sassu, Tettamanti, A. Fabbri, Turcato e Zanca­
naro. Mostre personali a Roma, alla Galleria L'incontro, presentata da 
Corrado Maltese; a Firenze, alla Galleria La Strozzina, presentata da C. 
Brandi, A. Mezio e A. Moravia; a Torino, all 'Unione Culturale, presentata 
da C. Brandi e A. Mezio. E' premiata al « Premio Spoleto». 

Tiene una personale alla Galleria Ghiurazzi di Roma. Fa un viaggio in 
Spagna. 

Si trasferisce definitivamente in Via Orti della Farnesina. Qui hanno lo 
studio altri scultori (Mazzacurati, Leoncillo). 

1959-60 Partecipa all 'VIII Quadriennale di Roma nella mostra dedicata alla« Scuola 
Romana dal 1930 al 1945 »; alla Mostra del rinnovamento dell'arte in 
Italia dal 1930 al 1945, a Ferrara. Mostre personali da Chiurazzi a Roma 
e al Centro Culturale Olivetti di Ivrea (presentata da Alfredo Mezio). La 
mostra viene poi brasferita a Torino, alla Galleria Narciso, presentata da L. 
Carluccio. Una mostra personale viene organizzata anche a Roma, alla Nuo­
va Pesa, con testimonianze di N. Ponente, G. Ballo, L. Bigiarett·i, A. San­
tangelo, R. Longhi. Esce presso De Luca, a cura di V. Martinelli, un vo­
lume su « Raphad ». 

1961 Partecipa al « Maggio di Bari » e viene premiata. 

1962 Espone alla Galleria Minima Toninelli con testimonianze di R. Longhi, L. 
Borgese, A. Moravia, F. Russoli. 

1963 Partecipa alla IV Rassegna di Arti figurative di Roma e del Lazio e vince 
il premio per la scultura. Vince il Primo Premio di pittura al « Carlo della 

. Penna» di Vasto. 

1965 31 Marzo, muore Mafai. 

1966 Prima grande mostra dei disegni (1928-1965) a L'Arco di Macerata, presen­
tata da Giuseppe Appella. Personale da Zanini, a Roma, presentata da F. 
Bellonzi. 

,.. 

1967 

1968 

E' ampiamente rappresentata alla mostra curata da C. L. Ragghianri « A,rte 
moderna in Italia», 1915-1935. 

Partecipa alla VI Biennale romana, Rassegna di Arti Figurative di Roma e 
del Lazio; tiene una r-icca personale alla Galleria Narciso di Torino, pre-
sentata da N. Ponente, A. Trombadori e M. Pmottini; partecipa alla mostra 
itinerante « Scultori Italiani contemporanei» di Parigi, Cairo (1969) e 
quindi Lisbona, Hannovcr, Wiirzbu,g, Koln, firenze. 

1969 . Mostre personali a Roma, Galleria Zanin;, presentata da Virgilio Guzzi; 
a Milano, Galleria 32, presentata da M. Valsecchi; a Brescia, Galleria Ca­
valletto, presentata da M. Valsecchi. Vince il Premio Pejo. 

1970 Antologica di disegni (1911-1970) allo Studio
0

Internazionale d'Arte Grafi­
ca L'Arco di Roma, presentata da Giuseppe Appella. Si dedica all'attività 
grafica ed escono cartelle presentate da G. Appella, C. Vivaldi e A. Moravia. 

1971 

1972 

1974 

1975 

1976 

Mostra personale a Milano, alla Galleria 32, presentata da G. C. Vigorelli, 
C. Vivaldi, A. Moravia; a Firenze, Galleria Menghelli, presentata da C. L. 
Ragghianti. 
Esce, presso l'Editore V. Scheiwiller, a cura di Marzio Pinottini, il volume 
« Scultura di Raphad ». 

A cura di V. Scheiwiller e G. Appell• esce una cartella con 5 acqueforti di 
Raphad e poesie inedite di Ezra Pound. 

Mostre personali a Bari, Galleria Cassiopea Due, con testi di Nello Ponente, 
Alberto Moravia e Giancarlo Vigorelli; a Reggio Calabria, Centro Studi 
Il Messaggio, con test-i di G. Appella, A. Gacto, V. Guzzi, N. Ponente, M. 
Valsecchi. 

5 Settembre, Raphael muore a Roma. 

La Galleria L'Arco organizza un « Ricordo di Raphael ». Esce, presso 
l'Editore Scheiwiller, il volume di Giuseppe Appella, « Raphael » - Disegni 
dal 1928 al 1974. 
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LA SCALETTA / MATERA 
Via dei Sette Dolori, 10 - SAS SO BARISANO 

.. ~e c'è arù:o.ra da vedere . 

- JµPSAEL - I. disègni e l'opera gra'ficà:di 
Antonietta Ra.phael alla. «Bea.letta• di Ma.­
tera.. La. mostra ripercorre :t6 anni di J,a.voro, · 
dal 1928 al ~974, di un'artista più conòsciuta 
per. la. sua. attività di scultrice e· pittrice e 
pet il contributo aJla. .,Scuola. Roma.ne.• tra.. 
il 1930 e il 1945, ~to a ~ai, f:\éipione, 
Ca.gli, Pirandello, Ca.pogrossi... La. ·mostra. 
ha., dunque, il ~erito di ·svelare 1a.·produzio­
ne grafica della Ra.pha.el, tutt'altro che se-
-conda.ria. nella sua. ricer®. . . 

I 95 disegni esposti e. la. trentina. circa. tra 
incisto~. litografie e serigrafie a.gisCOno da. 
sonda. psicoanalitica nell'animo dei perso-, 
na.ggi rappresentati, fa.milia.ri'e amici. Inti- .. 
mtsmo e vitalità sono i tratti dominanti del­
l'inte~ produzione Che, sul pia.no-stilistico, 
ee®llè per uso eccentrico della. .Unea;·-ora. 
a.vvolta·in vòlumi clas&icheggia.nti, ora r-uo-

, tante in ritmi irrlSOlti e ,i;fuggenti (fipo al Z7 
noyembre). · . · .. • · . 
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Ho avuto solo un altro amico al quale gli occhi brillavano - come 
scorgo ora in Nello Sisinni - quando, percorrendo l'antica Via Appia, 
si presenta -il «vero» paesaggio lucano sul Basento. Il primo, a metà 
degli anni Cinquanta, è stato Riccardo Musatti, critico d'arte e di ar­
chitettura, nonchè saggista di vari interessi, che come è noto si è occu­
pato a lungo ed intensamente cLi Matera e di problemi meridionali. 
Sisinni, architetto, è artista di prorompente vitalità, pittore nelle cui 
opere realtà ed immaginazione coincidono con felici rese espressive. 

Sisinni r~ncorre il senso della vita e del lavoro umano, dai suoi 
paesi del basso Salento a questi nostri lucani, con una pittura sostenuta 
da un motivo unificante. Perciò, ad esempio, è apparso interessato ai 
miei ricordi dei mietitori leccesi che dormivano sul selciato della ma­
terana piazza Sedile, fra falci e biciclette, a metà degli anni Trenta, 
quando qui venne, alla sua prima breve esperienza di lavoro, anche 
il giovanissimo Vittorio Bodini, il poeta che ha contato tanto, per 
tutti noi, artisti e no, e non è escluso che il pittore, tornando a Matera, 
ne ricostruisca la scena. 

Da valente ed impegnato architetto qual'è, egli ba assicurato una 
solida impaginazione alle sue opere, nelle varie fasi, dalle prime pro­
ve quando ancora studiava a Napoli, a quelle che ora compone nel suo 
enorme studio a Cursi. La sua inquietitudine si consuma preferibil­
mente con forme e colori molto decisi, senza timori reverenziali per 
possibili confronti, pur venendo da una terra di notevoli tradizioni 
artistiche. Significativamente, per i suoi paesaggi lucani non ba temuto 
paragoni con l'opera dell'amato Cado Levi (al quale ha anzi dedicato 
un intero ciclo), e si è espresso con tratti e colori che naturalmente 
si differenziano dalla malinconia e coscienza del confino, caratteristici 
del grande pittore torinese, rispecchiando un'epoca affrancata dalle vec­
chie imposizioni, e nella quale la campagna lucana può essere vista in 
una luce meno cupa e rassegnata. 

Nelle opere di Sisinni, con la loro diversità/somiglianza, è dato 
riscontrare una sensibile identificazione di parole e segni, con un con­
vincente impasto di spontaneismo e calcolo. Così si spiegano le prove 
più ardue, dei ritratti (ed autoritratti), basate, al di là delle differenz~ 
nel tempo, su scarne e più o meno larghe pennellate, tese ad una 
essenziale resa psicologica. Come controprova porteremmo una tela 
(dell'83): fo attesa del piano regolatore generale, raffigurante il pub­
blico incalzante in una riunione di consiglio comunale, tema proba­
bilmente inedito nella produzione pittorica nazionale, ma coinvolgente 
per il nostro artista-architetto, e di grande suggestione figurativa. 

Alla base c'è l'ininterrotta serie di disegni che Nello Sisinni 
traccia ovunque, alimentando la sua ispirazione: in viag~io, a Firenze 
come a Parigi; durante un convegno; nelle piazze di Roma come in 
quelle dei nostri paesi. La sua è una straordinaria can~cità, una 
natu_rnlezza, che gli consente di esprimersi con una pittura che, 
specie nelle grandi tele, paes~ggi o scene di lavoro (vedi La vendemmia, 
de\1'82) si presenta sempre autonoma e, preferibilmente con forme 
decise e colori squillanti, rende il senso della grande energia di questo 
2utore dotato, prolifico, di ampio respiro. 

Ottobre 1985 
LEONARDO SACCO 

Il Centro Culturale « LA SCALETTA» 
è lieto di invitare la S. V. alla inaugurazione della 
personale di pittura di NELLO SISINNI, presentata 
dal Prof. COSIMO DAMIANO FONSECA, Magnifico 
Rettore dell'Università della Basilicata, che avrà luogo 
venerdì 18 ottobre 1985, alle ore 18,30. 

.. ~e c'è ancora da vedere . 
J • 

RAJ>BAEL -1, disègni e l'opera graficà:di 
Aritonietta Rapbael alla «Scaletta• dL Ma­
tera. La mostra ripercorre~ anni di \avoro, 
dal 1928 al 1974, di un'artista più conòsciuta 
per, la sua ·attività di scultrice e· pittrice e 
pet il contributo aJ.la «Scuola Romana• tra. 
il 1930 e il 1945, a.ccà!ito.a Majai, Séipione, · 
Cagli, Pirandello, CapogrossL La ·mostra 
ha, dunque, il merito di ·svelare la:produzio­
ne grafica della Raphael, tutt'altro che se-
• conda.ria nella sua ricer~. · . 

I 95 disegni esposti e. la trentina circa tra 
incisioni, Utograf ie e serigrafie agiscono da 
sonda psicoanalitica nell'animo dei' perso-, 
naggi rappresentati, fa:miliari 'e amici. Inti- .. 
mismo e vitalità sono i tratti dominanti del­
l'inte~ produzione éhe, sul piano.stilistico, 
e~llè per uso eccentrico della -linea;· ora 
avvolta·in vòlumi clasf!icheggianti, ora r-uo-

. �~�~�m�~�~�t�~� irrisolti e ,sfuggenti (!ipo al Z7 
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ROSA MARIA FUSCO 
LUCIA PETROCELLI 

ACQUAl~ELLI E POESIA 

LA SCALETTA/ MATERA 

le mostre 
••Quando il dramma è 

espresso esistenzlalmente dal­
le J)OeSie a cui questi acquarelli 
si ispirano, tanto qui è crlstaI­
llzmto e mediano l'intersecarst 
del fisico col,metafisico •. Sono 
le parole di Franco ManescaI- , 
chi dedicate alla mostra di ac- . 
querelli di Lucia Petrocelli e le I 
J)OeSie di Iwsa Maria Fusco I che sàbato 30 novembre alle 18 
verranno presentate al circolo 
culturale «La &aletta. di Ma­
tera. Alla manifestazione par­
teciperà'anche Marco Marchi 

e 

LA GAzzETT A oÈt MEZZOGIORNO / Mercoled) ·27 Novembre 1985 



Sabato 30 novembre 1985, ore 18.00 
verrà presentato il poemetto 
"La luna delle ciliege" 
di Rosa Maria Fusco. 
Introdurranno per la poesia Marco Marchi, 
per la mostra Franco Manescalchi. 
Le poesie saranno recitate dall'Autrice. 
La S.V. è invitata. 

le carte dell'assenza 

· Mi pare che questi paesaggi interiori, questo Sud 
sfumato ed aggrumato in sorprese e sorprendenti 
figure femminili vivano pudicamente attestati in una stupita 
distanza, in una impossibile ricerca dell 'altro. 

Quanto il dramma è espresso esistenzialmente 
dalle poesie a cui questi acquarelli si ispirano, tanto qui 
è cristallizzato e medianico l'intersecarsi del fisico 

col metafisico. 

Anche il supporto, la pagina, in una compiuta marginatura 
interna ricca di cesure diviene cifra dell'indicibile 
liberando le immagini da una iconicità scolastica. 

Sembra che l'insieme rimandi ad una interrogazione, 
ad una metafisica rarefazione. Si può perciò parlare di 
"Carte dell'assenza" femminilmente tramate col garbo di chi 
ha deciso di affidarsi all 'immagine, senza complicare 
intellettualmente un discorso già di per sè arduo. 

Dunque, questa pittura parallela e diversa, rispetto ai testi che 
la ispirano fa da controcanto o meglio da seconda voce 
(più interna, quasi un placato estuario), da variazione sul tema 
della donna come si presenta s/oggettivamente oggi. 

Concluderei con un dato che accomuna il poeta al pittore: 
un tono modernista del discorso, un taglio libero nativo 
della sintassi. "Chi vedrà vivrà" , per rovesciare un'antica 
massima. O anche, come scrisse Montale 
"Non recidere forbice quel volto". 

Franco Manescalchi 

le mostre 
• •Quando n ,,,____ , 



SOLITTJDINEcm. 80x100 

La galleria "La Scaletta" 
è lieta di invitarla 

alla inaugurazione 
della mostra di 

CARLO CAGGIANO 

presentato da 
Carmine Benincasa 

sabato 20 marzo 1982 
ore 18 

catalogo in galleria 

Matera 20-28 marzo 1982 



NATALE: IL GRANDE AVVENIMENTO 

Dalla Piccola Serenata di Mozart: 

Il Minuetto 

L'Annunciazione 

Anonimo (sec.XIV): Come 

lo Nostro Signore Jesù 

Il grande avvenimento 

Ninna Nanna di 

Natale Poetico 

Bianco Natale (coro) 

Gli Alberi di 

Brahams 

Natale 

nacque 

Cristo 

(coro) 

(coro) 

Il I Piccoli" della Scaletta 

gi ovedì 19 dicembre 1985 ore 18 

presenteranno 

Gli auguri di Buon Natale 
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Cattolica 
Design Balneare II. 
Mostre di prototipi per 
an1bienti costieri. 
27 luglio - 14 settembre. 

Già nelL , ,ate '83 l'Assesso­
rato alla cultura del Comune di 
Cattolica inventava la sigla 
«Design Balneare» per una mo­
stra di prototipi inediti di og­
getti pensati per l'ambiente del­
la nostra costa. Fu, quella, una 
mostra di tendenza: i nomi di 
Alchimia, Buti, Raggi, Zak Ai-k, 
La Pietra, Serafini e di tanti al­
tri alludevano ad una forma 
fantasiosa e ironica di progetta­
zione che Stefano Casciani qua­
lificava, nell'introduzione al ca­
talogo (Maggioli Editore, Rimi­
ni 1983),come«Nuovodesign». 

Dato il vasto conse.nso susci­
tato dall'iniziativa, l'Assessora­
to ha ritenuto opportuno ripro­
porre in qualche modo la mani­
festazione, anche se con criteri e 
finalità diversi: all'inizio del­
l'anno è stato diramato su scala 
nazionale un bando di concor­
so, aperto a tutti, avente come 
tema la progettazione di oggetti 
d'uso pubblico e privato riferi­
bili al contesto turistico-bal­
neare: sono così pervenuti 400 
eleborati da parte di 180 parte­
cipanti di ogni parte d'Italia. 

· Come previsto dal bando, la 
commissione esaminatrice, co­
stituita dai Prof. Gilio Dorfles, 
Ugo La Pietra, Bruno Munari, 
Michele Provinciali e da due 
rappresentanti del Comune di 
Cattolica (Oscar Micucci, Asses­
sore alla cultura e Marcello Di 
Bella, direttore dei servizi cul­
turali) ha premiato (senza gra­
duatoria interna) dodici con­
correnti, segnalandone inoltre 
altri quattro ritenuti meritevoli 
di particolare menzione. 

La giuria ha riscontrato un 
buon lfr ::_lh),,pi partecipazione, 
una stimolante varietà di ap­
procci metodologici progettua­
li, un'ampia tipologia di oggetti 
di notevole interesse, in alcuni 
casi per una loro possibile rea­
lizzazione, in altri per la !oro ca­
rica concettuale e fantastica. 

I prototipi o modelli ambien­
'tali dei progetti premiati sono 
stati espos.ti in una mostra, cu­
rata da Ugo La Pietra, che si è 
tenuta dal 27 luglio al 14 Set­
tembre nei locali del Centro cul­
turale polivalente del Comune 
di Cattolica. 

Matera 
Progetti di architettura 
per uno spazio libero 
Cmicorso per la sistemazione 
di luoghi urbani. 
Giugno 1985 

Quando per la'prima volta ci 
giunse notizia del concorso di 
idee per la sistemazione degli 
spazi urbani di Matera, orga­
nizzato dal circolo culturale lo­
cale «La Scaletta» e ora docu­
mentato anche dal catalogo di 
una mostra, ci parve subito 
un'iniziativa da seguire con at­
tenzione tra le dimostrazioni di 
vitalità culturale che si manife­
stano in provincia nel settore 

·venga anche campo di esercita­
zioni troppo disparate. 

Molto positiva va giudicata 
infine l'opportunità offerta dal 
concorso ad un'intera genera­
zione di giovani progettisti (a 
scorrere i dati anagrafici dei 
partecipanti raramente si leg­
gono date anteriori al 1950) di 
uscire per la prima volta allo 
scoperto. 

Ravenna 
Monumento alla 
resistenza a Monte 
Battaglia 
Concorso bandito dal 
Comune di Casola Valsenio 

del progetto urbano. Oggi, con- I comuni di Casola Valsenio e 
fermato il giudizio positivo ri- Fontanelice bandiscono il «Con­
guardo alla fatica degli organiz- corso per la realizzazione del 
zatori e riguardo a parte dei Monumento alla Resistenza a 
contributi presentati, cogliamo Monte Battaglia». La parteci­
l'occasione per ak:une valuta- · pazione al concorso è aperta a 
zioni di fondo. tutti coloro che operano nel 

Si è dìmostrata, come in altri campo artistico con particolare 
casi, perdente l'idea del concor- interesse per i materiali da 
so senza graduatoria di merito e esterno. 
senza premi, per due ordini di 
ragioni: fa leva sul bisogno-de­
siderio di promozione dei pro- ! 
gettisti senza corrispondere al­
cuna ragionevole contropartita· 
per un impegno che si suppone 
professionale, in tal modo auto­
rizzando la caduta di qualsiasi 
senso di responsabilità sociale 
nei confronti del prodotto; ob­
bliga gli organizzatori a suddi­
visioni salomoniche (due pagi­
ne di catalogo a testa) delle ri­
sorse divulgative disponibili, 
costringendoli a mancare al 
loro compito, che dovrebbe es­
sere di orientamento del pub­
blico nei riguardi delle soluzio-
ni possibili. · 

Si è dimostrata altrettanto 
perdente l'idea del concorso 
aperto al pubblico: andrebbero 
infatti sempre identificati al­
meno due distinti settori di par­
tecipazione, per specialisti e 
non. Questo non tanto per assi­
curare l'adeguatezza del pro­
getto, quantò per evitare che il 
problema della configurazione 
dello spazio urbano, già oggetto 
di tutt'altro che limpide atten­
_zioni politiche e culturali, di-

Gli interessati potranno ri­
chiedere al Comune di Casola 
Valsenio (Ravenna) - Ufficio sc­
o-rcteria (Tcl. 0546-73936) - co­
~ia della relazione illustrativa e 
degli elaborati grafici del_ re­
stauro della torre e della siste­
mazione della cima di Monte 
Battaglia, comprendente il luo­
go di collocazione del monu­
mento. 

La scadenza del concorso è 
fissata per il giorno 30 ottobre 
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